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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ E ra Volgare 
lino all’Anno 17^0. 

T-.TCT SS 

Anno di Cristo ccccxcviii. Indizione vi. 
di Simmaco Papa 1. 
di Anastasio Ic^pcradore $. 
di Tboderico Re 6. 

Confoli ( Giovanni Scita, e Paolino. 

L primo di quelli Confoli , cioè Gio- 
vanni Scita , fu creato in Oriente da 
sfnaftafio Imperadore in ricompenfa 
della fedeltà e bravura , con cui egli 
aveva tratta a fine la Guerra Iiàurica 
nell’anno precedente , dove egli era 
flato Generale dell’armi Imperiali. L’altro, cioè 
P aolino , ebbe da Teodtrico il Confolato in Occiden- 
te . Dal P. Pagi («) è chiamato Paulinus Decita , per- 
chè della famiglia Decia fu Taolino Coniòle nell’anno 
534. il quale perciò è appellato funtore. Se quella 
ragion fia fuor di dubbio lafcerò deciderlo agli Eru- 
diti . Ben so che quando fi ammetta per vera e certa, 
s’avrebbè da fcrivere Decita Taulinus , e non già 
Taulitius Decita , eflendo flato coftume degli antichi 
di nodiinar le perfone dall’ultimo lor nome , o fia 
cognome . Compiè in quell’anno il corfo di fua vita 
•A. naflafto II. Papa , eflendo fucceduta la fua morte 
nel di 1 7. di Novembre . Fu eletto ed ordinato dalla 
maggior parte del Clero Romano in fuoluogo a di a a. 
del medefimo mele Papa Simmaco Diacono , di na-r 
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, * ANNALI D’ITALIA 

" *■■ ■* = zi olle Sardo,' ma con grave difeordia ; perciocché 
B v<«u»r^ lln>a l tra P artc elcfle parimente e confacrò Lorenz o 
Prete di nazione Romano . Teodoro Lettore (a) la- 
ìhk’faia fciò fcritto , che Feflo ritornato dall* ambafeeria di 
Coftantinopoli , guadagnò con danari gli Elettori 
d’efio /_orenzo,fpcrandodi far pofeia accettare a que- 
llo fuo Papa l’Enotico di Zenone ; e che per quella di- 
vifione fuccederono aflaiflì mi ammazzamenti, focheg- 
gi, ed altri mali innumerabili alla Città di Roma, fofte- 
nendo cadauna delle parti l’eletto fuo , con durare 
quello graviamo fconcerto per ben tre anni . L’Au- 
t. Hìftor* tore della Mifcella (£), fecondo la mia edizione , an- 
n«rT* w ii«, ch’egli racconta , avere una tal difeordia si fattamen- 
te involto non folo il Clero , ma anche il Senato di 
Roma , che Feflo il più nobile tra ’ Senatori , (lato 
già Confole nell’anno 473. e Prolino , flato anch’elfo 
Confole nell’anno 48 p. follenendo la parte di Lorenzo 
contro di Fauflo , che parimente era flato Confole o 
nel 48?» o nel 490. e contro gli aderenti di Simmaco , 
fecero guerra ad elfo Simmaco , con reflare uccifa in 
mezzo a Roma la maggior parte dei Preti, molti Che- 
rici , ed aflailfimi Cittadini Romani ? giacché non 
cefsò per alcuni anni quella diabolica gara e diflerfio- 
ne . Dal che apparifee , che il maggior male venne 
dalla parte dei partigiani di Lorenzo . E Teofane Scrit- 
«V^tore Greco aflerifee anch’egli (r) , che l’elezion di 
Lorenzo procedette dalla prepotenza di Feflo Patri- 
zio , il quale s’era impegnato coll’Imperadore *Ana- 
ftafio di far creare un Papa a lui favorevole , e non 
perdonò alla borfa per far eleggere Lorenzo . All’in- 
contro uno Scrittore della fazion d’elfo Lorenzo , il 
cui frammento ho io pubblicato frale vite de’ Roma- 
i..i£S? ni Pontefici (<0 » attribuire il peggio di quelle vio- 
lenze , ftragi , e rapine alla fazione di Simmaco , il 
quale fecondo lui fu accufatodi varj vizj , e non ebbe 
mai quieto il fuo Pontificato . Ciò nondimeno , che 
fempre militerà in favore di Simmaco , H è , ch’egli 
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venne riconofciuto si dai Concili Romani , come dal- 
la Chiefa tutta per Succeflore legittima di San Pie- 
tro , e confiderato ne’ Concili come innocente : di 
maniera che fi può credere , che le accufe a lui date, 
fofiero, fe non tutte , almeno la maggior parte fab- 
bricate dalla malevolenza de’ Tuoi nemici. E per conto 
poi di quelle lagrimevoli feene fappia il Lettore , che 
non fuccederono tutte nel prefente anno , anzi le più 
fanguinofe accaddero molto più tardi . 

Annodi Cristo ccccxcix. Indizione vn. 
di Simmaco Papa 2. 
di Anastasio Imperadorep. 
di Teodurico Re 7. 

Confole (Giovanni il Gobbo , Lenza Collega. 

a llerto Giovanni Gonfole , fopranominato U Gob- 
bo , era ftato anch’egli uno dei Generali dell’ 
lmperadore dnaflafio , ed avea fatto di molte prodez- 
ze nella guerra contro gl’Ifauri ; però ne ebbe in pre- 
mio la dignità del Confolato, li Panvinia (*) aggiu-v 
gne a quello Coniòle un’altro , cioè dfclcpio , da lui 
creduto Confole Occidentale , Dello lidio parere è il 
Relando (A) , con chiamarlo sifclepione , Crede il 
Cardinal Baronio (c) aderito ciò dal Panvinio. lènza 
pruove; ma ci fon due Leggi nei Codice Giuftinia- 
neo (d) , date amendue Johanne , & * ffclcpione Cofs- 
Contuttociò io non oferei inferire ne’ Falli quello 
dfclepio od sffclepione , come Confole certo folla fo- 
la alferzione del Codice di Giuftiniano , che troppo 
abbonda di falli nelle date delle Leggi , da che tutti 
i Farti Greci e Latini non ci danno fe non Giovanni il 
Gobbo per Confole del prefente anno . Pare ezian- 
dio , che non paflalfe buona intelligenza tra l’impe- 
radore e Teoderico , perchè non folamente non fi 
truova Confole creato in Occidente , ma nè pure in 

A a Ro- 
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4 ANNALI D’ITALIA; 

“ • -' ! - == Roma miriamo fegnato l’anno col Confolato dell’elet- 
E Vo * rc A to in Oriente , ma bensì Toft Confiti at uni Taulini . 
a*.. Non potendoli intanto quetare , nè accordare le fa- 
zioni inforte in Roma per l’elezione del Papa , final- 
mente fi venne al ripiego di ricorrere a Ravenna al 
Re Teoderico , acciocché la fua autorità s’interponette 
per mettere fine a si fcandalofa difcordia . L’Anoni- 
mo da me pubblicato (<t) fcrive , che amenduegli 
Tonili. £i ett j ebbero ordine di portarli alla Corte . Teoderico 
era bensì Ariano, ma era anche gran Politico , e pa- 
re , che non volette inimicarli alcuna di quelle fazio- 
ni col fentenziare nelle lor diflenfioni . Pertanto , fe- 
b *i“! t* condochè ha Anailafio (&) , ordinò , che l’Eletto da 
più voti , e prima confacrato , fi avefTe da tenere 
per vero Romano Pontefice . Non è ben chiaro , co- 
me fotte riconofciuta la legittimità dell’elezione di 
Simmaco , cioè fe in un Concilio , o pure in altra ma- 
niera . Quello che è certo , fi truova Simmaco nel dì 
primo di Marzo del corrente anno tenere pacificamen- 
te un Concilio in Roma , ed ivi farla da Papa , con 
formar varj Decreti per levar le frodi , prepotenze , 
e brighe , che allora fi ufavanoper l’elezione de’ Pa- 
pi . Anzi eflendo fottoferitto a quel Concilio Celio 
Lorenzo Arciprete del Titolo di Santa Praffede , il 
Cardinal Baronio pretende , ch’egli fia lo fletto , che 
dianzi contendeva con Simmaco pel Papato : cofa , 
ch’io non oferei d’affermare come indubitata. Sotto 
il prefente Confolato Marcellino Conte (e) lafciò 
fcritto-, che i Bulgari , Popolo Barbarico, fecero 
un’irruzione nella Tracia, portando la defolazion 
dapertutto . Contro d’efli fu fpedito sfrifto , Gene- 
rale della milizia dell’Illirico con quindicimila com- 
battenti, e cinquecento venti carra cariche tutte-* 
d’armi da combattere ; ma venuto alle mani con etti 
pretto il fiume Zurta , rimafe feonfitto ; colla morte 
di tre Conti Capitani principali di quell’armata , e di 
quattromila de’ più valorofi ibidati dell’Illirico . E’ di 
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parere il P. Pagi (<*) , che folamente in quell’anno = — ^ 
cominciane a udirli il nome de’ Bulgari in quelle par- E v ” e „^ 
ti. Ma abbiamo oflervato di fopra in un frammento 
dell’Autore della Mifcella , da me dato alla luce ( b ) , A,™!"'** 
e non veduto dal P. Pigi , che venendo in Italia Teo- * »'!>«. 
derico per la via del Sirmio nell’anno 489. fu forzato 
a combattere con Bufa l{e dei Bulgari , a cui diede 
una rotta. E però intendiamo, che fino allora que’ 
Barbari aveano Sfiato il piede in quella contrada , a 
cui fu poi dato il nome di Bulgaria . Il nome di collo- 
ro fi crede non altronde venuto , che dal fiume Vol- 
ga , o Bolga , oggidì nella Rulfia, o fiaMofcovia, 
alle cui rive abitavano una volta quei Barbari. 

Anno di Cristo ù. Indizione vili, 
di Simmaco Papa 3. 
di Anastasio Imperadorc 10. 
di Teoderico Re 8. 

Confoli ( Ipazio, e Patricio. 

A Mendue furono Confoli creati in Oriente . Ipa- 
zio per tellimonianza di Procopio (c), e di Teo- « o« 
fané (d') , era figliuolo di Magna forella d’^tnaftafio 
Impcradore. "Patricio era di nazione Frigio , e vaio- il rnChr*- 
rofo Condottier d’Armate , come abbiamo dallo lief - uot " 
fo Procopio , che narra alcune di lui militari impre- 
fe . L’anno fu quello, in cui, per quanto fcrive 
Calfiodorio (e) , Teoderico , che non era perarìche ( , )liCh „ 
fiato a Roma , ma che veniva defiderato concorde- 
mente dal Popolo Romano , determinò di portarli 
colà . L’Anonimo Valefiano nota , che l’andata a Ro- 
ma di Teoderico fc gul , dappoiché s’era rimelfa la pa- 
ce nella Cbiefa Romana , cioè dopo elfere fiato rico- 
nofeiuto Simmaco per legittimo Papa . In fatti con 
gran magnificenza fece egli la fua entrata in Roma , e 
come fe folfe fiato Cattolico , fi portò a dirittura alla 
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3—— Bafilica Vaticana a venerare il Sepolcro del Principe 
degli Apoftoli.Fufono ad incontrarlo fuori della Città 
*“• p a p a simtnaco, e il Senato e Popolo Romano , come 
s’egli folte fiatò un’Imperadore.Era allora fuori di Ro- 
ma la fuddetta Bafilica ; e però vi fi dovette portare 
anche il Papa. Entrato poi Teoderico nella Città , paf- 
\ sò al Senato , e nel luogo appellato Palma , fece un* 
allocuzione al popolo , con promettere fra l’altre co- 
fe di ofiervare inviolabilmente tutte le ordinanze fat- 
te dai precedenti Principi Romani . Quefto luogo 
chiamato Talma probabilmente era qualche gran Sala 
»so del Palazzo Imperiale . L’Autore antichilfimo ( a ) 
I.V 1 :- della vita di San Fulgenzio narra, ch’egli elfendo in_» 
nutrii • ' Roma quel giorno , in cui il Re Teoderico fece una 
parlata al popolo nel luogo, che fi chiama Talma d'oro , 
ebbe occafione di ammirare la Nobiltà , il decoro , e 
l'ordine della Curia Romana , difiinta fecondo i vari 
gradi delle Dignità > e di udire i plaufid’eflò popolo, 
e di conoscere qual folle la gloriola pompa di quefto 
Secolo. Seguita a fcrivere il fuddetto Anonimo: - 
Ter Trìcennalcm triumphans Topulo ingreffus Tala- 
tium , exhibens I\omanis ludos Circenfimm . Stimano 
il Valefio > e il P. Pagi , che in vece di Tricennalem 
s’abbia quivi a fcrivere Decennalem . Ma Decennalia 
e non Dccennalis fi folea dire ; nè per confeffione_> 
dello fteffo Pagi correvano in queft’anno i Decennali 
di Teoderico . Perciò quel palfo , fenZa fallo guaito , 
è più probabile , che lignifichi o la via , per cui fu 
condotto il trionfo » o il tempo Tricenorum dierum , 
che forfè durarono quelle felle . In tal congiuntura 
7eoderico fece rifplendere la fua Angolare affabilità 
verfo i Senatori , e molto più la fua munificenza ver- 
fo il Popolo Romano , perchè gli alfegnòe donò ven- 
ti mila moggia di grano per ogni anno ; e a fin di ri- 
fiorare il Palazzo Imperiale eie mura della Città gli 
alTegnò ducento libre annue d’oro, da ricavarli dal 
Dazio del vino . Sul principio del fuo governo avea 
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Teoderìco conferita a Liberi oh Prefettura del Preto- ■== a « 
rio . I! creò Patrizio in quefti tempi , e diede quella 
dignità ad un’ altro. Fece tagliar la tefta ad Odoino * ana " 0 ' 
Conte , che avea cofpièato contro la vita di Teodoro 
figliuolo di Bafìlio Tuo Superiore . Di quefto fatto fi 
truova menzione anche predò Mario Aventicenfe 
00 • Volle dipoi , che la promefTa da lui fatta al po- ««itoci*, 
polo , s’intàgliafle in una tavola di bronzo , e fteUe 
efpofta al pubblico» 

Paflati fei meli in Roma fra gii applaufi e le alle- 
grezze di quel popolo , fe ne tornò Teoderico a Raven- 
na . Stando quivi maritò sAmalaberga figliuola di 
simalafreda fua forella , con Ermenfredo Re della Tu- 
ringia . Pubblicò eziandio varie leggi, che corrono 
lòtto il nome di Editto , e fi leggono nel Codice delle 
Leggi antiche , e frale lettere di Caffiodorio . L'Au- 
tore della Cronica Aleffandrina c’infegna , che la pub- 
blicazion d’effe fu fatta, mentre egli era in Roma. 

Per quanto crede il P. Pagi (&) , fu in queft’anno te- 
nuto il fecondo Sinodo in Roma da Papa Simmaco , 
in effo a titolo di mifericordia fu creato Vefcovo di 
Nocera, Città della Campania, il fuo antagonifta 
Lorenzo . Cita egli in pruova di ciò Anafiafio Biblio- 
tecario (0, Teodoro Lettore (rf), Teofane (e) , e Ni - 1 toj 
cetòro (/) . Ma Anaftafio nulla dice del tempo, in"»* nir "’ 
cui fu conferito il Vefcovato a Lorenzo ; e Teodoro ,à - 
Lettore con gli altri Greci , che dicono prefo quel iJUf 1 ’"’ 
ripiego dopo effere durata la divifione per tre anni , * 
non fembra a me teftimonio baftevole in quefto fatto , 
di maniera che credo doverli anteporre l’opinion del 
Cardinal BaronioQj): cioè che nel primo Concilio, 
enei precedente anno feguilfe la collazione del Vefco- * 
vato di Nocera a Lorenzo . L’Anonimo Veronefe da 
me pubblicato (è) , chiaramente dice , che allorché u 
Simmaco fu riconofciuto per legittimo Papa , Loren- 
zo ancora venne promoflò ai Vefcovato. Lo ftefTo T “* - *“ 
Teodoro Lettore conferma quefta verità. Ora è certo, 
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s=== ficcome abbiam veduto , che Simmaco nel Marzo 
dell’anno proffimo pattato godeva pacificamente il 
Anno*** p on tificato , e tenne il primo Concilio Romano. Ve- 
nuto poco apprettò a Roma il Re Tcoderico , egli fo- 
lennementecol Clero fi portò ad incontrarlo fuori di 
Roma . Adunque fe nel primo Concilio Simmaco fu 
dichiarato vero Papa , allora parimente per quotare 
in qualche maniera le pretenfioni di Lorenzo , gli fu 
conferita la Chiefa di Nocera . In quelli medefimi 
tempi nacque gran difcordia tra Gundobado e Godigi - 
feto fratelli, amendue Re de’ Borgognoni . Il primo 
abitava in Lione , l’altro in Geneva colla Signoria—* 
•iiachr. ^ e jj a s avo j a # Mario Aventicenfe (^) , e più copio- 
k L»b. ». furiente Gregorio Turonenle (&), raccontano, che 
Godigifelo per opprimere il fratello tramò un’inganno 
con "tfodoveo Re de’ Franchi , promettendo di pagar- 
gli tributo da 11 innanzi. Clodoveo motte guerra a Gun- 
dobado , e quelli chiamò in foccorfo il traditor fuo 
fratello Godigifelo , il quale coll’efercito fuo andò ad 
unirli feco contro i Franchi ; ma avendo Clodoveo 
attaccata battaglia con efli pretto Digione , oggidì Ca- 
pitale della Borgogna, ed ettendofi unito con lui nel 
"furor della zuffa Godigifelo , riufcl loro facile di feon- 
fìggere Gundobado , il quale fcappòad Avignone, con 
lafciare il comodo al fratello di occupar buona parte 
del Regno. In quella Città fu attediato da Clodovco , 
ma con promettergli tributo , redo libero . Ripiglia- 
te poi le forze , pafsò etto Gundobado alhattedio di 
Vienna , con prenderla, ed ammazzarvi Godigifelo 9 
chev’era dentro, e molti Nobili Borgognoni della 
di lui fazione . In quella maniera egli divenne padro- 
ne di tutto il Regno dell’antica Borgogna , che ab- 
bracciava allora la Borgogna moderna , la Savoja, il 
Delfinato, il Lionefe , e per atteflato di Gregorio 
ÓmI!' 1 * Turonefe (c) anche la Trovincia di Marfilia , fenza 
che fappiamo , come pattatte l’affare, avendo noi vedu- 
to all’anno 477. che i Vifigoti s’erano impadroniti di 

Mar- 
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Marfilia . Procopio anch’egli fcrive, che i Vifigoti r ~ 
nella Gallia ftendevano il lor dominio fino alla Ligu- y #l * 
ria , e per confeguente Cotto la lor giurisdizione era Anu# 
la Provenza . 


Anno di Cristo di. Indizione ix. 
di Simmaco Papa 4* 
di Anastasio Imperadore n. 
di Teoderico Re p. 


Confoli £ 


Rufio Macno Fausto AviENo j 
Flavio Pomino. 


i 


A Vieno primofra quelli due Conlòli appartiene 
all’Occidente. H’credutodal Padre Pagi figliuo- 
lo e nipote di quel Gennadio sfvieno , che era fiato Con- 
fole nell’anno 450. Se cosi è , fecondo i conti del 
medefimo Pagi avrebbe dovuto appellarli funtore : 
il che nondimeno non apparifee ne’ Falli . Quanto a 
me io il credo figliuolo di Fauflo,^ cui Ennodio fcrive 
una Lettera (c) congratulandoli per la Dignità Con- 
fidare conferita ad sivicno di lui figliuolo . L’altro 
Confole , cioè Tompeo , fu creato in Oriente , ed 
era figliuolo di Flavio Ipazio , cioè d’un fratello di 
Anaflafto Imperadore , come il Du-Cange (6) oflcr- B *, r, jf. 
vò . Divenuto , come dicemmo , padrone di tutta " ,fUl 
l’antica Borgogna Gundobado , diede fuori in quell’ 
anno , o pure nel fulfeguente , le Leggi de’ Borgo- 
gnoni , che tuttavia elidono , colle quali , fecondo 
ì’alferzione di Gregorio Turonenfe , egli mife freno 
alla rapacità c crudeltà del fuo Popolo , acciocché 
non opprimelfero i Romani , cioè i vecchj abitanti di 
quelle contrade , fperando con ciò di acquiftarli la 
loro benevolenza . In effe Leggi fra l’altre cofe egli 
permife i Duelli , come un rimedio creduto allora 
tollerabile , per ifchivar mali e violenze maggiori nel- 
le private inimicizie . Ma nel Secolo nono l 4 gobardo y 
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dotti (fimo Arcivefcovo di Lione, fcriflc un Tuo Trat- 
F vo!*.r f A tat0 contro Legge di Gundobado , cioè contro quel- 
Anlii.t. ] a ? da cui erano pcrmefli i Duelli , inoltrando fin d* 
allora l’iniquità e temerità di chi rimetteva al giudi* 
zio delibarmi la dichiarazione della verità , e falfità 
delle cofe , o fia dell’Innocenza , e del Reato delle 
perfone . Celebre aticora.è la conferenza tenuta da 
Santo kAkììo Vefcovo di Viennadel Delfinato in com- 
•pagnia de’ Vcfcovi d’Arles , Marfilia, e Valenza, 
con gli Ariani alla prefenza dello rteflo Re Gurtdobado 
* per defiderio che aveano quei zelanti Prelati di con- 
durre elio R e dall’Arianifmo allaReligion Cattolica. 
Recarono convinti gli Ariani , ed alcuni d’effi ancora 
abbracciarono la Cattolica Fede ; ma Gundobado di- 
morò faldo ne’ fuoi errori j con dire fra l’altre cofe : 
Se la voftra Fede è la vera : perchè mai i Voftrì Fefìo- 
vi non impedirono il l\c de ’ Franchi , che mi ha moffa 
guerra , c s'è collegato co’ miei nemici per difirugger - 
(a)inGhr. mi > Abbiamo da Marcellino Conte (<*) fotto il pre- 
fente anno , "che celebrando/! in Cortantinopoli i 
Giuochi Teatrali fotto Coftanzo Prefetto della Città , 
una delle Fazioni , nemica della Cerulea , o Zìa della 
Veneta ,* v’introdufie occultamente una gran copia di 
fpade e fa fi! , e nel più bello dello fpettacolo fi fcagliò 
contro degli emuli con tal furia e barbarie , che ben 
tre mila perfone vi reilarono uccife . Dal che s’inten- 
de, che non i foli condottieri delle Carrette e dei 
Cavalli formavano le Fazioni diverfe d’allora, ma an- 
che il Popolo, il quale fecondo il fuo capriccio te- 
neva per Puna parte o per l’altra, c dovea comparire 
allo fpettacolo colla verte o divifa della fua Fazione. 
Abbiam veduto nel precedente anno , che il poco fa 
mentovato Gundobado Re de* Borgognoni, colla mor- 
te di Godigifclo fuo fratello, avea slargati i confini del 
fuo Regno * Nel prefentc , fe crediamo ai Padre Da- 
b Hiit.de nicle (&), i Franchi e Tcoderico Re d’ Italia fecero 
«*"! ceT# * J-egà infieme contro del medefimo Borgognone , con 
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patto di dividere le conquide , che fi faceffero , an- r -- 1 - 
corchè l’ima delle parti non ajutaflé l’altra: nel qual E Vo £,„* 
calo dovelfe la noti operante aver la fua tangente delle A “° i0U 
conquide, con isborfar nondimeno una fomma d’oro 
all’altra parte vincitrice . Spedi Teoderico il fuo efer- 
cito , ma con ordine di andar lentamente, per ve- 
der prima , che efito fortiva la guerra tra i Franchi 
e Gundobado . Furono rotti in una fanguinofa batta- 
glia i Borgognoni, ed occupata gran parte del loro 
paefe dai Franchi . Allora l’Armata di Teoderico pafsò 
in fretta !*Alpi , e addufTe per ifcufa del ritardo la 
difficoltà delle ftrade . Ciò non ottante i Franchi man- 
tennero la parola , con dividere i paefì conquidati , e 
ricevere da Teoderico l’oro pattuito ; ed in tal guifa 
cominciò una parte della Gallia ad edere pofTeduta—» 
dai Goti e dai Germani , cioè dai Franchi . Cosi il Pa- 
dre Daniele , che da Procopio (4) prefa la notizia di 
queda guerra , nedifegnò il tempo , cioè il prefente 
anno , e n’addufle ancora i motivi , da lui però im- 
maginati . Ma è fuor di dubbio, che non in quedi 
tempi, masi bene molti anni dipoi , cioè nell’anno 
5”2?. fu fatta queda guerra , enongià contro Gundo- 
bado . ma sì bene contro Sigismondo fuo figliuolo . In 
fatti Gregorio Turonenfe fcrive , che tutto il Regno 
della Borgogna fu in potere di Gundobado dopo la_j 
morte del fratello . E poi narrata la vittoria di Ciò - 
doveo riportata fopra i Vifigoti , dice, che il Regno 
di Clodoveo arrivò fino ai confini de ’ Borgognoni . Più 
chiaramente fcrive Mario Aventicenfe (i), che Gun* n BCfc) 
dobado Begnum , quod pcrdiderat , cum eo , quod Go - 
degefelus babuetat , receftum , ujque in diem mortis 
fuae feliciter gnbernavit . Finalmente avendo Enno- 
dio recitato il fuo Panegirico al Re Teoderico nell’an- 
no to 6 . e nel feguente,con toccare ed efaltare in elfo 
anche te men riguardevoli imprefe di lui , ma fenZsL_j 
dir menoma parola d’acquitto alcuno fino allorafatto 
nelle G alile : di più non occorre per conchiudere , 
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r che non può appartenere all’anno preferite il racconto' 
A di Procopio, ma bensì all’ anno 523. come fi farà 
amo {.i. vedere . 


Anno di Cristo dii. Indizione x. 
di Simmaco Papa ?. 
di Anastasio Imperadore 12.' 
di Teoderico Re io. 

Confoli ( Flavio Avieno juniore; e Probo. 

Q UeAo Avieno Confòle Occidentale era figliuolo 
di Fauflo Patrizio, a cui è indirizzata una Let- 
4iaÌ b t'. jl tcra d’Ennodio (4) ; e quantunque in età giovanile , 
venne promoflfo a quell’illuAre dignità da Teoderico , 
Principe, che Audiava tutte le maniere di affezionarti 
i primari , ed anche lo Arilo Popolo di Roma . Pro- 
coÌmV*' ho vien creduto dal Panvinio(ù) , e dal Padre Pa- 
* cri de* gi (c) , Confole Orientale , e nipote d’ ^naflafio Im- 
peradore per via di un fuo fratello, o d’una fua forella; 
ma è da vedere all’anno 513. di Cotto Trobo Rumore, 
che lafcia qualche dubbio intorno alla Famiglia di 
queAo Probo . Secondo le oflervazioni del Padre Pa- 
gi fu in queA’anno tenuto il terzo Concilio Romano 
da Papa Simmaco fui principio di Novembre, in cui la 
facra aflemblea dichiarò nullo ed infuflìAente un De- 
creto , fatto dal Re Odoacre , o pure da Bajìlio Pre- 
fetto del Pretorio a’ tempi di quel Re , di non eleg - 
gere o confacrare il Papa , fenza prima confultare il 
Re,operluiil Prefetto del Pretorio. Si innovarono 
ancora i divieti di alienare i Aabili ed ornamenti delle 
Chiefe. Ma per quanto dica il Padre Pagi , tuttavia 
reAa feura la Storia degli Atti di Papa Simmaco , e il 
tempo de’ Concili tenuti da lui in Roma , fupponen- 
do fempre il Pagi , che il competitore Lorenzo folfe 
creato Vefcovo di Nocera nell’anno 500. quando per 
le ragioni addotte di fopra è più probabile , che quel 
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Vefcovato gli fotte conferito nell’ anno precedente, 
ed avendo dovuto etto Pagi alterar le Date d’etti Con- 
cili , per accomodarle al fuo fittema . Teofane (a), e 
Marcellino Conte (&) notano , che in quel? anno i 
Bulgari tornarono a fare un’incurfìone nella Tracia , e 
fenza trovare chi loro refittette , devaftarono il paefe. 
Colla medefima crudeltà trattarono anche l’ Illirico . 
Dai tempi di Teoderico funtore aveano i Perfiani 
confervata la pace fino al prefente anno coll’ Imperio 
d’Oricnte. Ora Coadc , o Ila Cabade , Re di quella 
Nazione , richiefe danari da na/iafio Imperatore . 
Rifpofe quetti, che ne darebbe in prefitto, purché 
fe gli dette una buona figurtà , e non in altra manie- 
ra . Allora i Perfìani con un polente efercito entrati 
nell’Armenia prefero Teodofiopoli per tradimento di 
Coftantino Senatore , Generale delle milizie Cefaree. 
Pattati dipoi nella Mefopotamia , pofero P attedio ad 
Amida Città ricchittima , che fece gagliarda dife fa , 
e fi farebbe fottenuta , fe alcuni Monaci non l’aveflero 
tradita , i quali nel facco dato ad effa Città rimafero 
anch’effi colla maggior parte di quei Cittadini tagliati 
a pezzi . In quetti tempi ancora clodoveo Re de’ Fran- 
chi , che cercava e trovava dapertutto prefetti ed 
occafioni di fempre più ingrandirli , motte guerra al- 
la Bretagna Minore , ed obbligò il Re di quella na- 
zione a fottoporfi al di lui dominio j dopo di che non 
più I{e y ma Conti furono appellati i Capi di quel Po- 
polo , per quanto fcrive Gregorio Turonenfe (c) . 
Nondimeno ho io ofTervato nelle Note al Poema di Er- 
moldo Nigello (d), che anche 4* Il innanzi i Britanni 
minori affettarono di dare il titolo di al Principe 
loro . 


ERA 

Volgare 
Anno $•*. 

* Io Chro. 
nogr* 
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‘ti xn>. i» 

«ap.ij. 
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Patt. 11* 
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Anno di Cristo piu. Indizione xi. 
di Simmaco Papa 6. 
di Anastasio Imperadore 13. 
di Teoderico Re 11. 

Confoli ( Desicrate, cVolusianq. 

D Efferate fu Coniòle dell’ Oriente , e Foluftano 
dell’Occidente . A quell’anno rifepifee il Padre 
Pagi (4) il quarto Concilio Romano , appellato Pal- 
mare , che fu il più mimerofo di tutti, nel quale_> 
troviamo dichiarata l’innocenza di Simmaco Papa , e 
terminata la gran lite di lui con Lorenzo , intrufo 
nella Sedia di San Pietro dai Tuoi Fazionarj . Intorno 
a cl>e è da afcoltare A nafìafio Bibliotecario (&) , o Ila 
l’Autore antichiffimo della Vita di Simmaco nel Pon- 
tificale Romano , che così parla d’efio Papa ; „ Quat- 
„ troanni , dice egli, dappoiché Simmaco era (lato 
„ riconofciuto legittimo Pontefice , e Lorenzo fuo 
„ Antagonifia , durante tuttavia il facrilego impegno 
„ di Feflo Patrizio , che fi tirava dietro Probino Ta - 
„ trizio , e quafi tutto il Senato : riforfe la fperanza 
„ in elfi di fare fcomunicar Papa Simmaco , e pofeia 
„ deporlo , Perciò inventarono nuove accufe contro 
3 , di lui , tacciandolo di adulterio , e di aver dilapi- 
„ dati i beni della Chiefa Romana, con inviare a Ra- 
„ venna de’ falli teftimonj contro di lui al Re Teode- 
„ rico. Occultamente ancora richiamarono a Roma 
„ Lorenzo , cioè l’Antipapa , e rinovarono lo Scif- 
„ ma , aderendo gli uni a Simmaco , e gli altri a Lo- 
„ renzo. Pofeia inviata al R cTeoderico una Relazione, 
„ tanta iftanza fecero per avere un Vifitatore della 
„ Chiefa Romana, che Teoderico diede tal commiflio- 
„ ne a Pietro Vefcovo d’Altino , guadagnato prima 
„ da elfi Fazionarj : ripiego infolito e contrario ai 
„ fiacri Canoni , effondo una mofiruofa deformità il 
„ vedere coftituito un Vefcovo , e ciò dalla potenza 
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r , y Laica , come Giudice fopra la Sede Aportolica: del 
„ che giuftamcnte fi dolfe non poco Papa Simmaco „ . ==s 
Seguita a dire sinafiafio , che nel medefimo tempo era 
Simmaco raunò un Concilio di cento e quindici Ve- J!J* 
fcovi , nel quale egli refiò purgato da’reati , che gli 
erano apporti , e fu condannato Lorenzo Vefcovo di 
Nocera , perchè vivente il vero Papa avelfe tentato 
di occupar la Sedia di San "Pietro , ed infieme Pietro 
Vefcovo d’Altino , per aver ofato di alzar tribunale 
contro di un legittimo Pontefice . Allora Simmaco da 
tutti i Vefcovi , e da tutto il Clero con fua gloria fu 
rimelfo fui Trono , e andò a fare la refidenza fua a 
San Pietro . Finalmente A naflafio continua a dire ; 

Che nel medefimo tempo Feflo Capo del Senato , c 
già flato Confole , con Probino , flato anch’eflb Con- 
fole , entro Roma ftefla cominciò a far guerra contro 
d’altri Senatori , e malfimamente contro di Fanfio , 
già flato Confole , il qual folo fi potea dire , che 
combattefle in favore di Simmaco . Però fuccederono 
molti ammazzamenti in Roma ftelfa ; e que’ preti , c 
Cherici, ch’erano trovati aderenti a Papi Simmaco, 
venivano ucgfi . Furono maltrattate fin le Monache 
e le Vergini , che fi fcoprivano del partito d’cffo Pa- 
pa, con cavarle fuori de’ Monafterj e delle lor cafe, 
con ifpogliarlc , e dar loro anche delle ferite. E 
non paffava giorno , che non fi udiflfero di queftcj 
battaglie e ribalderie . Uccifero molti Sacerdoti , e_> 
molti Laici , nè v’era ficurezza alcuna per chi avea 
da camminare per la Città , Cosi si nafiajlo , fcnza 
foggiugnere , qual fine avelfe quella Tragedia . 

Afcoltiama ora un Fazionario di Lorenzo Antipa-' 
pa,. cioè l’Anonimo Veronefe (a) il quale racconta , 
che Tulle prime d’ordine del Re Tcodfirico fu ricono- 
Iciuto Simmaco per vero Papa , e dato a Lorenzo il 
Vcfcovato di Nocera . Dopo alcuni anni fu accufato 
Simmaco preflò il fuddetto Re , con farlo credere reo 
d’adulterio , e che avelfe alienalo i beni della Chiefa 
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=='■=" Romana ; ai qual fine fecero anche andare a Ravenna 

*-,*,«* alcune donne , cioè perfone facili ad edere fubornate 
da chi era si accanito contro d’eflò Papa . Fu chiama- 
to Simmaco alla Corte, e confinato in Rimini ; ma_» 
perch’egli s’avvide ,che non v’erano orecchj per lui , 
ma fidamente per gli fuoi avverfarj , fie ne ritornò a 
Roma fenza permiflione del Re . Allora i fuoi emuli 
fecero fuoco alla Corte di Teoderico con i danza , che 
inviafle a Roma un Vifitatore nel tempo della Pafiqua : 
al che fu deputato Pietro Vefcovo d’Altino . Dopo 
cfl a fella il Senato , e Clero , cioè quella parte , che 
era per Lorenzo , ottennero dal Re , che fi raunafie 
un Concilio in Roma , al quale non volle intervenire 
Simmaco . Ma qui è da ofTervare un’iniqua reticenza 
di quello Scrittore , cioè che Papa Simmaco interven- 
ne benillìmo alla prima Seffione ; e andando poi alla 
feconda co’ fuoi Preti , e Cherici , fu alfialito per idra- 
da , con reftare uccifi o feriti alcuni de’ fuoi , ed aver 
egli (ledo durata fatica in mezzo ad una pioggia di 
faflate a poterli mettere in falvo : il che gli riufeì an- 
cora per l’affillenza , che gli predarono Cadila e Ve- 
duto , Maggiordomi del Re Teoderico ,• feco venuti 
per guardia a quella raunanza . Quello folo bada a far 
conofcere , fe gli avverfarj fuoi per Cridiano zelo , o 
pure per un cieco odio , e per una malignità patente 
il voleflero abbattuto , e depollo . A cagione di que- 
da prepotenza Simmaco lì feusò di più intervenire al 
Concilio . Dal che avvenne , che molti de’ Vefcovi 
(feguita adire l’Anonimo fuddetto ) veggendo cosi 
incagliato l’affare , e che non le vie della Giudizia , 
masi ben quelle della violenza prevalevano , attedia- 
ti fe ne tornarono alle lor cafe . Allora i nemici di 
Simmaco fupplicarono il Re di permettere , che Lo- 
renzo fequedrato in Ravenna venifl'e a Roma. Codui 
. n’ebbe la licenza , ed entrato in Roma s’impadronì di 
molte Chiefe , e per quattro anni quivi fi mantenne : 
nel qual tempo fi fece una crudel guerra . Ma infine 
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Teoderico , avendogli Simmaco inviato un memoriale — ! s 
per mezzo di Diofcoro Diacono Aleflfandrino , ordinò E y „^ in A - 
a Feflo Patrizio , che tutte le Chielè occupate da Lo - A#nQ 
fodero rellituite a Simmaco . Così fu fatto ; 

Lorenzo ritiratoli ne’ poderi di Feflo Patrizio , quivi 
terminò la fua vita . 

Facile ora è a qualfivoglia accorto Lettore il co- 
nofcerc dalle cofe dette , che la gran tempefta com- 
moda , e continuata per tanto tempo contro di Sim- 
maco , non venne già da veri delitti d 5 effo Papa , ma 
sì bene dal perverfo animo , e dalla congiura di Feflo 
Patrizio , che con falle accufe , e teftimonj fubornati , 
e con gli ammazzamenti voleva pur efaltare il fuo 
Lorenzo colla depreflione di Simmaco , benché di- 
chiarato vero Succedor di San Tietro . Chi è capace 
di fare il primo padò falfo , non è da ftupire fe ne fa 
degli altri appre/fo anche più violenti . In fatti il Con- 
cilio Palmare tenuto in Roma è una pruova autentica 
di quella verità , effondo ivi per quel che riguarda 
il giudizio degli uomini, data riconofciutal’innocen- 
za di Simmaco , ancorché i più del Senato , e del Cle- 
ro fodero fedotti da Feflo , e Trobino Patrizi • Da—» 
quanto ancora s*è detto , fi può raccogliere , non fuf- 
liftere , come vogliono alcuni , che in quell 5 anno , 
anche dopo la celebrazione del Concilio Palmare , fi 
reftituifle la pace alla Chiefa Romana . Durò la per- 
fecuzione , e dilfenfione gran tempo ancora dipoi ; e 
reftano tuttavia delle difficoltà nell’adegnare il tempo, 
in cui fu tenuto efiò Concilio Talmare , e bandito da 
Roma Lorenzo , e tanto più , fe fulfiftefle , come lap- 
pone il Cardinal Baronio (d) , che nel prefente anno <«> tanti, 
folfe tenuto il quinto Concilio Romano , di cui fi fo- ®* eU 
no perduti gli Atti . Per conto poi del Re Teoderico , 
ancorché egli fi lafciade forprendere dalle iflanze_* 
della potente fazione di Lorenzo , col concedere un 
Vifitatore della Chiefa Romana ( iftanza contraria ai 
facri Canoni), tuttavia egli non fi attribuì già hfz- 
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bhmìs co lti di decidere nelle caufe Ecclefìaftiche j e malfi- 
E you.».t inamente di tanfo rilievo , trattandoli di un Sommo 
a.oosw* Pontefice. Elette egli dunque la via convenevole in 
sì gravi (concerti , cioè quella di un Concilio, con..» 
* dichiarare ^prettamente ( a ) : In Synodali effe arbi- 
trio , intanto negotio fequenda p rete fcrib ere , nec ali* 
quid ad fepraeter reverentiam de Eccleftaflicis nego- 
tiis pertinere : committcns poteflati Pontificum quod 
magi* putaverint utile ; deliberarent , dummodo ve- 
ner andi provifione Concila pax in Civitate nomano.» 
Chfiflianis omnibus redderetur : parole degne di gran 
lode in un Principe . Anzi avendo egli intimato il 
Concilio fuddetto , avendo i Vefcovi della Liguria , 
capo de’ quali fu Lorenzo infigne Arcivefcovo di Mi- 
( lano, in paflando da Ravenna , rapprefentato al Re , 
che toccava al Papa fletto il convocare quel Conci* 
fio : Potentiffìmus Trinceps ipfum quoque Tapam in 
folligenda Synodo volitntatern fu am Literis demon - 
flrajfe , fignificavit . E perciocché elli defiderarono 
di veder le lettere dello fletto Papa , egli non ebbe 
difficoltà di farle immediatamente mettere fotto i loro 
occhj, conefempio memorabile per tutti i Secoli 
avvenire ,e fpezialmente eflendo Teoderico Ariano di 
credenza . E’ di parere il Padre Pagi (è), che Palma- 
re fotte appellato quel Concilio dal luogo chiamato 
“Palma aurea in Roma , di cui s’ò parlato di fopra . 
Anaftafio Bibliotecario fcrive (c) : In Torticu Beati 
Tetri , quae appellàtur ad Talmaria . Sarebbe da ve- 
dere , le ad elio Sinodo convenifle più queflo , chq 
quel Luogo. 

Al prelente anno ( ma non fisa di fìcuro quello 
i Anni* tempo ) riferifee il Cardinal Baronio (rf) un 5 Apolo* 
getico fcritto , ed inviato da Papa Simmaco all’ Impe- 
radore sinaflófio ; dal quale apparifee , che quel Prin* 
cipe dopo avere feoperto Simmaco collante nella di- 
fefa della Chiefa Cattolica , e contrario a tante mac* 
chine d’eflo ^nafìafio per polire il Concilio Calce-. 

• do- 
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donenfe , e follenere 1* creila di’ Eutichctc , e degli ^3 
Acefali , aveva fcritto contro di lui , con caricarlo di E Vol * 
indicibili ingiurie , fino a chiamarlo Manicheo , quan- »•*• 
do fisa daAnalhfio Ribliotecario («) , che avendo 
egli feoperti dei Manichei i/i Roma , li cacciò via , e 
fece pubblicamente bruciare i loro libri. Simmaco 
oltre al difendere fe fteflò , rapprefenta ad Anaflafio 
i falli dalui commefiì in proteggere la memoria di 
Acacio , e in comparir cotanto parziale degli Ereti- 
ci. Da quello Apologetico deduce il Cardinal Baro- 
nio , che Papa Simmaco avea fcomunicato Anaflafio 
^ugttflo . Le parole del Pontefice fon quelle s Dicis , 
quod mecum confpìrante Senati* excomunicaverimte . 

Jfla quidem ego : fed rationabiliter faEtum a Deceljo- 
ribus meis fine dubiofubfeqttor . Quid ad me , inquisì , 
quod egit Acacius ? Recede ergo , & nihil ad te . Nos 
non te excommunicavimus , Imperator , fed ^icacium . 

Tu recede ab Acacia , &• ab illius excommunicatione 
vecedis. Tu te noli mifeere e xcommunic adoni ejus , &> 
non es excommunicatus a nobis . Da tali parole po- 
trebbe parere , che non aveflfe già Papa Simmaco ful- 
minata contro di Anaflafio la fcom unica maggiore ; 
ma che egli folamente pretendere incorfo l’impera- 
dore nella fcomunica minore, perchè comunica va_j 
colla memoria di Acacio fcomunicato dalla Sede Apo- 
ftolica . Simmaco folleneva i decreti de’ fuoi Prede-» 
celfori contro di Acacio , e non volendo Anafiafio ri- 
tirarli dalla comunione di Acacio, benché defunto , 
ne veniva per conlèguenza, ch’egli incorreva nella 
fcomunica di chi comunica con gli feomunicati . In 
quell’anno , per teltimonianza di Cafiiodorio (A) , il h 
Re Teoderico condufle l’acqua a Ravenna , con far 
rifabbricare a tutte fue fpefe gli Acquedotti , che da 
gran tempo erano affatto diroccati . L’Anonimo Va- 
lefiano fcrive , che quegli Acquedotti eranó flati 
fabbricati da Trajanolmpendorc . Se quell’acquc fu- 
rono prefe dalla collina , e condotte fino a Ravenna * 
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non potè eflere fe non grande la fpefa , e magnifica 
l’imprela. Racconta Marcellino Conte (a) , che 
A ""° ,0, fiafio Imperadore fpedì nel prefente anno contro de* 
i mchr f >er ^ an ' Perizio, già fiato Confolc , Ipazio figliuolo 
d’una Tua Torcila, e sfriobindo , genero d’ Olibriogik 
Imperadore , con un’ Armata di quindicimila perfo- 
ne . Quello numero fi dee credere feorretto , perchè 
b'Dtr«ik abbiamo da Procopio (6), che non s’era veduto pri- 
‘ ** ma , nè fi vide dipoi un’efercito si fiorito come que- 
llo contro dei Perfiani ; Tanto Teofane (c) , quanto 
lò;: ^ ilfuddetto Procopio fcrivono , che ^riobindo fece 
la figura di primo Generale , e che gli altri gli furo- 
no dati per compagni . Ma perciocché concordia non 
paffava fra quelli Condottieri d’armi , ed ognuno vo- 
lea comandare al fuo corpo di milizie, e in liti diverfi, 
nulla fecondo il folito fi fece di profittevole all’Im-r 
perio . Seguì un combattimento , ma colla peggio de* 
Greci , e profittando il Re Perfiano della difeordia 
degli Ufiziali Cefarei , devaftò molto paefe dell’ Inir. 
perio Orientale . Aggiugne Teofane , che in Cofian- 
tinopoli tra le fazioni nei giuochi Circenlì inforfe una 
nuova fedizione , per cui dell’una , e dell’altra parte 
affaldimi reftarono uccifi > e fra gli altri un figliuolo 
bafiardo dell’Imperadore 4 nafiafio : accidente, che 
fomraamente afflilfe il medefimo Hgujio , e fu ca^ 
gione , ch’egli faceffe morir molti di coloro ,ed altri 
ne cacciaffe in efilio . Se non era un fegreto di politi- 
ca il permettere o fomentar cotali fazioni , egli è da 
ftupire, come gl’ Imperadori non fodero da tanto di 
abolire una si perniciofa diyifione nel loro Popolo . 


Anno 
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'Anno di Cristo div. Indizione xn. 
di Simmaco Papa 7. 
di Anastasio Imperadore 14* 
di Tboderico Re ij. 

Ùinfole ( Cetego t Tenia Collega * 


il 


ERA 

Volpar» 
Anno 504» 


F U creato in Occidente quello -Con fole , ed era__» 
figliuolo di Probino fiato Confole nell’anno 489* 
come li ricava da Ennodio ( a ) . Papa Simmaco * fe- ; t ' n 
condo la conghiettura del Cardinal Baronio (6) , ce- 
lebrò nel prefente anno il fello Concilio Romano con- 
tro gli occupatori de’ Beni Ecclellaftici con ifeomuni- iubcf"' 4 ** 
caldi , fe non li reftituivano . Doveano i Laici aver 
profittato del grave Scifma della Chiefa Romana ; c 
quello ci fa eziandio intendere , quanto folfe lungi 
dal vero l’accufa inventata contro di Simmaco , quali 
dilapidatore dei beni della Chiefa. Circa quelli tempi 
ancora fi lufcitò in Affrica una fiera perfecuzione con- 
tro de’ Cattolici da Trafamondo Re de’Vandali, Aria- 
no di credenza » Aveva egli finora lafciati in pacc_» 
quei Cattolici ; ma dappoiché ebbe fatta una Legge , 
che venendo a mancare alcuno de’Vefcovi, non fi 
potelfe eleggere il Succefiore , e andavano crefcendo 
le vacanze delle Chiefe con danno notabile della vera 
Religione in quelle parti : i Vefcovi viventi corag- 
giofamente determinarono di provvedere eflfe Chicle 
di Pallori , rifoluti tutti di fofferir tutto per non man- 
care al debito loro , e al bifogno de’ Fedeli . Diede 
nelle fnaanie Trafamondo , e fecondochè fcrive l’Au- 
tore della Mifcella(r) , allora fu , ch’egli mandò in « «•»«. 
efilio ducento venti Vefcovi Cattolici Alfricani , che »«•’ 
per la maggior parte furono relegati nella Sardegna , 
e fra gli altri San Fulgenzio Vefcovo Rufpenfe , infi- 
gne Prelato, e Scrittore del Secolo prefente . Aggiu- 
gne lo Hello Autore , concorde in ciò con Anallafio d ^ _ 
Bibliotecario (d) , che Papa Simmaco fece rifplende- h* 
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re la fila fraterna carità verfo di quei fanti Vefcovi 
v«i(>rt Confelfori , con foccorrere ai lor bifogni , cioè con.j 
**”' ***' inviar loro ogni anno danaro , e velli in dono : azione, 
che maggiormente ferve a comprovare , quanto folfe 
diverfo quello Papa da quello , che vollero far crede- 
re gl’iniqui fuoi avverfarj . Abbiamo poi da Caflio- 
tiitaciih dorio (a) , che nel prefente anno Teoderico fece guer- 
ra coi Bulgari , divenuti oramai terribili nelle con- 
trade polle lungo il Danubio lotto del moderno Bel- 
grado . Aveva /4na(lafto Imperadore provato varie 
crudeli irruzioni di colloro nella Tracia , che faceano 
tremare fin la (Iella Città di Collantinopoli . Ed ef* 
fendofielTi impadroniti della Pannonia inferiore,chia- 
mataSirmienfe , Teoderico determinò di reprimere 
la baldanza di qnc’ Barbari , e gli riufcl di levar dalle 
loro mani quella Provincia . Noi altronde lappiamo , 
che il dominio di Teoderico fi (fendeva allora per tut- 
ta la Dalmazia ; anzi fi raccoglie da una fua lettera 
ì (*) fcritta ai Provinciali del Norico , che anche la_» 
Provincia del Norico era tuttavia comprefa folto il 
Regno d’eflò Teoderico . Però s’avvicinava la di lui 
giurisdizione alla Pannonia , oggidì Ungheria , e potè 
egli llendefe fin colà le lue conquide . Quel che è Bra- 
no , Cafliodorio Segretario del medefimo Re fcrive , 
ch’egli con aver vinti i Bulgari ricuperò ilSirmio; 
tumÌ".*’ e d Ennodio (c) anch’elfo Scrittore contemporaneo, 
e in un Panegirico recitato allo Beffo Principe , rac- 
conta , aver egli ricuperata quella Provincia dalle ma- 
ni dei Gepidi . Afcoìtiamone il racconto da quefio au- 
tentico Scrittore . Narra egli , che la Città di Sirmio , 
tonfine una volta deW Italia , cioè dell’Imperio Occi- 
dentale nel Secolo precedente , e frontiera contro de* 
Barbari , per negligenza de’ Principi antecedenti era 
caduta nelle mani dei Gepidi. Trafarico Re di quella 
Nazione inquietava forte da que’ luoghi i confini Ro- 
mani , di modo che conveniva fpelfomandareinnanzi, 
e indietro delie ambafeiate . Scoperto in fine , che_* 
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Trafarico lavorava ad ingannare * e tramava qualche ~ — - 
tela con Guriderito Capo d'altri Gepidi, Teoderico fpe- 
di a quella volta Titzia , e Arduico Goti con un forte Aou ° 504 * 
efefcito , per far proporre a Trafarico de’ convenevoli 
patti . Ma il Barbaro non afpettò d’aver Tarmi addof- 
fo , e fi ritirò di là dal Danubio , lafciando Sirmio alla 
diferezione del Generale dei Goti , il quale noti p'er- 
rtiife , che folle commenfa alcuna violenza nel paefe 9 
da che aveva elfo da reftare in dominio del Re fuo Pa- 
drone . Giordano Storico (4) fcrive , che Pitzia era 
uno de’ primi Conti della Corte di Teoderico , e eh’ £'**• 
egli , fenceiato Trafarico figliuolo di Trafila , e fatta 
prigione la di lui madre , s’impadronì della Città di 
Sirmio . Noi vedemmo di fopra all’anno 4 89. coll’au- 
torità della Mifcella (&) , che quello Trafila * o Ila ^ m ” i ** r * 
Trioliila Re dei Gepidi , oppoflofi alla Venuta di Teo m * er,lt4 “ c . 
derico in Italia ,rtllò morto in una battaglia . É però 
per confenfo ancoradi Giordano , il quale pure prefe 
dai libri di Caflìodorio la fua ftoria Gotica , Trafarico 
Re dei Gepidi era allora padrone della Provincia Sir- 
mienfe , e dalle mani di lui la ricuperò Teoderico 1 non 
fapendofi perciò intendere , come nella Cronica di 
Caflìodorio fi legga che Teoderico ne divenne padro- 
ne per avere feonfìtti i Bulgari . Continuò nel prefen- 
te anno la guerra di *A. naflafio Augufio contro de*Pcr- 
flani . Richiamò egli alla Corte Appiont , ed Ipazio * 

(c) perchè cozzavano con ^Ariobindo Generale dell’ (tinca. 
Armata, e in luogo loro fpedl.Ce/ertf Maeflro degli 
Ufizj , Ufiziale di gran valore , e prudenza , il quale 
unito con Ariobindo , penetrò nella Perfla , con infe- 
rire graviflìmi danni aque’paefi , in guifa che Cabadc 
Re de’ Perfla ni cominciò a trattar di pace . E quella 
fu in fine conchiufa colla reflituzione della Città di 
Amida ai Greci , e coll’avere 1 Greci pagati trenta—* 
talenti ai Perfiani . Marcellino Conte (</) inerte fotto ** ,aChr * 
il precedente anno la reflituzione d’Amida , con dire , 
che fu riattata con un'imruenfo pefo d^oro dalle mani 

B 4 de’ 


14 ANNALI D* ITALIA. 

-= *. ■ ■!= de’ Perfiani . Pofcia all’anno prefente racconta le prò- 
K v.i R .r. A dezze di Celere , e la pace conchiufa . Procopio ( a ) di- 
• verfamente fcrive con dire , che sfriobindo fa richia- 
mato a Coftantinopoli, ed avendo Celere con gli altri 
Capitani continuata la guerra , e fatto l’alTediod’Ami- 
” f ’*’ da , la comperarono con loro vergogna per mille libre 
d'oro, quando alla guarnigione Perfiana non rellava. 
vettovaglia , che per fette giorni . Dopo di che fra i 
Greci , e Perfiani fegui una tregua di lètte anni , e da 
lì a poco la pace . Pretende il Padre Pagi , che quella 
pace appartenga all’anno fuffeguente , con addurre la 
tellimonianza di Teofane , che pure la riferifee nello 
ftelfo anno , in cui Amida tornò in potere de’ Greci . 

Anno di Cristo dv. Indizione xm. 
di Simmaco Papa 8. 
di Anastasio Imperadore 15. 
di Teoderico Re ij. 

Confoli ( Sabiniano , e Teodoro. 

E ’ Corfo un’ errore di (lampa prelTo il Padre Pa- 
gi (6), quantunque nell’ Errata corrige non fia 
hlLr'A.V. fiato avvertito , perchè da lui , e pofcia da chi ha fat- 
to le note al Sigonio , vien chiamato Sabiano il primo 
di quelli Confoli , che pure porta il nome di Sabinia - 
no in tutti i Falli e monumenti antichi . Lo ftelfo Mar- 
iti ina». cellino Conte (0 citato qui dal Pagi , non gli dà al- 
tro nome , e il dice figliuolo di Sabiniano Magno , ed 
anche Generale d’Armata , ficcome vedremo fra po- 
co . Egli fu creato i n Oriente . Teodoro in Occidente . 
Quello Teodoro fu poi nell’anno 525. inviatoAmba- 
feiatore a Coftantinopoli dal Re Teoderico , e in fine 
fi fece Monaco , come fi deduce da una lettera di San 
Fulgenzio (d} . Vien creduto dal Cardinal Baronio di- 
a f cen dente da quel celebre Manlio , o fia Mallio Tea- 
doro i di cui fa menzione Santo ^goftino j anzi aneli* 
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elfo è dal Porporato medefimo appellato Manlio Teo- — — 3 
doro , fenza che fe ne adduca alcuna pruova . Il Re- E Vol * ,« A 
lardo (<0 parimente ne’ Farti gli dà il nome di Manlio A ”° 
Teodoro , con citare un’ Ifcrizione del Gudio (b) , po- 

n _ >■ y 5 r « |» Ftft, 

ita l. ma tuo theodoro v. c. coj. ma lenza por men- c,n, ° l - 
te , che quella Ifcrizione appartiene a Mallio Teodo- 
To , che fu Confole nell’anno 399. e quivi ( fe pur’effa r»g.i7»*£ 
è documento legittimo ) in vece di l. mallio , pare , 
che fi debba fcrivere fl. mallxo, come in un’altra da 
me rapportata altrove(r) . Acquiftata eh’ ebbe Teo * tTfct 
derico la Pannonia Sirmienfe , con che venne a ften- 
dere il fuo dominio fino al Danubio , inforfe poco do- 
j>o un fatto, in cui di nuovo s’impegnarono l’armi fue 
in q uelle rterte parti . Un certo Mundone , per quanto 
riferifee Giordano Storico (d) , difeendente da < 4 tti- 
/d,e però Unno di nazione ( Marcellino Conte il chia- *>«<*«£ 
ma Goto ) fuggito dai Gepidi , s’era ricoverato di là ^ S *‘ 
dal Danubio in luoghi incolti , e privi d’ abitatori ; ed 
avendo raunati non pochi masnadieri , ed affaflìni da 
ftrada , venne di quà da effo Fiume , ed occupata una 
Torre chiamata Erta , quivi s’era afforzato ; e prefo il 
nome di Re fra’ fuoi , colle (correrie pelava tutti i vi- 
cini . Convien credere , ch’egli arrivaffe con quelle 
vifite fino nell’Illirico , fottopofto al Greco Impera- 
dore ; perciocché /l naflafio diede ordine a Sabiniano 
fuo Generale in quella Provincia , e Confole nel pre- 
fente anno , di dar fine alle infolenze di coftui . Sabi- 
niano meffain punto la fua Armata, ed unitoli coi Bul- 
gari , divenuti potenti e terribili nella Mefia , che fu 
poi appellata Bulgaria : prefe cosi ben le fue mifure , 
che colfe il Re masnadiere verfo il fiume Margo, cioè 
in fito , da cui egli non poteva ufeire fenza battaglia. 

Allora Mundone , che appena entrati i Goti nella Pan- 
no™» s’era collegato con loro , fpedl con tutta fretta 
ad implorar foccorlò da Titzia Generale di Teoderi- 
co . V accorfe egli ( dice Ennodio (e) ) in tempo che c t»p». 
Mundone difperato già meditava d’arrcnderfi ; ed at- 2 m. T . k, *‘ 
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taccata battaglia con tal furore caricò i Bulgari j e I 
Greci , che ne fece un’orrida rtrage , e vittoriofo re- 
Aan» )« f . (^5 p ac j r one del Campo , delle bandiere , e del carriag- 
gio dei nemici . E tanto più è da credete riguardevo- 
le una tal vittoria , perchè TArmata Greca , e Bulga- 
ra era incomparabilmente maggiore ; e noi vedremo* 
che il loro Condottici* Sabini ano era uno dei più faggi 
e valorolì Capitani d’allora . E pure , fe non è fallato 
il tetto di Giordano, Vitzia non condufle a quel ci- 
mento più di due mila Fanti Goti , e cinquecento ca- 
valli : numero bene fcarfo , ma pure badante a grandi 
azioni per la riputazion di bravura , in cui ei‘a la Go- 
tica Nazione • 

Uiteckr. Marcellino Conte (ó) dopo aver narrata la fconfìt- 
ta di Sabiniano 5 che con pochi fi falvò nel Cartello di ■ 
Nato , aggiugne , edere rimarta in querta lagrimevol 
guerra si fcaduta la fperanza dei foldati Greci , che 
iion potè da gran tempo rimetterò in vigore . Forleo 
quello Scrittore ingrandì più del dovere quell’impre- 
ia. Mundone dipoi * perchè riconofceva la fua libertà 
e la vita dall’armi di Teoderico , lì fuggettò da 11 in- 
nanzi al di lui dominio. Ma per quello avvenimento 
lì fconcertò la buona armonia , che palfava tra sfnafla* 
fio Imperadore > e il Re Teoderico . Pertanto cominciò 
Teoderico ad inviar nella Pannoniai Tuoi Ufiziali , e il 
primo Governatore fpeditoa quella Provincia fu Co- 
lojfeo Conte , al quale lì vede indirizzata da Teoderico 
*» c»mod. P aten te , con cui gli dà il governo della Pannonlat 
*• !•****• Sirmienfe , appellatala lui (A) Sede una volta dei G$~ 
ti , e gli ordina di Eradicare da quei paelì gli abufi, 
e nominatamente l’ufo dei Duelli . Il che più chiara- 
mente vien da lui efprelfo nella fulfeguente Lette* 
i ra * inviata a tnttl * Bar bati , e Romani abitanti 
nella Tannonia , con dire fra l’altre cofe : ,, Credia- 
,, mo ancora di dovervi efortare, a voler da qui in- 
,, nanzi combattere contro i nemici , e non già fra di 
» voi • Non vi Ideiate condur da bagattelle , e pun- 
• » tigli 
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tiglj a mettere la vita a repentaglio. Acquetatevi 
alla giuftizia, di cui tutto il Mondo fi rallegra. 

Perchè mai ricorrete alla Monomachia (cioè alDuel- 
lo ) da che avete Giudici onorati , che non vendo- 
„ no la Giuftizia ? Mettete giù il ferro voi , che non 
„ avete nemici . Troppo malamente armate il brac- 
,, ciò contro de’ voftri attinenti , per difendere i qua- 
„ li ognun sa , che fi dee gloriofamente morire . A 
„ che ferve la lingua data da Dio agli uomini , per 
„ poter dire fue ragioni , fe alla mano armata fi vuol 
„ rimettere la decifion delle liti ? E che pace è mai la 
voftra , fe si fpeflì fono i combattimenti fra i Citta- 
„ dini ? Imitate , imitate i voftri Goti , che fanno 
„ ben combattere coi nemici forellieri , e conferva* 1 
,, nello fteflo^tempo fra loro la moderazione, eia mo- 
„ deftia . In quella maniera noi fiam rilbluti di vive* 

,, re ,e in quella voi mirate , che fon fioriti coll’ajutO 
„ di Dio i noftri maggiori . „ Cosi Teodcrico . Tanti , 
e tanti oggidì all’udir nominare i Goti , gridano : oh 
che Barbari ! Ma quei Barbari aveano più fenno de- 
gli Spadaccini , e Biraghifti de’ Secoli fufleguenti . 
Abborrivano elli loftolto ed infame ufo dei Duelli al 
pari dei faggi Romani . E fe ha tuttavia credito pref- 
fo d’alcuni quell’ empio collume , dovrebbono vergo- 
gnarli al vedere , che fino i Goti creduti Barbari lo 
detellarono . In quell’anno nafìafio Imperatore pub- tt r 
bl'cò una Legge , (<t) con cui ordinò , che niunofofle •ir Epiiirof* 
ammeflò all’ordine dei Difcnfori , o fia degli Avvocati, 
fe prima davanti al Vefcovo con teftimonj , c col giu- 
ramento non profetava di feguitar la Religione Orto - 
doffa • Credei! , che anche venga da lui un’altra Leg- b % 
ge (bì che ordina lo ftelfo per la Milizia Palatina, cioè «-»■' 
per gli llfiziali della Corte : tutte belle apparenze ; ma 
la Religione Ortodofla nel Pentimento À\4na(lafio era 
divcrfa da quella de’ Cattolici , ed egli fempre più fi 
andò fcoprendo nemico del Concilio Calccdonenfe . 
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Anno di C r i s to dvi. Indizione xiv» 
di Simmaco Papa 9. 
di Anastasio Imperadore 1 6» 
di Tecserico Re 14* 

Confoli ( Ariobindo * e Messala * 

A l \iobindo Confole Orientale dell'anno prelente J 
veduto da noi di fopra Generale d’armata con- 
tro i Perliani , era figliuolo di Dagalaifo flato Confo- 
le nell’anno 461. e Nipote di Ariobindo flato Confole 
nel 434. Avea per moglie Giuliana figliuola d'Olibrìo 
Imperador d’Oriente , e di Placidia /i ugujla . Per- 
ciò era uno dei primi perfonaggj della Corte Cefarea 
d’Oriente , e tale che , liccome all’anno 470. accen- 
nai , fu contro fila volontà acclamato Imperadore dal 
popolo di Coflantinopoli . Meffala , Confole d’Oc- 
cidente , vien fondatamente creduto lo flelTo, acuì 
fono fcritte due lettere di EnnodioOO , le quali cel 
* fanno conofcere per figliuolo di Faufio , e fratello di 
lAvieno , cioè probabilmente di quelli , che abbiam 
veduto Confoli negli anni addietro . Il truovo poi 
chiamato dal Relando (&) Eniiodio beffala , ma fenza 
pruova alcuna ; e non avendo noi offervato nella fua 
famiglia il nome , o fia cognome d ’Fnnodio , lopof- 
fìam perciò credere fenza verun fondamento a lui at- 
tribuito . Probabilmente prima che terminafTe l’anno 
prefente , cominciarono i femi di guerra tra dodoyeo 
Re de’ Franchi , ed Alarico Re de’ Vifigoti . Prima 
d’allora %Alarico veggendo crefcere cotanto la poten- 
za di Clodoveo , e che in lui bolliva forte la voglia di 
maggiormente dilatare il fuo Regno , proccurò un’ 
abboccamento con lui ai confini , dal quale amendue 
partirono con promeffe di buona amicizia . Ma altro 
ci voleva , che belle parole a fermare il prurito del 
Re Franco , in cui fi vedeva congiunta col valore la 
fortuna . Pretende il P. Pagi (c) , che il motivo del- 
la 
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la rottura procedette dall’avere (coperto Clodoveo , 
che silarico fraudolentemente trattava feco intorno E Vol ^ ire A 
alla pace. Ma non fi fa torto ordinariamente ai Re Aw# sW ‘ 
Conquiftatori in credere , che loro non mancano mai 
ragionio prefetti di far guerra ai vicini , purché fi 
fentano più forti di loro. La verità fi è , come narra 
Gregorio Turonenfe (»0 , che molti popoli fug- » u*-* 
getti nella Gallia al dominio de’ Vifigoti , per cagion **** 7 
della Religione defideravano d’ettere fotto la fignorla 
di Clodovco , divenuto Crittiano Cattolico , per efler 
eglino della Religione (letta , foffrendo perciò mal 
volentieri un Principe Ariano , quale era Alarico 
colla fiia Nazione . Quella veduta accrefceva a dodo - 
veo lefperanze d’una buonariufeita nella guerra , la 
quale divampò poi nell’anno fuffeguente. Pubblicò 
nel prefente etto Re viatico in Tolofa a benefizio dei 
fudditi Romani del fuo Regno un Compendio delle 
Leggi Romane (è) , cavato dai Codici Teodofiano , * 
Gregoriano , ed Ermogeniano , dalle Novelle , e dai 
Libri di Paolo , e Gajo Giurisconfulti , ed approva- 
to dai Vefcovi, Breviarium dniani è ordinariamente 
chiamato, perchè pubblicato d’ordine d * Alarico > 
da etto Aniano . Anaftafto Imperadore , fecondochè ( 
abbiamo da Teodoro Lettore (c), e da Teofane (<f) , 
intorno a quelli tempi fentendofi libero dalle cure D °v« 
della guerra , fi diede a travagliar la Chiefa , ed in- 
ficine Macedonio Vefcovo di Coftantinopoli , preten- 
dendo , ch’egli s’unifle feco in accettar l’Enotico, for- 
mato in pregiudizio del Concilio Calcedonenfe . Tro- 
vò ben’ egli alcuni tra i Vefcovi , che per guadagnarli 
la di lui grazia , fpofarono ancora le opinioni di lui ; 
ma non già Macedonio , collante nel dovere di Prela- 
to Cattolico. Moftrolfi inoltre Anajlafto fautore in 
varie maniere dei Manichei : perlocchè di giorno in 
giorno peggiorava la credenza fua con ifcandalo uni- 
verfale pretto del popolo. E perciocché a cagione di 
pn tremuoto era caduta negli anni addietro la llatua 
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Essa di Tendopoli Grande , già porta (òpra una firaordina- 
F vo 5 „. A ria Colonna nella Piazza di Tauro : A najìafio per at- 
* n "° **• teflato di Marcellino Conte (a) , vi fece violente» 
‘ ,,,nCh, ■ mente riporre la fua . E Teofane notò , aver egli fat- 
to disfare molte opere di bronzo , già lafciate dal Ma- 
gno Coflantìno , per formare con quel metallo la Sta- 
tua a fe fteflo , fc pur di quella fi parla . In queft’an- 
no parimente riufeì ai Vifigoti di occupare Tortofa in 
JJO* Ifpagna , per quanto fi ricava dalla Cronichetta (6) 

' inferita nella Cronica di Vittor Tunonenfe . S’è fatta 
di fopra in più luoghi menzione del Panegirico com- 
porto da Ennodioy allora Diacono della Chiefa di Pa- 
via , in onore del Re Teoderico . Erto appartiene q 
queft’anno o pure al fu(Teguente:il che fi riconofce dai 
riferir egli la conquida del Sirmio , e la vittoria ri- 
portata Yopra Sabiniano e fopra i Bulgari dali’armi 
d’elfo Re , fenzadir parola dei fatti fuffeguenti della 
guerra nelle Gallic . 

Anno di Cristo dvii. Indizione xv. 
di Simmaco Papa io. 
di Anastasio Imperadore 17. 
di Tkoderico Re ly. 

r Flavio Anastasio Augusto per la_» 

on J° 1 q terza volta , e Venanzio . 

V Enanzio creato Confole in Occidente , con tut- 
^ ^ ta ragione vien creduto quello ftelfo Venanzio 

Patrizio , che dal Re A tal ari co preffo Caflìodorio (c) 
è lodato come padre di Paolino Confole , e d’altri 
ornati della ftelfa Dignità . Ora sì è da dire , che_j 
avendo udito il Re Teoderico , come erano infor- 
te amarezze tra Clodoveo Re de’ Franchi , ed Alari- 
co Re de’ Vifigoti , con pericolo , che fi venilfe aliar- 
mi , ed avendo ricevute lettere , onde conofceva 
irritato forte Alarito contro dell’altro Regnante » 
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ficcome Principe favio , e lontano dagl’impegni della 
guerra , fe non quando la neceflitì ve lo fpingeva , E R * 
cercò le vie di fmorzare il fuoco nafcente , e di ri- *«®i% 
mettere la concordia fra quelle due Nazioni . E tanto 
più prefe a cuore quello affare , quanto che Alarico 
era fuo genero , Clodoveo fuo cognato . Pertanto 
ficcome ricaviamo da una lettera di Caffiodorio (a) , 
mandò Ambafciatori , e fcr iìTe ad Alarico , con efor- 
tarlo a calmar la fua collera , e ad afpettar di prende- 
re più vigorofe rifoluzioni , tanto che elfo Teoderico 
con inviar Ambafciatori a Clodoveo , aveffe fcanda- 
gliata la di lui mente , e cercato di metter l’affare in 
politura d’una ragionevol concordia : rapprefentan- 
dogli fpezialmente , che i Viligoti fuoi popoli da_* 
gran tempo godeano la pace , ed erano perciò poco 
efperti nel meltier della guerra , al contrario della 
gente agguerrita dei Franchi . E giacché finallora 
confi fleva tutta la lite in fole parole , fi potev/à fpera- 
re un’ accomodamento , che farebbe poi fiato difficile, 
dappoiché fi folfero fguainate le fpade . Gli dice inol- 
tre , avere i fuoi Legati ordine di palTare alla Corte 
di Gundfbado Re de’ Borgognoni, e pofeia a quel* 
la degli altri Re , per muover tutti a dar mano alla 
pace , conchiudendo in fine , che terrà per nemico 
fuo proprio , chi fi feoprirà nemico d’eflò Alarico . 

Oltre alla parentela comune ancora con Clodoveo , 
avea Teoderico due particolari motivi di dichiararli in 
cafo di x-ottura pernii urico, elfendo amendue della 
fielfa Nazione Gotica , e della llelfa Setta Ariana . 
leggefi parimente una Lettera del Re Teoderico (&) al fc 
fuddetto Re Gundobado , in cui l’eforta ad interporli, tf K 
perchè amichevolmente fi compongano le differenze 
inforte fra i Re de’ Franchi e de’ Viligoti , e fi fchivi 
la guerra . Un’altra pure(c) portata dai fuoi Amba- r Urm ^ 
feiatori , inviò a Luduin ( così egli chiama , fe pur •*• *?**•«• 
non è errore , Clodoveo ) Re de’ Franchi , pregan- 
dolo con affetto di padre ( per tale era Teoderico con* 

fide* 
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^ fiderato allora da tutti i Re circonvicini che noti 
B v,.£a ro A voglia per cagioni sì leggieri correre alParmi , ma 
A.m. *•?. c h e r j metta ac | arbitri amici la difculfione di sì fatta 
contefa , nè fi lafci condurre da taluno , che per ma- 
lignità attizzava quel fuoco. Aver egli pafTati i me- 
dcfimi ufizj con Jtlarico ; e però protedare non men 
da padre che da amico , qualmente chiunque di loro 
llprezzaffe quede fue efortazioni , avrebbe per nimi- 
ca la fua perfona e i Tuoi Collegati . Non so , fe nel 
medefimo tempo , o pure dopo avere ricevuta qual- 
che disguftofa rifpoda da Clodoveo , fcrivefle Teode~ 
rico un’altra lettera , portata mcdeflmamente dai Tuoi 
Ambafciatori ai Re degli Erulifiuarnì , e Turingi.In 
cffa gli (limola a fpedire anch'efli dal canto loro Am- 
bafciatori unitamente coi fuoi, e con quei di Gundoba - 
io Re della Borgogna , al Re de 5 Franchi , la cui Su- 
perbia non tace , da che non vuol’ accettare l’offerta 
d’arbitri e d’amici nella pendenza fua con Alarico. A g- 
giugne, dover cadauno temere d’un Principe, che con 
volontaria iniquità cerca d’opprimere il vicino, men- 
tre chi vuol’ operare fenza far cafo delle leggi delle 
genti,è dietro a fcon volgere i Regni d’ognuno . Però 
doverli unitamente intimare a quel Re, che fofpenda il 
mettere mano all’armi contro di Alarico , con rimet- 
terli alla decidono degli arbitri: altrimenti fappia, che 
ognun farà contro chi fprezzatutte le vie della giudi- 
zia • Dal che (1 conofce , che Teoderico ben conofce- 
va lo fvantaggio , in cui (I trovavano i Vifigoti , c 
prefentiva ciò , che pofcia avvenne , ma fenza poter- 
a««muo, v * mettere rimedio. Secondochè crede ir Cluverio 
, i Guarnì popoli della Germania erano fltuati 
*35* nelle contrade , ove ora è il Ducato di Meclembur- 
go. Intorno al (ito degli Eruli avrebbe fatto meglio 
elio Cluverio , fe avede confetto di nulla faperne . 
Certo egli nè pur feppe , che in quelli tempi durava 
tuttavia efla Nazione Ernia , governata dal fuo Re • 
A noi badi per ora d’intendere , che tanto gli Eruli % 


quan- 
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quanto i Guarnì , e i Torturi , doveano edere po- ^ =" ^ 
poli confinanti , o vicini ai patii podèduti dai Fran- £ Vol ^, rt A 
chi nella Germania. Era in quelli tempi Re della To- 4nno 
ringia ErmenJredo , marito d’una nipote di Teoderi - 

10 ; e a lui li vede indirizzata una lettera preflò Calfio- 
dorio ( a ") inoccafion di quelle nozze. Per conto del «JuK;* 
Re degli Eruli , Teoderico l’avea adottato per fuo fi- 
gliuolo d’armi , cioè con una /pecie d’adozione, che 

11 praticava allora , e col tempo fu detto far Cavalie- 
re , avendogli dato cavalli , fpade , feudi , e l’altre 

armi militari , come fi può vedere in un’altra lettera b , IA ibJ 
(6) di elfo Re Teoderico . *»“•»- 

Clodoveo , che non volea tanti maellri , ed eden- 
doli già melfo in capo d’ingojare il vicino ^Alarico , 
avea buon fondamento di fperarlo , può edere , che 
deffe buone parole a tante ambafeiate ed iftanze , ma 
niuna promeda di deliftere dall’imprefa ; ed intanto 
per prevenire i foccorli , che potelfe Alarico riceve- 
re dai lontani Collegati , follecitamente ufcl in cam- 
pagna con un poderofiflimo efercito. Abbiamo da_» 

Santo Ilidoro (r) , che in ajuto de’ Franchi andaro- al!k£* 
no anche i Borgognoni : il che può parere Urano , 
perchè veramente non avrebbe dovuto il Re Gundo- 
bado aver molto genio ad accrefcere la potenza già si 
grande dei Franchi , per timore che l’ingrandimento 
loro non tornade un di in rovina del fuo Regno , Ac- 
corrle col tempo avvenne. Tuttavia , liccome rica- 
viamo ancora dalla vita di San Cefario Vefcovo d’Ar- 
les ( [d ) , certo è , ch’egli uni allora le fue forze con \S3TE 
quelle de’ Franchi , fenza faperfi , fe per malignità , lulii 
e con tradire le fperanze del Re Teoderico , o pure in ■ 
efecuzion de’ patti llabiliti con Clodoveo nella prece- 
dente guerra , in vigor de’ quali cefsò l’adèdio di 
Avignone , ed ogni altra ollilità contro di lui . Pa£> 
fando l’armata de’ Franchi per Tours , ordinò il Re , 
che in venerazione di San Martino , fecondochè atte- 
ra Gregorio Turonenfe (0, non fi recafle moleilia t VV£ v 
Tom.UI.Tart.il. C al- 


Digitized by Google 



34 


ANNALI D’ ITALIA. 


ERA 

Volgare 
Anno J07. 


• De Bello 
Ciotti. I.it 
Cip. 11 . 


alcuna al paefe . Racconta Procopio (<0 che Alarico 
dimandò foccorfo a Teoderico Re d’Italia , e mentre- 
io flava affettando , andò a metterli coll’e r ercito Tuo 
a fronte de’ nemici , che erano accampati predò a 
Carcajfona . Non inclinava egli ad azzardare il tutto 
in una battaglia ; ma perchè i fuoi all’udire , che i 
Franchi portavano la desolazione a tutto il circonvi- 
cino paefe , fparlavano del di lui poco coraggio, e 
fi vantavano di poter vincere colle poma cotte il ni- 
mico : lafcioflì flrafcinare ad imprendere il combat- 
timento. Nè pur qui pare, che Procopio meriti at- 
tenzione all’ottervare , come egli metta quel fiero 
conflitto vicino a Carcajfona , quando abbiamo dal 
Turonenfe Storico più degno di fede , che la giornata 
campale fi fece a Fouglè dieci miglia lungi dalla Città 
di Toitiers , luogo troppo lpntano da Carcajfona . Ol- 
tre al diffida lui, che l’efercito di Teoderico pafsò 
ora nelle Gallie , il che, ficcome diremo , fidamen- 
te nell'anno apprettò avvenne . Quello che è certo , 
feguì tra i Franchi e Vifigoti una memorab'l battaglia, 
nella quale rimafero (confitti gli ultimi colla morte 
non folamente di parecchie migliaia di Vifigoti , e di 
Apollinare figliuolo di Apollinare Sidonio , e della 
maggior parte dei Senatori e del popolo dell’Auver- 
gne , ma lo fteflò Re Alarico . Quella infigne vitto- 
ria aprì la llrada ai Franchi per quali annientare nella 
Gallia il dominio de’ Vifigoti ; c loro certamente non 
farebbe reflato un palmo di terreno in quelle Provin- 
cie , fe non fotte finalmente accorfa l’armata del Re 
Teoderico . Intanto Clodoveo s’impadronì della Tou- 
raine , del Poitou , del Limofin , del Perigord , del- 
la Saintogne , e d’altre contrade . E Teoderico fuo fi- 
gliuolo con una parte del vittoriofo efercito fi rèndè 
padrone del paefe d’Alby, de Roiiergne , delI’Auvcr- 
gne , e d’altre contrade pottedute dianzi dai Vifigoti. 
Norf Iafciò Alarico dopo di se altro figliuolo di età 
adulta , che un baftardo , per nome Cifclico , in eleg- 
gere 
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gere il quale per Re concorfero i voti de’ Vifigoti, =g"'-g 
fopravanzati al filo delle fpade de’ Franchi ; giacché 
si malarico figliuolo d’una figliuola di Teoderico Re *“"»»•»* 
d’Italia , era d’età incapace al governo : il che di* 


fpiacque non poco al medefiroo Teoderico . E noi non 


illaremo molto a veder gli effetti di quella fua colle- 
ra . Abbiamo poi da Teofane (u) , che circa quelli •»:" " 0 
tempi ^ nalìjfio Imperadorc fabbricò nella Mefopota- 
mia alle frontiere della Perfia una forte Città , a cui 
pofe il nome di Arcadiopoli. Non s’intende , perchè 
non le delle più toilo il proprio , 


Annodi Cristo dviii. Indizione i. 
di Simmaco Papa li. ' 
di Anastasio Imperadorc 1$, 
di Teoderico Re 16. 


Confili^ Celere , e Venanzio juniorc. ' 

C Elere Confole in Oriente lo Hello è , che vedem- 
mo poco innanzi adoperato per Generale d’ar- 
mata da sfnafta/io sfugufto nella guerra coi Perfiani . 
f'enanzio Confole Occidentale li truova appellato nei 
Falli funtore, a diliinzione dell’altro Perianzio , che 
vedemmo Confolc nell’anno precedente . Venuta la 
Primavera , Clodoveo Re de’ Franchi continuò le fue 
conquiftefopra gli abbattuti Vjlìgoti con impadronirli 
di Tolofa , Capitale del Regno loro in quei tempi , 
e con portar via di colà tutti i tefori già ammaliati 
dall’uccifo Re silarico . Quindi pafsò all’alfcdio della 
Città d’Engouleme , e quando fi credea, che avelTe 
da collargli gran tempo e fatica la prefa di quella Cit- 
tà pel groflò prefidio de’ Vifigoti, tardò poco a cadere 
una parte delle mura : accidente, che forzò idifen- 
fori ad arrenderli. Se n’andò pofcia a Tours, per 
fare le fue divozioni ed offerte a San Martino , rico- 
mofcendo dalla protezione di lui il buon fuccelfo dell’ 

C z ar- 


Digitized by Google 



I 


3* 


ERA 

Vol| <rt 

Anno jofc 


ANNALI D'ITALIA. 

e nello fteflo tempo inviò la fua armata 


' *7 

Auf-ufl. 


apr 

Voli. 


n.l 


armi ftie 

all’afledio della Città d’Arles, riguardevoliflima in 
quei tempi, e chiamata picchia Roma daAufonio. 
Intanto il Re Teoderico , che non potea di meno di 
non compiagnere l’abbattimento de’Viligoti , cioè di 
un popolo , con cui avea comune la Nazione , ed 
inoltre confiderava per pericolofa al Tuo Regno tanta 
fortuna dell’armi de’ Franchi , inviò una polente ar- 
mata nelle Gailie , fotto il comando d 'Ibba Conte 
j. »or<u«. (a) , chiamato da altri Ebbanc , fuo Generale - Pro- 
n<r«'. ifc’ copio (6) fcrive , che Teoderico v’andò in perfona ; 

e con lui va d’accordo Cipriano nella vita di San Ce- 
«o^h*r"u f ay, ° Vefcovo di Arles (c) . Certo è almeno , che ih- 
** I "“ ba trovò impegnati i Franchi nell’afledio di eflfa Cit- 
A ^ tà d’Arles, durante il qualefuingranpericololavi- 
* d ta di quel Santo Vefcovo, per fofpetti diOfeminati 
* contro di lui d’intelligenza coi Franchi . Strepitavano 
fpezialmente i Giudei contro del Santo ; ma infine fi 
trovò eflere gli fteflì Giudei, che tramavano di tradir 
la Città, e corfero rifchio d’efTere mefli tutti a filo di 
fpada . Sollennero i Goti e il popolo con vigore gl’in- 
comodi di quell’alfedio , ancorché patiflero carellia di 
viveri . Accadde un giorno , che i Franchi vollero im- 
padronirli del Ponte fabbricato fui Rodano ; e il fatto 
fi ricava una da Lettera del Re Malarico prefiò di 
Caflìodorio (d) . V’era alla difefa Tulo , Goto di Na- 
zione , e parente dello ilelfo dtalarica ; e si gagliar- 
da fu la difefa , ch’ei fece coi fuoi , che furono obbli- 
gati gliaggrefiori a ritirarli , con riportar nondimeno 
eflo Tulo delle gloriofe ferite da quel conflitto . Ci 
dipigne il Padre Daniello ( e) quello fatto coll’ inge- 
gnofa fua eloquenza , come fe l’avefle veduto , dicen- 
do, che a poco a poco andò crefcendo la mifchia.tanto 
che vi s’impegnò tutto il nerbo delle due Armate ni- 
miche; e che in fine elfendo furiofamente relpinti i 
Franchi non meno dagli Ollrogoti , che dalla guarni- 
gione de’ Vifigoti,ufcita nello lleflb tempodalla Città,' 

fu- 
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furono melfi in rotta con un’intera fconfitta; e fe noi 
crediamo a Giordano Iftorico , recarono morti fui E Vo ^ irc A 
campo trenta mila. Franchi , lènza i prigionieri, dei 
quali il numero fu grande , e verfo i quali efercitò la 
fua carità San Cefario . Vero è , che dalla Lettera del ' 
Re Malarico nulla fi ricava di quefta si firepitofa 
fconfitta de’ Franchi in tale oecafione . Solamente vi 
fi racconta la refi (lenza fatta da Tulo Goto, per cui 
non venne fatto ai Franchi di occupare quel Ponte. 
Contuttociò è fuor di dubbio, che i Franchi furono 
obbligati ad abbandonar quell’ afTedio . Procopio 
feri ve , che fi ritirarono per timore dei Goti inviati 
da Teoderico . Inoltre la vittoria , di cui fa menzione 
Giordano, riportata fopra i Franchi dai Goti colla 
morte di molte migliaia d’efiì , fi può tenere per cer- 
ta , argomentandola noi eziandio da quelle parole di 
Cipriano nella Vita di San Cefario : In Prelato •vero 
Gotbis cum Gaptivorum Immenfitate reverjìs rcpleutur 
Baftlicae facrae , repletur etiam domus &cc. E fiotto 
quefi’anno feri ve Cafiiodorio (c) , che Teoderico Gal- ( a 
lias Francorum depraedatione confufas, vittis boflibus * UCb ’ 
aefugatis , fuo adquiftvlt Imperio . Adunque all’armi 
di lui fi dee con tutta ragione attribuir quella vittoria. 

Ma non è ben certo, fe la rotta dei fuddetti Franchi 
feguilfe nel prefente , o nel fufleguente anno . 

In fomma così profiperamente fu guidata quell * ira- 
prefia , che il Re Teoderico divenne padrone di tutta 
la Provenza , o fia ch’egli foffie acclamato da quei Po- 
poli , e dai Vifigoti della fua fteffia Nazione , o che 
per titolo di fiuccelfione o di acquilto egli ne preten- 
defleil dominio della Città d’Arles , cosi dice il fiid- 
detto Cipriano : Sic deinde lArelatenfis Civitas a Wi- 
fìgotbis ad Ojìrogotborum devoluta ejì Kegnum . Per- 
ciò Teoderico o nel prefente, o nel profiimo anno 
inviò colà Gemello Senatore con dire (6) : Traefenti * n«n— 
tempore in Gallias , nobis Deo auxiliante fubjugatas , * 1 Lp “ 
ficarium te Traefelìorum nojlra mittit atUloritas . 

G 3 Nella 
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' — Nella fogliente Lettera (<t) , fcritta Provincialibns 
\ohin Galliarum , dà loro avvifo di fpedire colà Gemello 
A»», tot- p er j oro (governatore » Al medefimo perfonaggio 
. fcrive in un’altra Lettera (6) di efentaf dai tributi il 
Popolo d’ Arles nella quarta Indizione, in premio 
della lor fedeltà , e dei danni patiti dai Franchi . In 
C IdrfU_> un ’altra Lettera (O manda loro danari e vettovaglie, 
**.*.,, .g p C l rifarcimento delle mura e torri della Città . H in 
a id«v-» un’altra (d) fa faperc a Gemello d’aver mandati grani 

•pi't 41* ^ N 1 | , 

dall’Italia per alimentari efercito , lenza aggravar la 
Provincia afflitta per le partale calamità , con ordi- 
nargli di farlo trasportare dai grana j di Mar fili a alle 
Caflella pofle fopra la Druenza. Dalla qual Lettera 
parimente impariamo , che anche Marfilia venne in 
poter di Teoderico , non so , fe perchè la toglierti: ai 
Borgognoni, o perchè dianzi erta forte del dominio 
de’ Vifìgoti. A quella Città confermò egli tutte le 
efenzioni concedute dai Principi precedenti (0 , e 
rilafciò anche il Cenfo di un’ anno . Ma mentre Teo- 
derico era intento agli affari della Gallia , eccoti un* 
improvvifo turbine , che venne a trovarlo in Italia. 
Avea l’Imperadore sinaflafio dirtìmulato finora il fuo 
riièntimento contro di Teoderico per la rotta data all* 
efercito fuo , inviato contro di Mundone , di cui par. 
lammo all’ anno ?o<>. Ora dunque che intefe impe- 
gnate e diftratte le forze di lui nella Gallia, s’avvisò 
efl^re quello il tempo da farne vendetta . Marcellino 
f uebr. Conte (/)è quegli , che racconta il fatto con dire , 
che Vernano Conte , Capitano de’ Domeftici , o fìa — » 
delle guardie del Palazzo Imperiale , e l{uJìico Conte 
degli Scolari , o fia Sopraintendente alle Scuòle mili- 
tari , con cento navi armate , dove erano otto mila 
foldati , furono inviati da elfo Imperadore a dare il 
guallo ai lidi d’Italia , e giunfero fino a Taranto Città 
antichiflìma : dopo di che fe ne ritornarono a Coflan- 
tinopoli. Marcellino Iteffo, che pure fcriveva in quel- 
la Città la fua Cronica , detefta il fatto , con chiamare 

ob- 
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obbrobriofa una tal vittoria, perchè fol degna del no- " J - — 
me di fcorreria da Còrfarò . Abbiamo da Gregorio E t() ,* r# A 
Turonenfe(a), che circa quelli tempi Clodovco Re Aahu 
de’ Franchi (lardo in Tours, ricevette Lettere da_* a lìb> 
lAnaftafto 4 uguflo , con cui il dichiarava Confole ; «m*> 
laonde egli nella Basilica di San Martino fu veflito di 
porpora e di manto , e gli fu pollo il diadema in capo. 

Pofcia falito a cavallo paleggiò per la Città, fpargen- 
do monete d’oro e d’argento , e da quel giorno innan- 
zi fu chiamato Confole o /i uguflo. Se n’andò finalmen- 
te a Parigi , ed ivi Ihbilì la fediadel Regno , conti- 
nuata ivi dipoi dai fulfeguenti Re fino al'prefente gior- 
no. Quello titolo d'/iuguflo è molto inverilìmile , nè 
fullì (le, che sinaflafto il dichiarane con ciò Collega nell’ 
Imperio , liccome penlà il Cointio . Nè par credibile, 
ch’egli fodè creato Confole Ordinario , liccome fu di 
avvilo il Cardinal Baronio , nè ch’egli deprezzarti: si 
fatta Dignità , perchè i Falli non ne parlano . Confole 
Onorario portiamo giuftamente credere , 'ch’egli lòde . 
nominato ; e merita plaulò l’opinione di Adriano Va- 
lelìo, e del Padre Pagi , che fotto il nome di Confole 
s’intende la Dignità del Tatriciato , cioè la più infigne, 
che in quei tempi lì conferirti; dagl’Imperadori . Que- 
lla poi importava qualche riconolcenza della Sovranità 
degli /itigli (li. Rollano ancora Monete d’erto Clodoveo, 
ertegli altri Re primieri de’ Franchi, con qualche^? 
fegno nel rovefcio di quella verità , leggendovi!! il 
conob o pure Victoria avgg. termini ed efprelfioni 
ufare nelle monete de’ Greci /iugufli , ed in quelle 
degli antichi Di chi di Napoli , dipendenti dagli 
gufti . Abbiamo una llrana interpretazione , data dal 
Padre Hard uno alla tuttavia fcura parola co N®n. Si 
sa ino’tre da Procopio (£), che i Franchi non avrebbo- 1 „,b c u. 
no creduto licuro c Rubile il portello* e dominio loro * 
nella Gallia , fe loro non glie Favellerò confermato gl’ 
Imperadori . Altrettanto fece Teoderico pel Regno d* 

Italia i e nelle Monete dei Re Oltrogoci, e Vili goti , 

C 4 -lì 
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— liofTerva talora l’indizio A tTo di dipendenza. E’ di 
f »<.u.r. A parere il Cardinale Barolo ,Càhe si nafta fio inviali 
* BDO a Clodoveo quelli contrafegni d’ onore , per animarlo 
a continuar la guerra contro del Re Tcoderico ; e que- 
lla fembra lodevole conghiettura . Ma potrebbe an- 
che darli , come abbiam detto , che Clodoveo Hello , 
non men di quello, che già fece Tcoderico , avelie procac- 
ciata a fe medelimo da ^ fnaftafio la Dignità di Patri- 
, zio , per maggiormente aflòdare i fuoi diritti in tante 
Provincie della Gallia da lui conquiftatc , che dianzi 
erano membra del Romano Imperio . 

Anno di Cristo dix. Indizione n. 
di Simmaco Papa 12. 
di Anastasio Imperadore ip. 
di Teoperico Re 17. 

Confole ( Importuno , fenza Collega . 

B Enché preflo Marcellino Conte , e ne’ Falli Fio-^ 
rentini Opportuno Ha chiamato quello Confolc , 
pure negli altri Falli , e monumenti dell’ antichità H 
truova appellato Importuno . Fu Coniòle d’ Occiden- 
te , e vien creduto della Famiglia Decia . In quell* 
anno ancora continuò Teoderico la guerra nella Gal- 
lia , con penfiero di abbattere Gifclico , uliirpatore 
del Regno de 5 ViCgoti , e di ricuperar tutto ciò , che 
era flato occupato dai Franchi , e eh’ egli pretendeva 
«*;!« ci», devoluto al fuo dominio. Sotto a quello Confolato 
fcrive Mario Aventicenfe ( a ) , che Alammo Capitano 
i de’ Goti Taccheggiò una parte della Gallia . Scuro è 
tutto il redo di quelle imprefe ; perchè niuna Storia 
ci fa ben conofcere, fe continuale , o come continuali 
la guerra contro de’ Franchi , o contro de’ Borgo- 
gnoni . Racconta Procopio , che i Franchi con tutto 
il loro sforzo alfediarono CarcalTona , perchè fama-* 
correa , che in quella Città follerò cuftoditi i Tefori , 
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pervenuti alle mani deljNschio Re Alarico nel facco 
di Roma . Tra l’altre 4»f. fi -dicea , che quivi fi mira- 
vano i vafi preziolì del Re Salomone , trasportati a_> A " 0 ,,s * 
Roma da 77fo dopo la prefa di Gerufalemme . Ma 
che fopravenendo il Re Teoderico coi Goti , i Fran- 
chi per paura fciolfero quell’ attedio * Aggiugne ap- 
preso , che Teoderico dopo aver abbattuto Cìfelico , 
trasferì il Regno de’ Vifigoti in malarico figliuolo 
di una fua figliuola , con divenirne egli Tutore ; e 
che prefo feco tutto il Teforo , che era in Carcaflòna, 
frettolofamente fe ne ritornò Ja Ravenna . Ma per 
quanto vedremo , non già ora , ma folamente alla_» 
fua morte rellituì Teoderico quel Regno al Nipote , e 
fece ivi da Padrone * e non da Tutore, finché vide. 
Potrebbe edere fucceduto in quell’ anno l’attedio di 
Carcalfona. Ma tra perchè gli Storici antichi dei Fran- 
zefi nulla parlano di quello , anzi ci rapprefentano 
Clodoveo , dappoiché furono i fuoi rifpinti dall’ atte- 
dio d’Arles , come Principe , che aveffe deporta la 
lancia e lo feudo ; e perchè Procopio fi fcuopre poco 
informato di quegli affari , troppo lontani dal fuo 
paefe : nulla di certo fi può afferire di quello . Pare 
bensì , che fe non al precedente , porta al prefentc_> 
anno appartenere ciò * che fcrive Santo Ifidoro (a). c * ot r ^ hI * 
Cioè che Cefalico , appellato Gifelico da Procopio , il 
quale s’era fatto riconofeere Re de’ Vifigoti , uomo 
quanto vile di nafeita, altrettanto fprezzabile per la__* 
fua dappocaggine , trovandoli nella Città di Narbona, 
quivi fu attediato da Gundobado Re de’ Borgognoni . 
la Città fu prefa e mefla a faccocon grande llrage de’ 
fuoi , ed egli con molto fuo difonore fuggì , e andò a 
rifiedere in Barcellona . Rella incerto , fe Gundoba- 
do fotte in tal congiuntura nimico o amico di Teoderi - 
co . Noi certo ritroviam da lì innanzi , che il domi- 
nio d’etto Teoderico fi ftendeva di là dal Rodano. Ab- 
biamo da Gregorio Turonenfe (6) , che Aram Capi- b uh.,, 
tano del Re Teoderico , refidente in Arles , avendo cL .'i«- 
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conceputi de’fofpetti contro dell’Aroprete di Nimes* 
E Vo * irt A fpedl a quella Città i Tuoi Sergenti , per condurlo ad 
Amo «... Àrles ; ma egli miracolofamente fcappò la burafca. 
Inoltre Tappiamo , aver Teoderico fcritto ad iba , o 
Ida Duce ( farà lo fteffo ibba , o fu Ebbane , da__» 
L*I c ìlHr'; noi veduto di fopra fuo Generale ) con ordinargli (a) 
di reftituire alla Ch’efa di Narbona i fuoi poderi , in— » 
efecuzione di quanto avea comandato il defunto Re 
Alarico . Sicché fcorgiamo , che Teoderico dall’ Italia 
continuava per la Provenza , e per la Provincia di 
Narbona e Carcaffona , il fuo dominio fino ai Pirenei; 
e in breve il mireremo anche pattar oltre fino in Ifpa- 
gna . L’infolenza praticata nel precedente anno da 
sìnaflafio xAuguflo , con avere inviata una flotta a fac- 
cheggiar le fpiaggie della Calabria , porge motivo di 
credere , che Teoderico nel prefente fi accìngere an- 
ch’egli a fabbricar navi per avere un’ Armata navale, 
atta nei bifogni non folo a far refiftenza , ma eziandio 
h Jd a dar battaglia ai nemici , e a trafportare i grani . 
1. 1 . Scritte egli perciò varie Lettere (&) ad sfbondanzio 
1 Prefetto del Pretorio , ad Vvilia Conte del Patrimo- 
nio , a GMtidinando , cd sl-vilfo o fia fjttlfo , Sajoni , 
cioè Miniflri de’ Magiflrati , con incaricare al primo , 
di comperar legni , come ciprefii , e pini per tutta 
l’Italia, ad effetto di fabbricar mille Dromoni , cioè 
Navi lunghe e veloci da trafoorto , cosi appellate con 
vocabolo Greco . Ordina anche ad Vvilia , e ad djulfo 
di far tagliare alberi lungo le rive del Pò , fapendo, 
che ve n’ha gran copia a propofito per la fabbrica de* 
Dromoni : comandando ancora , che fi tenga libero il 
corfo del Mincio , Olio , Serchio , Tevere ed Arno, 
con levarne le fiepi polle dai pefeatori . Nel medefimo 
tempo diede gli ordini per provvedere tutta la bifo- 
gnevol copia di barcaruoli e marinari , acciocché a 
di i?. di Giugno tutta lagran Flotta foffe ben* alleftita 
nel Porto di Ravenna. Vedefi ancora il ringraziamen- 
to da lui fatto al fuddetto Prefetto dei Pretorio , per 
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aver già melfe infieme tante Navi , e fa abba(lanza_» 
intendere , che effe erano Legni groffi , e Cafe da 
acqua, perchè cadauna portava molti remi, fen za . * M0> ** < 
che fi vedeffe la faccia de’ remiganti . Ma noi non Tap- 
piamo , che sJnafìafìo recaffe altro infultó al reame 
di Teoderico , nè che tale Armata d’effo Re operaffe 
cos’alcuna con apparenza che fi rifhbilifle fra loro la 
pace . Accadde ancora in queft’anno , che facendoli i 
Giuochi Circenfi in Roma , fpettacolo, che per nc- 
cefiità* non per volontà Teoderico e gli altri Principi 
faggi permettevano al Popolo Romano, Importuno 
Confòle j e Teoderico o fia Teodoro Patrizio , favo- 
rendo la Fazione Veneta (<*) , avearto con gente arma- 
ta fatto degl’ infiliti alla Fazione Pralina , che loro * fc<1 “' 
avea dette pubblicamente delle ingiurie. É volendo 
quelli ultimi venire alla Corte a richiamarli del foffcr- 
to aggravio , per iltrada erano flati affatiti con inlidie, 
ed uno d’elfi rimallo uccifo . Difpiacque forte a Teo- 
dcrico il fatto ; ed affinchè imparaffero i potenti a ri- 
fpettar gl’inferiori , diede ordine , che i delinquenti 
comparilfero in giudizio , davanti ad Agapito Prefet- 
to di Roma , e a Celiano , per effere giudicata la lo- 
ro azione . Scriffe inoltre al Senato e Popolo Roma- 
no , acciocché da lì innanzi non fuccedelfero dìfordini 
ne’ pubblici Spettacoli , con intimar pene a chiunque 
ofaffe di llrapazzar Senatori . Per relazione poi di 
Marcellino Conte (6) , accadde nel prefente anno uri * UWr ' 
fiero incendio in Collantinopoli , che fi llefe per grau 
tratto della Città . 
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Anno di Cristo dx. Indizione ni. 
di Simnaco Papai?. 
di Anastasio Imperadore so. 
di Teooerico Re 18 . 


Coufolc 


( Anicio Manlio Severino Boeìio^ 
( fenza Collega . 


A LI’ udire i nomi di quello nobiliffimo Confolc,' 
intendono torto i Letterati , che fi parla di Boe- 
zio , infigne Scrittore di quelli tempi , il quale nella 
fua Prefazione ai Predicamene di Arinotele avvifa 
di aver faticato , durante il filo Confidato, mentre 
era Imperadore ^uaflafìo , intorno alla verfione La- 
tina di quella , e d’altre Opere d’Ariftotele , le quali 
cominciarono allora ad aver qualche voga fra i Lati- 
ni . Era flato Boezio in fua gioventù alle Scuole d’A- 
tene , con aver quivi imparate le Lettere Greche , e 
talmente s’era affezionato alla Scuola d’Ariltotele,che 
dipoi fi ftudiò di far gurtare la di lui dottrina agli altri 
Romani . A quello Confole il Panvinio (4), il Car- 
dinal Baronio (Z>) , e il Relando (c) aggiungono 
E ut urico , fidati in una Legge del Codice Giuftinia- 
neo (d) , Ma ficcome 4 oflerva il Padre Pagi (e) , s’è in- 
debitamente intrufo quello Euturico nei Farti moder- 
ni . Gli antichi fidamente parlano di Boezio . Erafi , 
come fu detto di fopra , ritirato in Barcellona Cefa- 
lico , intrufo nel Trono de’ Vifigoti . Abbiamo dalla 
Cronichetta (/) inferita nella Cronica di Vittor Tu- 
nonenfe, che in quert’anno etto Cefalico uccife iti— » 
Barcellona nel Palazzo Erico , fenza fa per fi chi Ila . 
Ma non palsò l’anno , che Elbane , o fia Ebbane , o 
ibba Capitano del Re Teoderico , cacciò fuori di Spa- 
gna il inedefimo Cefalico , il quale fi rifugiò in Affri- 
ca prelfo TraJ'amondo Re de’ Vandali . Àggiugne lo 
lidio Autore , che in Barcellona il Conte , o fia Go- 
vernatore ivi lafciato da Cefalico , rdlò anch’egli tru- 
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cldato . In quella maniera venne Teoderico Red'Ita" — ‘ 

lia ad effere padrone di tutto quanto godevano i Vili- E V ^^ A 
goti in Ifpagna , che era ben molto , e fi fondeva dai *“• ,,fc 
Pirenei fino all’Oceano. Da una Lettera di lui inten- 
diamo , ch'egli volendo provvedere di buone Leggi 
e coftumi le Provincie coll'ajuto di Dio fottopofle al 
Pregno noflro , manda impello , e Liveria in Ifpagna, 
con ifpecificare tutti i doveri del loro minifiero , per 
mettere in buono fiato quelle contrade . Facendo noi 
dunque ora i conti alle fignorle godute allora da Teo- 
derico , troviamo lui dominante per tutta V Italia , e 
Sicilia . Al Settentrione il vedemmo Signore della 
Dalmazia , e del Teorico , col continuare la giurisdi- 
zione fua per la Tannonia Sirmienfe, comandando ad 
una bella porzione della moderna Ungheria , e fors’ 
anche a tutta . Aggiungo ora , ch.e a lui erano fotto- 
polte le due Inezie , e perciò le moderne contrade dei 
Crigioni , Trento , e il Tirolo . Vedefi un’ ordine da 
lui dato (, a) a Servato Duca delle Inezie , ficcome an- 
cora preflb di Cafliodorio la Formola del Ducato delle 
Rezie . Nè qui fi fermava il fuo dominio: paflava an- 
che nella Svevia , la quale , fe pur tutta era di lui , 
abbracciava la Città à'^ugufta , Coflanza , Tnbinga , % 

Vlma , ed altre Città . Abbiamo una Lettera (6) di m,hu 
elfo Teoderico , fcritta a tutti i Provinciali , Capillari, Ep ‘°' 
Difenfori , e Curiali abitanti nella Svevia , in cui gli 
avvifa di fpedire per Governatore di quella Provin- 
cia Fridibado . E in un’altra (c)fcritta a tutti i pofief- 
fori di beni nella Svevia , dice d’aver loro inviato Se- Ifj’ÌJX 
verino , perchè follevi dai tributi chiunque fi crede 
ingiufiamente opprefiò . Laonde fe a quelle fignorle fi 
aggiugne la Provenza col Littorale continuato fino ai 
Pirenei , e la maggiore e miglior parte delle Spagne , 
venuta in fuo potere , può ogn’un conofcere , a qual 
potenza fofle falito il Re Teoderico, e che l’Italia fotto 
il fuo governo , feliciffimo per altro e giufto , aveva 
ripigliato non poco dell’antico fuo fplendore . L’Ano- 
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far - -3 nimo Valefiano fcrive , eflere (Lata cotanta la riputa- 
zione di Tcoderico , ed aver egli trattato cosi amore- 
*»••!«>• iQlmente i Popoli confinanti , che fpontaneamtnte fi 
fottoponevano al di luidominio . , 

Il refio delle Provincie dianzi fignoreggiate dai Vi- 
fìgeti nelle Gallie con Tolofa, già capo del Regno 
loro , pare che reftafle in potere di Clodoveo Re de’ 
Franchi, col quale, e con Gundobado Re dei Borgo- 
gnoni fi dee credere , che Tcoderico non tardafle mol- 
, pt Beilo to a fiabilire accordo c pace . Procopio (<0 aneli’ egli 
fcrive , che vedendo Teodcrico di non poter cacciare 
j Franchi dal paefe conquifiato dopo la vittoria ripor- 
tata fopra il Re Alarico , fi contentò , che lo ri tene fi- 
fe ro in lor potere . Circa quelli tempi il Re Clodoveo, 
che non dovea peranche aver bene ftudiata la Legge-» 
di Gesù Cri fio , benché ne avelie abbracciata la Fede, 
anfante più che mài di dilatare il fuo Regno in qua- 
lunque maniera , ch’egli potelTe , fenZa metterli pen- 
• fiero fc Tempre con ragione o giufiizia ( coftume , clic 
fi può oflcrvare in non pochi aìtri Conquifiatori ) , fi 
pofe in cuore di far Tua la Città di Colonia colle fue 
dipendenze , dove regnava Sigiberto Re fuo parente . 
Imperciocché i Franchi in addietro non erano tutti 
uniti fotto d’un Capo , ma sì bene lòtto varj Duci , ai 
quali danno gli Scrittori il titolo di Re , perché ca- 
daun d’clfi era independente dall’altro . Per teftimo- 
nianzadunque di Gregorio Turonenfe (ù), e di Prede* 
gario , mandò fegretatnente a dire a Cloderico fi- 
gliuolo d’efio Sigiberto : Tuo padre è divenuto molto 
vecchio , e zoppo. S’egli moriJJ'e , tu coll' amicizia 
noflra acquijìerejli il fuo Pregno. Ballò quello all’ ini- 
quo figliuolo , per fare levare di vita il padre . Av- 
vifato di ciò clodoveo , e pregato di accettar parte 
del teloro di Sigiberto , inviò perfone a Colonia , che 
nel tempo ftcflfo di dividere il teforo , con un’accétta 
ammazzarono il parricida Cloderico. Sulfeguentemente 
Clodoveo fingendoli innocente dell’ uno e dell’ altro 
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fatto , indurte quel Popolo ad accettarlo per fuo Si- 
gnore. E’ da maravigliarli, come Gregorio Turonen- 
fe dopo ciò foggi unga , clic Dio abbatteva tutto dì i ne- 
mici di Clodoveo , ed uccrefceva il Regno di lui , per- 
chè egli camminava con retto cuore davanti a Dio , ed 
operava quel folo , che può piacere a Dio. A chiufi 
occhj dovette ben far quella riflefiione il Turcmenfe , 
quando pur egli ileffo fa menzione di tante altre ini- 
quità d'erto Clodoveo , effetti dell’infaziabil fua ambi- 
zione . Cararico , altro Re de’ Franchi , vien creduto 
che fignoreggiarte verfo l’Artefia , e la Picardìa fa) . 
Clodoveo co! preteilo che nella guerra, tanti anni pri- 
ma fatta contro Siagrio Romano, egli forte flato neutra- 
le , circumventum dolis cepit , cioè con infidiofe frodi 
il prefe , ed obbligò lui a farli Prete , c fuo figliuolo 
a prendere il Diaconato . E perciocché fe ne lamenta- 
vano, fece loro tagliar la tefla, e s’impadronì del l,oro 
Regno e teforo . Un’altro Re de’ Franchi per nome 
Ragenario , o Regnacario fi) era Signore di Cambray, 
Principe tutto dato alla lurturia . Clodoveo , dopo aver 
guadagnato Farrone di lui Configliere , e i fuoi Baro- 
ni con delle fmaniglie e degli usberghi , creduti d’oro 
da effi , ma fola mente indorati , gli fpinfe addoffo un’ 
cfercito , ed ebbe in mano lui , e Ricario fuo fratello, 
ch’egli con ifcherno uccife di fua mano. Levò ancora 
di vita Rignomere , che fignoreggiava ne’ Cenomanni, 
oggidì le Afa/we.Quefti ed altri Re, e Signorotti Fran- 
chi , benché tutti fuoi Parenti , tolfe di mezzo Clo- 
doveo ; e dappoiché fu padrone dei loro Regni e tefo- 
ri , fu udito una volta dire con quello amaro fcherzo: 
sfortunato eh’ io fono , ejfendo rima/lo , come un pelle- 
grino fra Ingente firaniera, e ninno ho pià dei Paren- 
ti , che in cafo di qualche disavventura mi poffa aju - 
tare. Soggi ugne il Turonenfe, ch’egli ciò diceva , 
non perché fi condolerti: della morte loro , ma per ve- 
dere , fe ne poterte trovar alcun altro per ammazzarlo, 
Credefi ancora , ch’egli faceffe guerra alla Bretagna^» 
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minore , ed abbalfalTe la potenza di quel Popolo , e 
era i» a ucoriti dei loro Re , come ho accennato di fopra . 

I7>l|jrc • 
knu* $I# ( 

Annodi Cristo dxi. Indizione iv. 
di Simmaco Papa 14. 
di Anastasio Imperadore ai. 
di Tiodekico Re ip. ed x. 

Gonfili ( Secondino, e Felice. 

S Econdino , creato Confole , come s* ha da Teofane, 
ebbe per moglie Magna , forella di <4naJìafio Ira- 
peradore , e per figliuolo Flavio Ipazio , flato Con- 
fole nell’ anno 500. Felice , creato Confole in Occi- 
dente , era nato nella Gallia, o pur difendente da 
nobil Famiglia di quel paefe, e forfè avolo fuo fu Fla- 
vio Felice , flato parimente Confole nell* anno 418. 
fifè».'».*’ Abbiamo preffo Caffi odor io (a) la lettera fcritta dal 
Re Teoderico nel precedente anno ad Mnaflajìo slugu- 
fto ( indicio certo della riftabilita amicizia fra loro ) » 
in cui l’avvifa dell’elezione fatta di quello Felice Con- 
fole , informandoci con ciò della maniera tenuta in 
quei tempi , perchè tanto in Oriente, che in Occiden- 
te fofTero accettati unanimamente i Confoli eletti - 
Era fuggito in Affrica Cefalico , ficcome abbiam ve- 
duto nell’anno precedente. Quivi fu ben’ accolto da 
Trafamondo Re de’ Vandali . Teoderico , che il teneva 
d’occhio dapertutto, ebbe nuova dell’accoglienza fat- 
tagli da elfo Re , e che dipoi licenziato con molte_* 
ricchezze s’era portato in paci! llranieri . Di quello 
fatto fi dolfe Teoderico con Trafamondo , con Spedir- 
gli apporta degli Ambafciatori , e feri vergi i unalet- 
fcVtMfr tera , a noi eonfervata da Cafliodorio (£) fuo Segre- 
tario . In elfa fa doglianze , perchè dimentico d’efler- 
gli cognato , abbia prefo in difefa Cefalico , il quale 
giunto in Affrica nudo , fi fapeva , che carico di da- 
nari era flato poi trafmelfo in paefi foreftieri . Se Tra - 
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famondo avea compalfione di lui dovea ritenerlo . = = 
Avendolo mandato via con si buona provvifionc d’oro, E V oi*,. A 
non poteano fe non nafeere Ibfpetti di poco buona—» Aoao ’**• 
amicizia e lealtà . Trafamondo finceramente confefsò 
quanto era avvenuto, e addulTe le fue feufe , per 
quanto s’ha dalla fulfeguente lettera (4) di Teoderico . (>( Htm ^ 
Gli mandò ancora dei regali , e Teoderico inoltrò di “•**•** 
averli graditi, ma glie li rimandò indietro , avverten- 
dolo di camminar meglio in avvenire . Abbiamo da 
Santo Ifidoro (i) , che Cefalico non avendo potuto .ksucur. 
ottener foccorfo dai Vandali , tornò dall’ Affrica , e Q, ‘ t ’ 
per paura di Teoderico lì ritirò nell’Aquitania, dove 
fi fermò nafcolto per un’anno . Pofcia raunati quanti 
feguaci potè , fe ne tornò in Ifpagna con difegno di 
far delle follevazioni ; ma dodici miglia lungi da Bar- 
cellona raggiunto da Ebbane ( o fia da Ibba ) Genera- 
le del Re Teoderico , dopo una breve battaglia fu rot- 
to e meflò in fuga . Finalmente prefo nella Gallia di là 
dal fiume Druenza , quivi perdò la vita . Però in„> 
quell’anno cominciò Teoderico a numerare il primo 
anno del fuo Regno Ifpanico , o fia Vifigoto , ficcome 
attefta il fuddetto Santo Ifidoro , Procopio (c) feri- . 
ve, che dopo la morte di Gefalico , fucceduta nel pre- 
fente anno , Teoderico trasferì il Regno della Spagna 
in A malarico figliuolo di una fua figliuola , con alfu- 
merne egli la tutela . Appoggiato a quelle parole il 
Padre Pagi (d) fu d’avvifo , che veramente feguiife (<l) CrjtV 
una tal traslazione di dominio . Ma non fulfille . So- 

Aon. coi. 

lamente lafciò Teoderico prima di morire quel Regno 
al nipote , ed egli finché viffe ne fu alfoluto padrone . 

Ciò chiaramente è atteflato dal fuddetto Santo Ifido- 
ro , là dove dice , che Teoderico Hifpaniae I[egnunu> 
quindecim anttis obtinuit , quod fuperfliti A malarico 
nepoti fuo reliquie . Parimente quella verità fi cono- 
fee dalle antiche memorie della Spagna , perchè fi co- 
minciarono a contare gli anni del Regno di Teoderico t 
e non già di A malarico . Vegganfi pj^lfo il Cardi- 
Tei»./// Tart./Iy, D naie 
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naie d’Aguirre (a) i Concili tenuti allora in quel Re- 
gno , giacché quello faggio Principe , tuttoché Aria- 
no , lafciava ai Velcovi Cattolici 1.1 libertà del facro 
lor miniftero , né moleltava alcuno per cagione della 
Religione . Lo fteflo Procopio aggiugne apprettò, che 
Tcoderico coll’ inviare Magiftrati , cd eferciti nella__» 
Gallia , c Spagna , diligentemente fi ftudiava di aflò- 
dar per Tempre quelle Corone fulla fua tefta . 

Le parole ultime di Procopio mi fan fovvenire_? , 
?he Tcoderico , probabilmente circa quelli tempi , 
avendo fatto un trattato coi Gepidi , ne prefe al fuo 
fervigio un buon corpo , per inviarlo di prefidio nel- 
la Gallia . Merita attenzione , e plaufo la premura di 
quello Principe, perchè pattando per l’Italia quei Bar- 
bari , non inferiflero danno agli abitanti . Scritte egli 
perciò fi») a Veruno Sajone con avvilarlo del patteg- 
gio , che dovea fare per la Venezia , e Liguria l’efer- 
cito dei Gepidi , delibato di guardia alla Gallia , ac- 
ciocché procctirafle , che nulla mancafl'e loro di tappe, 
o fia di vettovaglie , nè feguifle Taccheggio alcuno nel 
paefe ; perciocché l’importanza maggiore era il lai- 
vare i beni del Tuo Popolo , in difefa, e non in offefa 
de* quali egli faceva venir quell’ Armata . Ma non 
ballò quello alla fomma provvidenza di Tcoderico . 
Nella l'eguente Lettera (c) fcritta ai Gepidi dellinat i 
per le Gallie , fa loro fapere , aver ben’ egli difpollo 
tutto , affinchè nulla mancafl'e loro di viveri nel loro 
patteggio ; tuttavia perchè non nafeano liti per la qua- 
lità , o quantità d’clfi viveri , aver egli delibato di 
pagare tre foldi d'oro ( poco diverfi dagli feudi d’oro 
d’ oggidì ) acadaun di loro perciafcuna fettimana , 
acciocché ognuno a Tuo talento pofl'a comperarli ciò , 
che gli farà in grado. Termina la Lettera con dire i 
Movete feliciter j ite moderati ; tale ftt iter vcflrum , 
quale debet effe , qui laborant prò falute cunftorum . 
Grotta paga , che era quella in paragon della mifera- 
bile , che a’ tempi nollpi fi pratica coi ibidati , c fag- 
gi» 
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già attenzion di Teoderico per difefa de* fudditi Tuoi . — • 
Quelle difpofizioni ; e precauzioni yo io credendo , E v * ga * 
che fpezialmente fodero prefe da Teoderico , perché **•»*“• 
otervava , quanto folle raanefeo Clodoveo Re de* 
Franchi fuo confinante nelle Gallie . Ma per fua buo- 
na ventura Clvdoveo nel di 27. di Novembre (4) del 4- . Gree0 , 
prefente anno diede fine in Parigi alla fua vita , per *•»•"«**• 
quanto li crede , in età di quarantacinque anni , e__> 
trenta di Regno . Principe gloriofo nella Storia Ec- 
clefiallica , perchè il primo , che abbracciate la Tanta 
Religione di Criflo , e la dilatate nella fua Nazione , 
che collantemente P ha dipoi fempre mantenuta , col 
meritare perciò i Re loro il titolo di Criflianijjimi • 
Principe parimente gloriofo nella Storia del Secolo , 
perchè gran Conquillatore , e il primo , che fondate 
1 * infigne Monarchia Franzefe , florida più che mai 
oggidì ; ma Principe , che maggiore e più pura glo- 
ria avrebbe confeguito , fe alle Tue belle doti avete 
unito men d’ambizione , o ila d’anzietà di dilatare il 
fuo Regno, anche a forza di fcelleraggini , e di crudel- 
tà . Egli lafciòdopodi se quattro figliuoli , cioè Teo- 
derico , natogli da una Concubina , prima di prende- 
re per moglie la pii fiima Principefia Clotilde , mag- 
giore per confeguente d’età dei fuoi fratelli , e già 
fperto nel me flier della guerra • Clodomiro , Childe - 
berto, e dotano , nati da ella Clotilde , furono gli al- 
tri fuoi figliuoli , che in quattro parti divifero gli Sta- 
ti del padre, ficcome può vederli prete gli Storici 
Franzefi . Nondimeno a Teoderico toccò molto van- 
taggio in quella divifione fopra gli altri fratelli , ef- v 
fendo fpezialmente reftati in fuo dominio tutti i paefl 
confinanti nella Gallia con gli Ollrogoti , 0 fia colla 
giurifdizione di Teoderico Re d’ Italia . In queit’anno 
feguirono in Coftantinopoli dei gravifiìmi fconcerti 
per cagione della Religione . dnaflafio rfugufto fcm-« 
pre più Coprendoli partigiano , e protettore delle_> 
trefie % e 4 egli Eretici , cominciò nell’anno preceden*- 
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B - ' te a perfeguitare Macedonio Vefcovo di Collantino- 
E voi^.r. A poli (<0 , Prelato cortame nella difefa del Concilio 
a... «.« Calcedonenfe , e della dottrina della Chiefa Cattolica . 
t1ict Nel prefente anno il cacciò in elilio , con foftituirgli 
un certo Timoteo Prete . Quelli , ed altri palli dell* 
empio Imperadore furono cagione di tumulto nel Po- 
polo. Ma intorno a quelli fatti io rimetto il Lettore 
agli Annali Ecclefiallici del Cardinal Baronio,- del 
Padre Pagi , e del Fleury . 

Anno di Cristo dxii. Indizione v. 
di Simmaco Papa i 
di Anastasio imperadore 2», 
di Teoderico Re 20. e 2, 

Confili ( Paolo , e Mischiano , 

» 

C Redeli , che il primo di quelli Confoli Ha Orien- 
tale , e il fecondo Occidentale . E ciò par cer- 
to quanto a Paolo , perchè nell’Antologia Greca li ha 
un Epigramma, da cui ricaviamo, che Troclo, figliuo- 
lo di Taolo , avea fuperato il padre nel numero de* 
Confolati . Ma per conto di Mufihiano , o lia Mufcia- 
KO,fene potrebbe dubitare, trovandoli una Lettera, 
fritta nell’ Ottobre da Papa Simmaco , colla data—» 
Pofi Confilatum Felicis. Qualora c’era Confole crea- 
to in Occidente , lì foleva in Roma fegnar l’anno col 
nome di lui . Per altro quelli due Confoli fon perlò- 
naggj noti folo ne’ Falli , ed ignoti nel relto della—» 
Storia di quelli tempi . Dopo la morte di flodoveo , 
celiato ijrifpetto, e riguardo, che li avea per quel 
potente , e bellicofo Principe , e fpezialmente confi- 
derata la divilion degli Stati ed interelfi fra i fuoi fi- 
gliuoli : i Goti ruppero la pace coi Franchi , e loro 
levarono parte del paefe , occupato dopo la rotta da-* 
ut.. ta al Re Alarico . Gregorio Turonenfe ( b ) è quel fo- 
lo , che attella il fatfq con dire : Gothi vero quumpofi 
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Cblodovechi mortem Multa de bis , quae ille acquifi- 
verat, pervafijfent &c. Lo ftefTo Autore piùfopra ci vdf.rc 
lafcia intendere , che elfi Goti s’erano impadroniti Aaa0 5,, • 
della Città di Hodcs , e ne aveafio per fofpetti caccia- 
to San Quinziano Vefcovo , che pafsò dipoi alla Chic- 
fa d’Auvergne per opera di Teoderico Re figliuolo di 
Clodoveo . Ma Teoderico Re d’Italia , che più amava 
la pace , che la guerra , e di confervare , che d’accre- 
fcere le fue conquide , dovette far celiare quel fuo- 
co , giacché troviamo , che da lì innanzi egli Jafciò 
in quiete i Franchi ; ed all’incontro i Franchi non_5 
ofarono in fua vita di turbare i di lui Stati , perchè ne 
conofcevano ben lapoflanza, e il valore . Sappiamo 
parimente , eh’ egli mantenne buona pace con Gun- 
dobado Re de’ Borgognoni . In fomma la riverenza 
verfo di quello Principe , e il timore d’averlo nemi- 
co , tenne in freno tutti i Re Barbari , finché egli vif- 
fe , e regnò, con eflerfi poi fcatenati tutti dopo Ia__> 
morte di lui « Sempre più crefcendo il maltalento di 
y^naflafto Imperadore contro del Catolicismo , e In- 
diandoli egli più che mai d’abolire il facro Concilio 
Galcedonenfe , perchè alle di lui novità introdotte 
nell’Inno Trifagio non volevano i Cattolici acconfen- 
tire, anzi s’opponevano con fermezza : per ordine fuo 
fecondochè abbiamo da Marcellino Conte (a) , ne fu- « , » cfcr * 
rono molti uccifi . Quella crudeltà mife il Popolo di 
Coilantinopoli in furore, e fi formò una terribil fe- 
dizione , che abbattè le Imagini , e Statue di lui , am- 
mazzò varie perfone , attaccò il fuoco a molte cafe , 
e dimandò per Imperadore / iriobindo marito di Giu- 
liana figliuola del già Imperador d’Occidente Olibrio , 
il quale fe ne fuggì , affinchè non folle creduto com- 
plice di quello attentato . ^ ìnaftafto , efl'endo ^ompar- 
jfo nel Circo Lenza Diadema , con belle promelfe , e 
molti fpergi uri placò l’infuriato Popolo; ma poco 
flette a far peggio di prima, con aver fopra tutto cac- 
ciato in efilio Fi avi ano Patriarca Cattolico di Antio- 
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chi'a , e fatte altre novità , defcritte nella Storia Ec- 
voijM.. clefiaftica. Per attellato di Snida (*0 egli vendeva—» 
juoojn^tutti i Magiftrati , eperdanari aflòlveva qualunque 
u- in ti- delinquente, che non fofle povero. L’avarizia fuafu 
«.'uai cagione , che reftaffero fenza foldati le Provincie , e 
•rune p Cr ò e fpofte a tutte le infolenze de’ Barbari . Aggiu- 
gne Marcellino, che nel prefente anno fu introdotta 
la Nazione degli Bruii nelle Terre , e Città de’Roma- 
ni , cioè dell'Imperio Greco , fenza fpiegare , per or- 
dine di chi , e in favore di chi quella gente venilfe . 
La lettera di Simmaco Papa , mentovata di fopra, fu 
fcritta in quelli tempi ai Cattolici dell’ Illirico , della 
Dardatiia , e d’ambedue le Tracie. Avea il Romano 
Pontefice avuta contezza della perfecuzione mofTa_» 
dall’ infellonito Imperadore contro de’ difenfori della 
vera dottrina della Chiefa ; e però con quella lettera 
fece loro coraggio , animandoli a foftenere ogni più 
acerbo trattamento per la Fede ortodoffa . Rapporta 
inoltre il Cardinal Baronie un’altra lettera fcritta ad 
elfo Papa Simmaco dalla Chiefà Orientale, in cui fi 
vede la profefiion di Fede di quei Vefcovi , e le ra- 
gioni loro di non effere rigettati a cagion della me- 
moria di ricado già Vefcovo di Coftantinopoli . 

• 

Annodi Cristo dxui. Indizione vi. 
di Simmaco Papa 1 6. 
di Anastasio Imperadore 2$. 
di Teoderico Re 21. e 3. 

Confoli ( Probo, cClimentino. 

S Econdo il Padre Pagi , dementino fu Confole_» 
Orientale; e "Probo Occidentale , perchè della fa- 
miglia Anicia . Non abbi am chiara notizia di quello > 
Certo è , che Probo è di verfo dall’altro , che fu Con- 
fole nell’anno 502. Nè fulfifte , che all’anno prefente 
s’abbiano da rapportare due Ifcrizioni riferite l’una 
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dall* Aringhio,, e dal Padre Sirmondo , e l’altra predo 
il Fleetvvod , dove fi legge ritOBvs ivnior . Effe ap- 
partengono all’anno 523. Fu fcritta nel prefente an- *” D,> * ’“»• 
no una lettera da Papa ,S immaco (a - ) ai Vefcovi delle 
Gallie intorno alla divifione della Provenza tra le_» «-«’•••- "t «1 
Chiefe di Arles , e di Vienna . E perciocché daeffa”" 4 ’ 
apparifce , che San Cefario Vefcovo di Arles fi tro- 
vava in quei tempi in R orna , perciò a quell’anno , e 
non già all* anno 508* come fu d’ avvifo il Cardinal 
Baronio (&) , fi dee riferire ciò , che fcrive di quel 
fanto Vefcovo nella Vita di lui Cipriano (c) . Facil- 
mente nafcono, ed allignano in tempi torbidi di guer- « in v,-,* 
rai fofpetti . Fu acculato da qualche maligno Saa_» «:•■***<- 
Cefario agli Ufiziali di Teoderico Re d’ Italia , Ugno- a*" 
reggiante in Arles , quali che egli teneffe corrifpon- 
denza coi Franchi , o meditaffe tradimenti . Fu perciò 
fotto buona guardia condotto fino a Ravenna , e pre- 
fentato al Re Teoderico , il quale riverentemente al- 
zatoli in piedi , e cavatali di capo la berretta , con_> 
tutta cortefia l’accolfe. Fattegli poi placidamente 
nio'te interrogazioni intorno ai Tuoi Goti , e al Popo- 
lo d’ Arles , e ben guatato il venerabile afpetto , e la 
fua intrepidezza , cagionata dalla buona cofcienza , il , 
licenziò contento di lui . Giunto all’albergo , eccoti 
un Meffo di Teoderico , che gli porta in dono un piat- 
to d’argento , pefante circa fejfanta libre , con fòpra 
trecento foldi , equivalenti in circa agli feudi d’oro 
degli ultimi Secoli . Fece il buon Santo vendere quel 
piatto con impiegarne fucceflìvamente il prezzo in_s 
rifeattare dei prigionieri: il che rifaputo dal Re , e 
dalla Corte tutta, fi raddoppiò là U rna , e l’ammira- 
zione della virtù di San Cefario . Pafsò egli dipoi a 
Roma per vilìtar Papa Simmaco , e i Senatòri , e dopo 
aver ottenuta la conferma della dignità di Metropoli- 
tano , e un’ ufo fpeziale del Pallio , e il privilegio ai 
Tuoi Diaconi di portar le Dalmatiche nella llefli guifa, 
che portavano allora i Diaconi della Chiefa Romana: 
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gloriofamente fe ne ritornò ad Arles alla Tua refidcn* 
z a . Continuarono intanto, anzi andarono crescendo 
nelle Chiefe d’ Oriente le rivoluzioni pel favore dato 
da dnaflafto duguflo agli Eretici, e fpezial mente fu 
in quell’anno mandato in efilio Elia Vefcovo di Geru- 
falemme : intorno a che fi portòno con fui tare gli An- 
nali Ecclcfiadici . Godevano in quello mentre una-* 
buona pace le Chiefe, e i Popoli dell' Italia , Gallia , 
e Spagna * per la faggia condotta , e pel buon gover- 
no del Re Teodcrico, il quale oltre al non metterei 
mano negli affari frettanti alla Religion dei fuoi Popo- 
li , rifpettava, febbene Ariano di credenza , i Papi , 
c tutti i Vefcovi, e facri Miniftri del Cattolicismo. 


Annodi Cristo dxiv. Indizione vi r. 
di Ormisda Papa i. 
di Anastà9io Imperadore 24* 
di Tboderico Re 22. e 4. 

• 

0 

Confale ( Il Senatore , fenza Collega . . 

C OI nome di Senatore venne in quelli tempi co- 
munemente chiamato Magno Aurelio Cafjìodo - 
rio , cioè quell’inligne Scrittore , che non meno colle 
lettere del Secolo , che colle facre , ili udrò non poco 
V Italia . Alcuni gli han dato il Prenome di Marco , 
ma liccomemella Vita di lui oflfervò il Padre Garezio 
Benedettino , Magno , e non Marco , fu appellato • 
Aveva egli confeguito oltre ad altre Dignità quella 
di Quedore , e di Prefetto del Pretorio ; era ornato 
del titolo di Patrizio ; e da Teoderico Re , che dama- 
va e dimava afiairtìmo , fu nel prefente anno decora- 
to dell’onore del Confolato. Non è ben chiaro , fe_* 
foffe per eccellenza chiamato Senatore * o pure fe quel 
fotte un’altro fuoCognome,o nobileSopranome.Diede^ 
fine in qued’anno al Pontificato , e alla fua -vita Papa 
Simmaco nel di di Luglio : Pontefice , che pafsò 

i fuoi 
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i Cuoi giorni fra molti guaj , e gravi perfecuzioni , 
contro di lui molte da alcuni prepotenti Magnati Ro- F V J'„,* 
mani , ir. mczzo-alle quali Dio il confervò illefo . Ch’ 
egli non fotte , quale vollero farlo credere i Tuoi av- 
verfarj , pofTòno eziandio fcrvire a provarlo le riguar- 
devoli fabbriche facre da lui fatte in Roma , e la ma- 
gnificenza di tanti vafi , e lavori d’oro , e d’ argento , 
ch’egli donò alle Chiefe . Se ne legge il pieno Cata- t hy . tt 
Ioga nella di lui Vita pretto Anaftafio ( a ) . Ebbe per **—«*• 
fucceflòre Ormisda di nazione Campano , ofìa da Ca* 
poa , che fu confacrato nel dì 27. di Luglio . Raccon- fc lBCh, ‘ 
taCaffiodorio (£) con giubilo nella fua Cronica , che 
ej (fendo egli Confole , cioè nel prefente anno , per glo- 
ria de’ tempi del ì\e Teoderico , ratinato il Clero e To - 
polo Bimano , per opera di lui tornò la concordia nella 
Cbiefa Bimana . Il che fa intendere , come di fopra 
accennai , che vivente Papa Simmaco non fi pofe mai 
fine alla difeordia inforta per cagione dello Scifma di 
Lorenzo ; e il Cardinal Baronio anch’egli notò coll* 
autorità di San Gregorio Magno, che alcuni Sacer- 
doti dabbene fletterò faldi , anche dopo la decifion 
de’ Concili , nel partito d’eflo Lorenzo . Terminata 
poi la vita dell’uno e dell’altro , ceffarono tutte le_j 
gare e diffenfioni , e concordemente ogni fazione con- 
venne nell’elezione di Papa Ormisda : al che fi dee 
credere , che contribuifle non poco l’autorità e buona ' 
maniera di Caflìodorio Confole. Le continuate novi- 
tà e crudeltà di Anaftafio Imperadore contro della_^ 
dottrina Cattolica , e dei feguaci dietta, furono ca- 
gione in fine , che l’ oflequio de* Sudditi degenerarte 
in maggiori impazienze , e in un’aperta flrepitofa ri- 
bellione . Era cominciato molto prima quefto incen- 
dio ; maggiormente eflò divampò nell’anno prefente . 

I Popoli della Scitia (c), della Mifia , e d’ altre Pro- 
vincie d’ Oriente, incitarono Vitaliano Scita , figliuo- thr * r “*' 
lo di Tatriciolo , e nipote di A /pare , di cui molto fu 
parlato di fopra , eh’ era allora Conte , o fia Coman- 
dante 
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dante delle Milizie collegate , a prendere Tarmi con- 

v. ig. r«* tro dell’empio Imperadore . Pertanto egli tirò a se la 

am. 314 ma gg; or p arte delle truppe Cefaree , occupò le vet- 

tovaglie , ed un’immenfa fomma d’oro, inviata per 
pagare le foldatefche . Ed effendo ufeito in campa- 
gna contro di lui, con un’Armata di fettanta cinque 
mila perfone fpazio figliuolo di Secondino , o fia Se - 
condiano Patrizio , e di una forella di ./ fnafiafio si u - 
gufio , già fiato Confole , gli diede Vitaliano una gran 
rotta , c il fece prigione . Però in un tumulto fufei- 
tato in Cofiantinopoli , il Popolo lafciò ufeir delle vo- 
ci , che acclamarono Imperadore lo fteflo Vitaliano , 
di maniera che intimorito*JnaJla/Ìo andò anafeonderfi. 
Ora nel prefente anno per attefiato di Marcellino 
« uchr. Conte (a) , Vitaliano con un’ efercito di più di fefian- 
tamila combattenti , fra quali erano afiaiflìmi Unni, 
c Bulgari , dopo aver prefe alcune Città , ed uccifo 
Cirillo Generale della Tracia per sfnaffafio siugufio , 
fi prefentòcon quell’Armata davanti aCoftantinopoli. 
Veggendo yi naflafio in mal punto i fuoi affari , altro 
ripiego non ebbe , che di fpedire alami Senatori a__» 

. Vitaliano per trattar di pace . Vitaliano , che non 
aveva in cuore altro difegno , che difendere Toppref- 
Jà Religion Cattolica , dimandò , che Macedonio Ve- 
feovo di Cofiantinopoli , e Flaviano d’ Antiochia , 
con tutti gli altri Vefcovi Cattolici foflfero rimeffi in 
polfefTo delle lor Chiefe , e che fi raunafle un Conci- 
lio ,a cui intervenne il Pontefice Romano, e gli al- 
tri Vefcovi , per difaminare e levar via le difienfioni 
intorno alla Religione. Co davano poco ad yfnalìa- 
fio le promeffe , e i giuramenti , o per dir meglio gli 
fpergiuri . S’obbligò egli a tutto; altrettanto fecero 
i Senatori , e Magifirati . Dopo di che Vitaliano fi ri- 
tirò da Cofiantinopoli , e tornò coll’efercito fuo nella 
Mefia . Allora Tafiuto Mnaflafio , per far pur crede- 
re alla gente credula , ch’egli dicea daddovcro , inti- 
mò un Concilio da tenerli in Eraclea, e nel Dicembre 
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del prefente anno fcriffe una lettera , rapportata dal 
Cardinal Baronio , a Papa Ormisda , invitandolo ad E Vn ^ lte A 
intervenirvi con quei Vefcovi,che gli piaceffe d’eltg- Anm *'«• 
gere . Le Beffe premure fece egli dipoi con altra let- 
tera al Senato Romano. Ma qual’ efito aveffero 1 c_j 
promefle d ’ lAnuflaJto , in breve fi fcoprirà . 

Anno di Cristo dxv. Indizione vili, 
di Ormisda Papa 2. 
di Anastasio Imperadore 25. 
di Teoderico Re 25. e 5. 

Confoli ( Antem 10 , e Fiorenzo. 

C Redefi , che ntemio foffe Confole Orientale , 
e Fiorenzo Occidentale . Non aveva il Re Teo- 
derico figliuolo mafchio alcuno , a cui poteffe tra- 
mandare la corona del fuo Regno. Un’unica figliuola 
del matrimonio di ^fudefelda Torcila di Clodoveo Re 
de’ Franchi , per nome ^Amalafunta , gli reflava , e 
giacché quefla dovea effere l’Erede Tua , cominciò per 
tempo a penfare , in chi fi aveffe da collocare quello 
preziofo pegno . La famiglia Ornala fra i Goti era 
confederata la più nobile dell’altre ; da quefla era ufci- 
to Teoderico fleflò ; e da quefla pur difcendea Futa - 
rico fopranominato Cillica . Lui dunque eleffe Teo- 
derico per fuo genero , e nel prefente anno feguiro- . 
no le nozze con Amalafunta . Credette intanto il 
Pontefice Ormifia , che dnaflafto Imperadore daddo- 
vero fi fofle applicato a trattar della pace ed unità 
della Chiefa, e foffe per dar mano alla celebrazione 
del Concilio dellinato in Eraclea ; e però inviò a Co- 
llantinopoli i Tuoi Legati . Furono quelli Ennodio 
( fcorrettamente chiamato Evodio da Teofane ) cele- 
bre Scrittore di quelli tempi , già divenuto Vefcovo 
di Pavia , Fortunato Vefcovo ( forfè di Todi ) , Ve- 
nanzio Prete , e Vitaliano Diacono . Andarono i Le- 
gati , 
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TTa K at *’ ^ ec0 portando le Iftruzioni della Sede Apollo- 
vai,^, lica , riferite dal Cardinal Baronio ; furono ben’ ac- 
A " a “ colti da ^ naflafto , ma fi trovarono in fine delufi delle 
loro fperanze . dnaflaflo altro in mente non avea , 
che di calmare i moti del popolo di Collantino poli ; 
e di far deporre l’armi a Vitaliano Scita , che fi prote- 
ftava Difenfor della Chiefa e della vera Dottrina . 
Perchè i Legati pretendeano* chefiaboliffe la memo- 
ria dV cacio , che era tuttavia cara ai Coftantinopo- 
litani , fi fervi sdnaflaflo di quella lor pretenfione , 
per ifcreditar efli preffo il popolo , e nel medefimo 
tempo per guadagnare in favor fuo il popolo fteflo . 
«.r.ekro- Abbiamo da Teofane , (4) che PzpaOrmifda fu folle- 
citato alla fpedizione dei fuddetti Legati anche per 
parte del Re Teodtrico , e di Vitaliano : fegno , che 
Teoderico ne doveva avere ricevuti gl’impulfi o da 
sinaflafio rfuguflo , o da Vitaliano , col quale proba- 
bilmente egli manteneva buona intelligenza , per te- 
ner baffo l’Imperadore dopo l’infulto fatto alle fpiag- 
gie d’Italia nell’anno 508- Terminò i fuoi giorni nel 
corrente anno , per teftimonianzadi Marcellino Con- 
tMuch» te Arianna Imperadrice, mal contenta d’aver 
prefo per marito , e creato Imperadore , chi era poi 
divenuto perfecutor della Chiefa . Non merita effa il 
brutto epitafio , che le fece il Cardinal Baronio, da 
che fappiamo , che anch’ella deteftava la condotta 
dell’eretico conforte . Dal medefimo Marcellino, e 
da Teofane intendiamo , che gli Unni , cioè i Tarta- 
ri , fecero varie fcorrerie in queft’anno, e 'barbara- 
mente faccheggiarono l’Armenia , la Cappadocia , 
la Galazia, e il Ponto. Siccome ancora effere riufci- 
to a Secondino , o fia Secondiano , di riavere libero 
dalle mani di Vitaliano il fuo figliuolo Ipazio , con 
pagargli una gran lemma d’oro pel fuo rifeatto . Per 
altro continuando lo fteffo Vitaliano Conte più che 
mai la guerra contro di naflafto , tornò quelli ad 
inviargli de’ Senatori con ricchi regali per trattar di 

pa- 
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jpace , e 3 dichiarò Generale dell’armi Cefaree per la 
Tracia . 


E H A 

Voljir* 

Anno 


Anno di Cristo dxvi. Indizione ix. 
di Ormisda Papa 
di Anastasio Imperadore i6. 
di Teoderico Re 24. e 6. 


Confole ( P ietro , fenza Collega . 


F U quello Confole creato in Occidente* Per mag- 
giormente ingannare i Cattolici , mandò in que- 
ll’anno /i naflafto Imperadore due fuoi Ambafciatori 
a Papa Ormifda , ed inlleme una Profelfion di Fede , 
in cui a riferva del non acconfentire alla riprovazion 
d’ ^ cacio , egli fi moftrò attaccati Ifimo alla vera dot- 
trina della Chiefa.Inganni furono tutti quelli . Di tali 
artifizj fi fervi l’altuto ^fugujìo per tirar dalla fua i 
popoli follevati, e dappoiché ebbe ottenuto il fuo in- 
tento , e con ciò indebolita la fazione di Vitaliano 
Conte , gli tolfe il Generalato accordatogli nell’anno 
precedente , e lo diede a gufino . Vitaliano per atte- 
llato di Niceforo (a) , fi ritirò a cafa fua con attende- 
re dipoi a menare una vita tranquilla. Maggiormen- 
te però crebbero i difordini della Chiefa in Oriente , 
con trovarli nulladimeno alfailfimi , che follenevano 
il partito Cattolico , e mantenevano l’unione con Pa- 
pa Ormifda , Pontefice che adempiendo le parti del 
facro fuo minillero non tralalciava diligenza veruna 
per provvedere ai bilògni del Cattolicifmo in varj 
luoghi afflitto. Intanto il Re Teoderico, godendo e 
facendo godere ai fuoi popoli i frutti di una mvidiabil 
pace , attendeva a far delle funtuofe fabbriche , e a 
rillaurare le mura delle Città . Racconta l’Anonimo 
Valefiano, ch’egli perfezionò in Ravenna il Talaz- 
zo Regale , tuttoché non arrivalTe a dedicarlo , come 
fi cofiumava allora con gran foleqnità . Fece ancora 
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dei Tortici intorno al Palazzo . Abbiamo parimente 
dall’Autore della vita di Santo [laro (<*) , Fondatore 
‘“-del Moniftero della Galeata alle radici dell’Apennino 
nella Romagna verfo la Terra di Civitella , che Teo- 
iuST*’ derico fabbricò un Palazzo in quei contorni predò il 
diurne Bedcnte , per godere dell’aria pura della mon- 
tagna . In Verona fece fabbricar le Terme , o fia il 
Bagno , e un magnifico Talazzo , e un Portico con- 
tinuato da una porta della Città fino al medefimo Pa- 
lazzo . Fece anche rifare in effa Città 1 ’ Acquedotto , 
che da gran tempo era diftrutto , e v’introdude l’ac- 
qua. Circondò Umilmente di nuove mura quella 
Città , ampliandola , per quanto fi può conghiettu- 
rare. In Ticino, o fia in Pavia, fabbricò un Pa- 
lazzo , le Terme, l\fnfite*tro , ed altre mura . Simi- 
li benefizi compartì ad altre Città. Attelè del pari a 
far fiorire la mercatura e il commercio , c venivano 
allegramente in Italia i Mercatanti ftranieri a traffica- 
re . Tale era Pefattezza e buona regola del fuo gover- 
no , che fi potea tenere alla campagna oro ed argen- 
to colla ftelfa Scurezza , che fra le mura delle Città , 
Scrive inoltre il fuddetto Autore, edere allora fiato 
, in ufopercutta l’Italia , che non fi chiudevano mai 
le porte delle Città , di maniera che in qua- 
lunque ora che fi volefle di dì e di notte , potevano i 
Cittadini andare e venire , ed attendere ai loro inte- 
refii , fenza timore de’ malviventi . Giunfe ai tempi 
di quello Principe ad edere sì grande l’abbondanza , 
che per un foido , o fia feudo d’oro , fi avevano fef- 
fanta Moggia di frumento ( doveva edere allora il 
Moggio ben diverfo dal noftro ) e trenta Anfore di 
vino per un foido . L’anfora conteneva in que’ tem- 
pi tre moggia. Tale era il gverno del Re Tcodcrico , 
quantunque egli non fapefle nè leggere nè fcrivere , 
in guifa che a fine di poter fottoferivere le lettere e i 
memoriali , ufava una lamina d'oro , che forata con- 
teneva le quattro prime lettere del fuo nome , cioè 
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TEod. e meda quella fopra la carta , egli colla penna u 

condotta per que’ fori fcrivevacosì abbreviato il fuo E Vo £ ir ^ 
nome. Altrettanto racconta Procopio (< 0 , che fu*»»»*'*, 
praticato da Giuflino Imperadore, Succeflòr di Ana- 
fiafto , e Principe fenza lettere . 

Anno di Cristo dxvii. Indizione x. 
di Ormisda Papa 4. 
di Anastasio Imperadore 27. 
di Teoderico Re 25. e 7. 

• 0 * 

Confoli ( Flavio Anastasio., ed Agapito. 

F U d’opinione il Cardinal Baronio, che quello 
Flavio ^Anajlafto Confole Orientale nell'anno 
prefente , fofie il roedefimo Anaflajìo Imperadore, 
e però il chiamò Confole per la quarta volta. Così an- 
cora han tenuto altri . Ma prima d’ora hanno ofler- 
vato il Du-Cange ( b ) , il Cardinal Noris (c) , e il 
P. Pagi (d) , non fulfillere punto, che Anaftafto Au- 
gnflo abbia prefoil quarto Confolato. Gli antichi Fa- (<J , 

Ili e le Ifcrizioni ci fan conofcere , edere Rato perfona 
privata quello Confole ; ed in fatti egli fu Nipote o 
Pronipote dell’Imperadore, come olfervò il fuddetto 
Du-Cange . Però è da llupire , come Pietro Relando 
(e) ultimamente ne’ fuoi Falli feguitalTe a fpacciare •*»*•*••• 
per Confole di quell’anno l’Imperadore Redo. Aga- 
pito Confole Occidentale li truova intitolato Trefetto 
del Pretorio nelle lettere di Cafliodorio , e predo En- 
nodio ha il titolo di Patrizio . Terminò il cbrlo di fua 
vita , fecondochè pretende il P. Pagi , in qucR’anno, 
o pure nel precedente , come ha Mario Aventicenfc 
( jf ) , Gundobado Re de’ Borgognoni , il cui Regno fu (fjUCfcr ’ 
di grande ellenlione nella Gallia , perchè abbraccia- 
va la Borgogna moderna , la Savoia, il Delfìnato , il 
JLionefe , l’Avignonefe , ed altri paefi di quei con- 
torni . Morì nella credenza Ariana , d alla quale , per 

quàn- 
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quante diligenze ufafle Santo Avito Vefcovo di Vien- 
^ ol R jr * na » C §^ non §> ur, f c raa ' a toccarli per paura della Tua 
Nazione , infetta dei medefimi errori. A lui attri- 
builce Agobardo Arcivcfcovo di Lione la legge , che 
autenticava l’abufo dei duelli , contro del quale fcriflfe 
un’ Opufculo lo fteflò Agobardo , coinè di fopra ac- 
cennammo . Lafciò dopo di se due figliuoli , cioè 
Sigifmondo , e Gundomaro . Ma il folo Sigifmondo , 
che fu poi riguardato come Re Santo , ebbe il titolo 
Regio , e il governo di quei popoli . Caratene fu a 
madre , Principefia Cattolica , e di rara pietà , l’ave- 
va allevato nella fua Religione ; il perchè imbevuto 
di quello latte , e coi buoni efempj della madre , ar- 
rivò poi a rifplendere per molte virtù . Lo He fio Ma- 
rio Storico feri ve , che nell’anno 5 1 y. egli fabbricò 
il Moniflero %Agaunenfe , oggidì di San Maurizio nelle 
contrade dei Valefi , cioè uno dei Monifterj più ce- 
lebri di quel tempo , quantunque fi pretenda dagli 
Eruditi , che San Sigifmondo fidamente il rifabbricafie, 
. tu u Perchè fondato molto prima. Gregorio Turonenfe 
(<*) feri ve , che tal fabbrica fu fatta , dappoiché egli 
fuccedette nel Regno al padre , e però non già nell' 
anno 515. ma dopo il prefente . Quantunque folle 
riufeita infruttuofa la Ipedizione dei Legati Pontifici 
a Coftantinopoli , ed eglino fodero ritornati a Rom2, 
per lignificare a Papa Ormifda lo fiato infelice delle 
Chiefe d’Oriente , fenza fperanza di profitto a cagio- 
ne dell’empio Imperadore, che fomentava le Erefie , 
e della memoria di Acacio , ad abolir la quale non fi 
fapevano indurre varj popoli , e maffimamente quel- 
lo di Coftantinopoli : tuttavia il Romano Pontefice 
non rallentò le fue premure e diligenze per la caufa 
di Dio. ScriiTe pertanto varie lettere in quell’anno 
ad Anaftajto Augu/lo, ai Velcovi Orientali, e ad altre 
perfone ; ed inoltre tornò a fpedire a Coftantinopoli 
per fuoi Legati il medefimo Ennodio Vefcovo di Pa- 
via , che v’era flato priora , e Pellegrino Vefcovo di 

Mi- 
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Mifenoi con dar loro nuove iftruzioni , fperando pu- 
re di battere tanto il chiodo , che l’animo di sfnajìa- 
fio, fi movefie a dar fine a si perniciofa divifion delle * on ® »»« 
Chiefe ( 4 ) . Andarono i Legati , ma in vece di con- •«. *»«• 
vertire l’empio Augufio , tentò egli di prevertire i w v'."!h«, 
medefimi coll’efibizione di regali . Trovata in loro la *' 
coftanza, che fi conveniva ai facri Miniltri , c Le- 
gati della fanta Sede , andò nelle furie , ed ordinò » 
che s’imbarcafTero e fodero condotti in Italia , fenza 
che potefl'ero avere ingrefio in alcuna Città . Abbia- 
mo tali notizie da Anafiafio Bibliotecario ; e Tappia- 
mo da altri Storici , che per quella oftinazione di 
lAnajlafte yJuguflo infolentirono Tempre più gli Ereti- 
ci , ed incrudelirono ancora contro dei Cattolici , fra 
quali trecento cinquanta Monaci Maroniti nella Siria 
furono trucidati , perchè difendevano il Concilio 
Calcedonenfe , degni perciò di aver luogo nel Mar- 
tirologio Romano , ficcome veri Martiri della Ghiefa 
di Dio . Cominciarono circa q^lli tempi per attefla- 
to di Gregorio Turonenfe (6) a farli fentire nella—» JS. v,,r- ‘ 
Gallia i Corfari Danefi , Popoli Pagani del Baltico , 
dei quali ne’ Secpli fufleguenti s’andrà udendo fre- * 
quente e Tempre funefta menzione.73?odeierfo figliuo- • 
lo di Tcoderico Re de’ Franchi con una forte arenata 
navale gli alfaU,li TconfilTe, uccife Cloehilarco loro Re, 
e ritolfe ai medefimi il bottino , che afportavano dal- 
le fpiaggie della Gallia • 


Tom. ///. Tari II, 
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Anno di Cristo dxviii. Indizione xi. 
di Ormisda Papa y. 
di Giustino Imperadore i. 
di Teoderico Re 26. e 8 


Confole ( Magno , fenza Collega . 

G IÀ’ è decifo preflò gli Eruditi , che quello folo 
Confole , creato in Oriente , diede il fuo nome 
ai Falli nell’anno prefente , e che non ebbe per Col- 
CMf«u Ifc lega nè Fiorenzo , come penfarono il Panvinio (a) , 
,fc, An.j. e il Cardinal Baronio (A) , nè Agapito per la feco nda 
Tilciir. » come ha la Cronica di Vittor Tunonenfe (c) . 
In Roma quell’anno fu legnato colla formola di F’ofi 
Confutatimi ^gapiti , come apparifee da una lettera 
di Papa Ormifda , e da unTfcrizione , che io ho rap- 
*•«. u'er. portata altrove (rf). Non permife Dio , che più luo- 
gamente duraflfe l’empietà e la vita di yinaflafto Impe- 
‘muVhì»; radore . Abbiamo da^vagrio (e), da Teofane (/), da 
fnctua- Marcellino Conte ( g ), da Cedreno(fc),e da altri Sto- 
ici». rici , ch’egli nel di 9. di Luglio da una morte improv- 
ib. i b ad- vifa fu colto , e in tempo , che s’era tornato acom- 
muovere contro <Ji lui il Popolo , ed egli lludiava le 
maniere di difenderli dalle inlìdie , che andava fo- 
fpettando dapertutto . Se vogliam credere a Zonara 
‘i* , e Cedrerò, Autori ben lontani da quei tempi, 

e mercatanti talora di favole , >AnaJlafto fece morir 
molti pefr tali fofpetti negli ultimi dì di fua vita, e 
corfero rifehio di perdere in tale occafione la telta an- 
che Giuflino , e Gìuftiniano , che furono fuoi Succef- 
fori , s’egli non folle flato atterrito in fogno da un 
uomo terribile , che gli diflè : lafciali fare . Così 
finì di vivere sinaftafto , con lafciare dopo di se una 
memoria infaufla del fuo nome , ed efiere riguardato 
come Eretico e protettore degli Eretici , e perfecuto- 
re della Chiefa di Dio . Molti erano i nipoti e proni- 
poti di quello Imperadore ; grande e^a la lor poten- 
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za , e ricchezza; contuttociò Podio e Pavverfione, •- 
ch’egli s’era guadagnato con tante empietà e qrudel- E V ois. re A 
tà ridondò fopra tutti i fuoi parenti , in guifa che_> An0 ° 5I ** 
ogun d’efll redò efclufo dal Trono Imperiale. L’Ano- 
nimo Valefiano fpezialmente nomina tre Tuoi nipoti , 
cioè Vompeo , Vrobo , ed Ipazio , ciafcun de’ quali 
egli deflderava per fuo Succeflbre . Ma vivente anco- 
ra dnaftafio ( foggiugne quello Scrittore ? a cui in ’ 
quello non damo obbligati a predar fede ) egli s’av- 
vide, chea ninno toccherebbe l’Imperio , e conob- 
be poi in fogno, che era riferbato il Trono per Giu- 
ftino . In fatti dopo la di lui morte per elezione del 
Senato fu conferita la dignità Imperiale a Giuftino , 
nato per tedimonianza di Procopio (4) in Bederiana , 

Città fìtuata ne’ confini dell’Illirico e della Tracia , e 
però chiamato da alcuni Scrittori Trace , c da altri 
Illiriciano . Baflìfiimi furono i fuoi natali, e da fieni- 
plicefoldato cominciò il corfò delia fua fortuna, e 
falendo per varj gradi giunfe ad edere Senatore, e 
Prefetto del pretorio . Evagrio fcrive (£) , che con 
frode egli fall, e con danari fi ftudip , che ifoldati 
Pretoriani il dichiaraffero Imperadore , Marcellino 
Conte (e) narra ch’egli fu eletto dal Senato ♦ Prote- « InC *> 
dò nondimeno eflfo Giuftino in una lettera fcritta in 
quell’anno nel dì primo d’Agofio a Papa Ormisda , 
d’edere dato alzato contro fua volontà a dignità sì ec- 
cella ; e così doveva egli fcrivere , ancorché fode 
vero il racconto d’Evagrio, Varie in fomma furo-? 
no le opinioni degli antichi intorno a ciò ; ma poco 
importa in fine il faperne la verità , 

Quel che è certo , non intervenne tumulto o forza 
nell’elezion di Giuftino . Se crediamo a Procopio , 
Scrittore , che fparge veleno (òpra tutto ciò , che_* 
riguarda Giuftiniano Augufto , figliuolo di una Crei- 
la di quedo Imperadore , allorché Giuftino fili fui 
Trono Imperiale , fi trovava in età decrepita , ruvi- 
do di codumi , dolido , ed inoltre ( colà non mai av- 

E 2 ve- 
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E R A venuta in addietro nell’Imperio Romano ) non cono- 
volpar* ^ Tceva lettere , e nè pure Tape va fari vere ilfuo nome. 
uo ** ' Tuttavia grande fu Tempre la Tua pietà , e ben rego- 
lati i Tuoi codumi , e perciò degno, che Dio l’innal- 
zafle per bene della Religione Cattolica al grado Im- 
periale . Non ho finora Taputo intendere , Te non è 
un’ errore di (lampa , perchè TaccuratilTimo P. Pagi 
»*ron nti aa (<*) Tcriveflfe , che Giuflino vieti chiamato Anicio da 
Prudenzio nel libro primo contro Simmaco . Se Tru~ 
delizio nacque nell’anno di Crido 348. come mai può 
edere , ch’egli parli di Giuflino eletto Imperadore 
nell’anno 518.? Aveva egli per moglie Lupicina * 
Barbaradi nazione , e già Tua (chiava , e concubina • 
Mutatole il nome , fece chiamarla Elia Marcia Eu- 
femia , e dichiarolla Imperadrice A ugufla . Teofane 
nJ g n rf hr °’ fcrive ( b ) , edere (lato il popolo , che le diede il no- 
me d’ Eufemia . La prima azione di quello novello 
lAugufio fu quella di nettare il palazzo da quei malva- 
gi Eunuchi , e Minidri , che cooperando colla cru- 
deltà ed empietà d ’Anaflafio, e favorendo i Manichei, 
aveano commede tante 'iniquità colle morti Tpezial- 
mente e con gli efilj di tanti Cattolici . Uno d’eflì fu 
Smangio Eunuco Maedro di Camera del defunto Au- 
Coi» <tW gufloQcìy un’ altro Teocrito , che avea fatto di gran 
maneggi , e fpefo molt’oro , per ottenere l’Imperio. 
A codoro non fu permeilo di vivere più lungamente. 
Il popolo dedò dimandò la loro rovina . Altri lor 
compagni altro gadigo non ebbero , che quello delP 
efilio . Non tardò il pio Imperadore Giuflino a richia- 
mare quanti Vefcovi Cattolici erano dati banditi fat- 
to il regno di Anaflafio , e a far loro redituire le-» 
Chiefa . E perciocché aveva conceputa una grande 
dima del valore , e della pietà di Vitaliano Conte , 
cioèdiquell’Ufiziale Scita, che negli anni addietro 
avea prefe l’armi in favore della Religion Cattolica , 
il chiamò alla Corte , e fecondochè abbiamo da Mar- 
cellino Conte , e da Teofane . non pacarono Tette 

giorni * 
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giorni, che il dichiarò Generale delle milizie. Pre- fe--— 
fe ancora per Queftore Troclo , e fé ne fervi come E Vn) ^ jrc A 
della mano diritta, governandoli coi Tuoi configli . 
Procopio feri ve , che quello Proclo ebbe afTailTima 
autorità , e faceva tutto ad arbitrio fuo . Ma noi fap- 
piamodaSuida (<t) , ch’egli fu mmogiuflo , difinte- (1| fnE ,. 
relfato , che non ammetteva regali , nè fcrilfe mai L c ' p i i,^ 
Legge alcuna a fpropofito , nè permife , che fi mu- * 
talfero i vecchj regolamenti . Cosi Giuflino verificò 
l’affioma de’ politici : Che un Principe debole con ot- 
timi Minìflri può uguagliare nel buon governo i mi- 
gliori . Ma fpezialmente Giu/ìino fece rifplendere il 
fuo zelo per la Religion Cattolica , con aver torto 
pubblicato un’ Editto (4), in cui confermò il Sinodo (wc T rii 
Calcedonenfe , e promolfe la celebrazion di vari Con- wi‘.“ ** 
cili , per deprimere gli Eretici , giunti a troppo in- 
folentire fotto d ’sfnaftafio. Il Popolo ftelfo di Cortan- 
tinopoli con pubbliche grida richiefe , che fi condan- 
nalTero gli Eretici Eutichiani ; e Giovanni Patriarca 
di quella Città tenne un Concilio, incui fu feomu- 
nicato e deporto Severo Vefcovo intrufo di Antio- 
ch ; a , riporti nei facri Dittici i nomi di San Leone 
Papa, e di Eufemia , e Macedonio Vefcovi Cattolici 
di Cortantinopoli , morti in efilio. Altri Concili per 
quello furono tenuti in Gerufalemme e in Tiro , dei 
quali fi parla negli Annali Ecclefiartici . 


E 3 Anno 
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Anno di Crisvo dxix. Indizione xil. 
dì OrMiSda Papa 6. 
di G instino Imperadore 2. 
di Teoderico Re 27. e 9. 


Confoli 


c 

( 


Ftxvio Giustino Augusto 
Eutarico • 


ed 


G ltiflino ^Cuguflo fecondo il coftumede’ fuoi Prc- 
dccelTori , che procedevano Confoli nel primo 
Gennajo del loro Imperio , prefe il Confolato anch* 
egli in Oriente per qucft’anno . Suo Collega in Occi- 
dente fu Eutarico , fopranominato Cillica , genero 
del Re Tcoderico > perchè marito à' cimala funt a di lui 
figliuola. Stabili una buona concordia Tcoderico col 
novello iAugufla , e non poteva dargli più nobil Col- 
lega , che creando Confole , chi era genero fuo* In 
Una lettera (4) fcritta da .Malarico Re, figliuolo 
d’eflò /iutarico , alITmpersdore G/«/?/wo,gli dice: 
Vos Genitorcm menni in Italia patmatae claritate de- 
cornili s . La Toga dei Confoli era appellata cosi per le 
palme , che ricamate in ella fi rimiravano. E di qui 
fi raccoglie la dipendenza del Re d’Italia dall’lmpcra- 
dore , perchè /ebbene il Senato Romano eleggeva 
quel Confole , che più piaceva a Teoderico * e ai fuoi 
Succefiori , tuttavia riconofcevano eflì la conferma 
di quella dignità dagli Imperadori d’Oriente . Ora 
6i»ciir.noi abbiamo da Caffiodorio (/>) , che Eutarico nel 
fine dell’anno precedente s’era portato a Roma per 
fare nel Gennaio del prefente la fua entrata da Con- 
fole * c fu accolto dal Senato e Popolo Romano con 
gran magnificenza e plaufo » Da eflb Caffiodorio egli 
è appellato Dominiti nojier : il che fa intendere » ch’e- 
gli veniva riguardato come Erede prefunto delia Co- 
rona , e venerato , come nei precedenti Secoli fu- 
rono iCefari creati dagli Augufli. Dalla fopracitata 
lettera di *A talarko a Gin] tino sfugu/ìo fi raccoglie 
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ancora , che Euforico era fiato adottato per figliuolo 
da elfo Imperadore , non già con adozione legale , ma E Vo * 
con quella Onoraria, che fi praticava allora coll’ar- Anno 
mi . Volle il Re Teoderico diftinguere quello Confo- 
lato dagli altri colla grandiofità degli fpettacoli, ce- 
lebrati d’ordine fuo , e a fpefe fue per più giorni in 
Roma . Cioè negli Anfiteatri battaglie di fiere , non 
mai più Vedute in quella età , che Trafamondo Re de’ 
Vandali, amico e cognato di Teoderico, gli avea_» 
mandato dall’Affrica. Furono efeguiti con sì fuperbo 
apparato e tale magnificenza sì fatti fpettacoli , che 
ne (lupi infin Simmaco , Legato dell’lmperadore Giu- 
flino , che v’intervenne ; nè fi fa , fe maggior folfe 
l’ammirazione o il piacere del Popolo Romano . Di 
ftraordinarj regali parimente in tale occafione furono 
difpenfati non meno ai Goti , che ai Romani, e va- 
rie dignità fi videro conferite nella Curia . La mira 
di Teoderico con tante fpefe fu di affezionare i Roma- 
ni al Genero Eutarico , già defiinato a fuccedcrgli nel 
Regno. E ne ottenne l’intento , fe crediamo aCaf- 
fiodorio ; perciocché i Romani fecero piùiftanze , ac- 
ciocché egli continuaffe la fua dimora predò di loro; 
ma Eutarico fe ne ritornò a Ravenna , dove fi repli- 
carono con tal pompa gli fpettacoli , e tanti donativi fi 
fecero ai Goti e Romani , che più fplendide compar- 
vero quelle felle, che le pria celebrate in Roma. 

Non fi vuol però tacere quanto lafciò fcritto l’Anoni- 
mo Valefiano con dire : Che Teoderico , avendo dato 
il Confolato ad Eutarico , trionfò in Roma , c in Ra- 
venna ; ma che Eutarico era uomo troppo afpro e 
nemico della Religione Cattolica . Un’ altro motivo 
di gran giubilo ebbe Roma in quell’anno, da che le 
lettere de ll’fmperador Giuftino , e di Giovanni Cap- 
padoce Vefcovo di Colìantinopoli , e di altri Vefcovi 
Orientali, portarono ficurezze , che feguirebbe la 
pace ed union delle Chicfe . Però alfrettolTi Papa_* 
Ormifaa a fpedire colà i fuoi Legati , cioè Germano 

. E 4 Ve- 
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— Vcfcovo ( per quanto conghiettura il Cardinal Ba- 
E v ^.r« A r0nl0 ) di Capua , e Giovanni Vefcovo , non fi sa di 
*•••*■». qual Chicfa, con Blando Prete , e Felice e Diofcor • 
Diaconi . Compierono quello felicemente il viaggio 
e le commilfioni loro , fpezialmente aiutati e protet- 
» ficcome fcrive Teofane (<0 , da Vitaliano Conte, 
potentiilimo allora predo l’imperadore . Oltre alla 
confermazione del Concilio Calcedonenfe , che era 
il punto principale , fu cancellato dai facri Dittici il 
nome tisi cacio : cofa anch’efla , che flava tanto a cuo- 
re alla Sede Apoflolica . Lo ltedofu praticato pel no- 
me d’altri , che aveano comunicato con gli Eretici ; 
e mallimamente per Zenone, ed ^naftafto Augulti , 
Principi autori e fomentatori di tante turbolenze nel- 
la Chiefa di Dio . Cooperò ancora a quella fanta ope- 
ra Giujliniano nipote di Giuflino /iugulo , allora Ca- 
pitan delle guardie , e pofeia Succeflor neirimperio, 
avendone fcritto anche alni Papa Ormifia . Leggonli 
b Astiai - con piacere predò del Cardinal Baronio(è) le relazio- 
*"*• ni e lettere di quanto occorfe in si lieta congiuntura • 

Annodi Cr i sto dxx. Indizione xiii. 
di Ormisda Papa 7. 
di Giustino Imperadore 5. 
di Teoderico Re a 8. e 10. 

C Vitali ano ; e 
^ ( Rustico , o Rusticio . 

V italiano fu Confole Orientale, infili co Occiden- 
tale in quell’anno . I \uflicio più tollo che Buli- 
cò fu egli appellato , perchè tale li truova il fuo Co- 
lo, ‘Lui. gnome in un’antica Ifcrizione (c), e nella Cronica^# 
rv Alelfandrina , e nei Falli Aleflandrini. Da Vittor Tu- 
(4]in ckr, nonenfe (d) vien detto Buft telone . Quanto a Vitalia- 
no , egli è lo lidio , che abbiam veduto di fopra coll* 
armi in mano contro dell’ Imperadore ^ inajtafio : fi- 
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gliuolo di Tatricio o Ea Tatriciolo , nipote d 'affare, i — 

« pronipote d’ /Sriaburio , perfonaggj famofi nella 
Storia di quelli tempi , Eccome abbiam veduto di fo. A ““° 
pra. Era egli (lato richiamato, liccome dicemmo, alla 
Corte di Giuftino dugufto , dichiarato Generale delle 
milizie, e promofTo in quell’anno alla dignità del Con- 
forto, con faperfi inoltre,che il fuo credito e potere in 
Corte , e lafua confidenza predò di Giuftino , davano 
negli occhj d’ognuno . Ma cotanto innalzamento fuo 
fu cagione della fua rovina, o pure egli fu efaltato per 
più facilmente rovinarlo . Abbiamo da Marcellino t , ;uciw . 
Conte(a), chenelmefe fettimo dei fuo Confolato 
egli fu nel Palazzo Imperiale alfalito,e con fedici fe- 
rite levato dal mondo , reltando in tal’occafione tru- 
cidati due fuoi Sergenti Celcriano e Taolo . La cagio- 
ne della caduta di quello infigne perlònaggio , viene m t*. «. 
attribuita da Evagrio (6) a una perverfa politica di 
Giuftino slugufto , il quale temendo , ch’egli per ef- 
fere pcrfona di tanta riputazione potelfe tentare dell e 
novità limili alle precedenti , l’adefcò con tanti ono- 
ri , per fargli poi levare la vita . Probabilmente-» 
Evagrio preftò qui fede a Zacheria Storico Eutichia- 
no , e pieno di mal talento contro di Giuftino Impe- 
rador Cattolico . Crede il Cardinal Baronio , che 
Vitaliano , perchè favoriva i Monaci Sciti, palfalfe-» 
nel partito degli Eretici , e che perciò Giuftino il fa- 
celfe ammazzare . Ma Eccome oflervarono il Cardi- 
nal Noris , e il Padre Pagi , Vitaliano fu fempre uni- 
tilfimo colla Chiefa Cattolica , e nemico degli Ereti- 
ci . E fe vogliamo poi credere a Procopio (c) , Gin- 
fliniano nipote di Giuftino quegli fu, che con promefTa 
d’impunità per le pallate fedizioni , e con giuramenti 
di buona ami (là , e con prenderlo per fratello , traffe 
Vitaliano alla Corte , e pofcia infpirati dei fofpetti 
contro di lui all’sfugufto zio , il fece uccidere , forfè 
difpiacendogli la troppa confidenza in lui porta da__» 
Giuftino , e temendo d’averlo oppofitore , o concor- 
rente 
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rente nella fuccelfion dell’ Imperio. Comunque fia, 
voi,.« Giufiino non fece rumore nè rifentìmento alcuno per 
•Ann. ,w q Ue (} 0 ammazzamento , o perchè fi trattava di un fuo 
nipote , o perchè era anch’egli complice del fatto ; e 
Giujìiniano crebbe maggiormente da lì innanzi in au- 
torità e potenza . In una Lettera di Poffejfore Vefco- 
vo a Papa Ormisda , lcritta nell’anno prefente, è par- 
lato de’ Libri di Faufto Rjenfe , e v’ha quelle parole : 
Filii quoque vefiri Magiftri Militum Vitalianus , <&• 
'Jufiinianus fupcr bac re referipto Beatitudini; vefirac 
informari defiderant . Dal che fi vede , che Giuftinia~ 
no al pari di Vitaliano era lalito al pollo di Generale 
delle milizie ; ma Vitaliano precedeva . Ancorché 
folle feguita la riunion delle Chicle per opera del Cat- 
tolico Imperadore Giufiino , c di Giovanni Vefcovo 
di Collantinopoli , che terminò i fuoi giorni in que- 
ll'anno con avere per Succeflòre Epifanio : tuttavia-.» 
rellavano alcune difpute di dottrina , per cagion di 
fina propofizione celebre nella Storia Ecclefiallica De 
uno de Trinitatc pajfo ; nè erano d’ accordo alcune 
Chicfe d’Orientc , fpezialmente quella di Collantino- 
poli , colla Sede Apollolica intorno al levare dai Dit- 
tici i nomi di alcuni Vefcovi , e al tollerarcene degli 
altri . Fu fòpra ciò tenuto un Concilio in Collantino- 
poli, e dipoi fpediti da elfo Concilio i Legati a PapaOr- 
mifda. Lo flelTo Giufiino ^ugttfio anch’egli premuralo 
■di veder ellinte le differenze tutte intorno allaReligio- 
ne,e alla Difciplina Ecclefiallica, fpedì al medefimo Ro- 
mano Pontefice Grato Maeilro dello Scrigno per fuo 
Ambafciatorc, acciocché feco trattaffe dei correnti affa- 
ri, riconofcendo anch’egli non meno che i Velcovi, il 
privilegio Angolare dei SuccefTòri di San Tietro , nel 
governo della Chiefa univerfale , e nelle decifioni 
intorno alla dottrina, che han da feguitare i Fedeli . 
Sopra quelli punti ha da confutare il Lettore la Sto- 
x'ia Ecclefiallica . 

Anno 
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' Anno di Cristo dxxi. Indizione xiv. 
di Ormisda Papa 8. 
di Giustino Imperadorc 4. ' 
di Teoderico Re 29. e 11, 

Confoli ( Flavio Giustiniano, e Valerio. 

I N Oriente fu Confole Ciufliniano ; Valérlo in 
Occidente . Era già divenuto Giufliniano l’Arbitro 
dell’Imperio ir* Oriente , sì per effere nipote dell’Im- 
peradore , e confiderato come fuo Succederne, e sì an- 
cora perchè Gitiflitìo xAugujlo aggravato dagli anni vo- 
lentieri fcaricava fopra le fpallc del giovane nipote il 
pefo del governo . Pertanto egli volle in quell’ anno 
comparire ornato anche dell’ illuftre Dignità del Con- 
fidato ; e per non edere da meno di Eutarico genero 
del Re Teoderico , che si fplendida comparfa aVea fat- 
to in Roma , anch’egli fece cosi magnifiche fede in._s ^ 
Collantinopoli , che al dire di Marcellino Conte (4), 
il fuo Confidato riufeì il più famofo di quanti mai Vide 
l’Oriente . Imperciocché lpefe ducento ottantotto 
mila foldi ( cioè monete d’oro quali equivalenti allo 
Scudo d’oro dei nollri tempi ) in tanti donativi al Po- 
polo , e in varj fpettacoli e macchine. Nell’Anfitea- 
tro in un fol giorno fece far la caccia di venti Lioni , 
di trenta Pardi , e d’altre fiere . Suntuoli furono i 
giuochi Circenfi,ne’quali nondimeno egli negò al paz- 
zo Popolo l’ultima Mappa , cioè non volle mandare il 
fegnodel corlò de’ Cavalli ; e dopo avere ben rega- 
lato i Carrettieri , liberalmente ancora loro donò af- 
faldimi Cavalli con tutte le lor bardature . Nel pre- 
fentc anno Ormisda , Papa prudentilfimo ,• veggendo 
le gravi difficoltà , che s" incontravano tuttavia in 
Oriente per far levare dai fiacri Dittici i nomi fipezial- 
mente di alcuni già Vefcovi di Collantinopoli , tenuti 
dai Greci per uomini di l'anta vita, e di credenza-.» 

Cat- 
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- cattolica : faggiamente rimife l’affare ad Epifanio Pa- 
\oJm« A triarca di Coftantinopoli ,cojn dichiararlo per tal fun-* 
Anno f u. z i one Vicario della Sedia. Apoftolica . Terminò la fua 
vita in quell’anno Ennodio , Vefcovo di Pavia , cele- 
bre per gli Tuoi fcritti , e per due ambafcerie alla — » 
Corte Imperiale di Coftantinopoli, come Legato Pon- 
tifìcio . Fu egli regiftrato nel ruolo de’ Santi : cofa 
non difficile nei Secoli d’allora. 

Anno di Cristo dxxii. Indizione xv. 

di Ormisda Papa 9. , 

di Giustino Imperadore 5. 
di Teoderico Re 30. e 12. 

Confoli ( Simmaco , e Boezio • 

S iccome diligentemente oftervò il Padre Sirmon- 
do , e dopo lui il Pagi, con addurre un pafto 
del Libro fecondo de Confolatione di Boezio , quelli 
due Confoli furono creati in Occidente , ed erano 
amendue figliuoli di sìnicio Manlio Severino Boezio , 
rinomato Scrittore di quelli tempi. A Simmaco fu 
pollo quel nome , o fia cognome , o Ila fopranome dal 
lato della madre , figliuola di Simmaco , (lato Con- 
fole nell’anno 483. Il fecondo de’ figliuoli ebbe il no- 
me di Boezio , comune al padre, che fu Confole 
nell’anno fio. e all’avolo , probabilmente flato 
Confole nell’anno 487. Io non vo’ lafciar di accennar 
t p«rt.i. ciò, che leggo in Agnello (d) , Scrittore , benché 
2 SK poco accurato , delle Vite dei Vefcovi di Ravenna • 
Scrive egli nella Vita confufa di San Giovanni An- 
gelopte , che Teoderico nel trentefimo anno del fuo 
Hegno mandò in Sicilia l’efercito di Ravenna , da cui 
fu faccheggiata quellTlola , e ridotta all’ ubbidienza, 
del medefimoRe. Di quella notizia niun feme li 
truova in altre Storie , e maflìmamente confiderando, 
che tanti anni prima la Sicilia venne in potere di Teo - 
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derico , pare , che niun conto s’abbia a fare del rac- — 
conto d’Agnello. Contuttociò egli ci può far dubita- *^ oI * re A 
re , che nel prefente anno fuccedefle in Sicilia qual- A * uo l’- 
elle ribellione , la quale obbligane Teoderico ad in- 
viare colà un’Armata . Circa quelli medelimi tempi 
fembra , che fuccedefle un fatto, di cui tenne conto 
l’Anonimo Valefiano . Cioè , che mentre il Re Teo- 
derico dimorava in Verona per lòfpetto di qualche»* 
movimento de’ Barbari contro dell’Italia, accadde 
una gravidi ma contefa fra i Crifliani e i Giudei in__* 
Ravenna . Non fe ne intende bene il motivo • ^udaei 9 
dice egli , baptizatos nolentes dum livident , freqnen- 
terobìatam in aquam fiuminis jattaverunt . Pare, che 
col nome di Oblata voglia egli lignificare , aver efll 
Giudei più volte gittato nel fiume delle Odie o con- 
favate , o da confacrarfi . Irritato da quello affronto, 
o facrilegio il Popolo di Ravenna , fenza riguardo al- 
cuno al I\e , nè ad Eut urico , che per lui risedeva 
nella Città, nè a Pietro Vefcovo , la cui età , fe»* 
in ciò non erra l’Anonimo fuddetto, vien troppo po- 
flicipata dagli Scrittori Ravennati : corfero alle Sina- 
goghe , e tutte le bruciarono . Poco dettero i Giu- 
dei a volare a Verona , per chiedere giuflizia al Re , 
ed ajutati dal favore di' Trivane Maeflro di Camera 
di Teoderico , riportarono un’ Ordine , che tutto il 
Popolo Romano di Ravenna pagalfe una contribuzio- 
ne per rifabbricar le Sinagoghe incendiate : e chi non 
pagafle fofle pubblicamente frullato . L’ ordine era»* 
indirizzato ad Eutarico , e a Pietro Vefcovo , e bifo- 
gnò cfeguirlo • Da una Lettera del medefimo Re al 
Senato di Roma (4) intendiamo , che anche in quella 
Città da una fedizion popolare fu bruciata una Sina- 
goga Giudaica^ del quale misfatto comandò Teoderico , 
che folTero puniti i principali autori . Anche allora , 
fi trovavano Ebrei dapertutto . Racconta fotto que-*^ 
d’anno Mario Aventicenfe (i), che Sigismondo Re »^ IoCb ** 
de* Borgognoni ingiudamente fece uccidere Segerico 
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• — u fuo figliuolo. Quell’ empio fatto vien parimente colle 
E v * A fue circofianze narrato da Gregorio Turonenfe(<x)con 
Auu« ju, dire ? (-hp mor ta la prima moglie d’eflò Re Sigi mon- 
do y figliuola di Teodcrico Re d’Italia, la quale gli 
iti!' aveva partorito Scgerico , ne prefe un’altra ; e que- 
lla , fecondo il colhime delle Matrigne , cominciò a 
malignare contro del figliallro . Miratala un dì coIle_? 
vedi di fua madre in dodo , Segerico fi lafciò fcappar 
di bocca , che non era degna di portar quegli abiti , 
probabilmente perchè alzata da baffo fiato a quel di 
Regina. Perciò inviperita la Matrigna tanto foffiò 
nelle orecchie del marito , con fargli credere nutrirli 
da Segerico trame fegrete ditorgli il Regno, che_* 
l’induffe a levarlo di vita . Ma non si tofio fu efeguito 
l’iniquo configlio , che Sigifmondo fe ne penti , e de- 
fedò il fuo fallo : dopo di che fi ritirò al Moniftero 
Agaunenfe , dove per più giorni in pianti e digiuni, 
e coU’affiftere alle facre Salmodie , fi ftudiò di farne 
penitenza. Dio nulladimeno per quella iniquità il vol- 
le gaftigato nel Mondo di qua , ficcome vedremo in_» 
riferire la di lui rovina . 

Annodi Cristo dxxiii. Indizione i. 
di Giovanni Papa t. 
di Giustino Imperadore 6. 
di Teodhrico Re ji. e 13. 

Ccnjalc.{ Flavio Anicio Massimo, fenza Collega . 

a Uefto Mafjìmo fu Confole d’ Occidente , fenza 
faperfi, perchè niun Coniòle foffe creato in 
Oriente , o perchè non fe ne faccia menzione nei Fa- 
lli . Per folennizare anch’egli il fuo Confolato , die- 
de al Popolo Romano nell’ Anfiteatro la caccia delle 
Fiere; ma perchè negò poi fordidamente di rimune- 
rare chi avea combattuto con elTe fiere , fecero quei 
Gladiatori ri corfo al Re Teoderico , e leggefi una. 
' Lee- 
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Lettera (a) , da lui fcritta allo ftefto Mafjìmo , con 
ordinargli di fodisfare a quei tali , che aveano efpofta 
la lor vicaa sì gravi pericoli, per dar piacere al Po- 
polo . In erta Catiodorio Segretario deferivo leggia- 
dramente la forma delle caccie Teatrali , con dete-r 
Ilari e , perchè coftavano d'ordinario la vita di molte 
perlone : abufi) , che vietato da tante Leggi finallora 
non fi era potuto eftirpare , benché tanto disdicevole 
a gente , da cui fi profetava la finta Legge di Crifto- 
Arrivò al fine de’ fuoi giorni e delle fue fatiche in._> 
queft’anno Papa Ormisda , Pontefice fanto e gloriofo, 
per aver foftenuta con vigore la dottrina Cattolica , 
riformato il Clero, rimerìa la pace e l’unione delle 
Chiefe in Oriente , cacciati da Roma i Manichei , c 
lafciate in età Roma illuftri memorie della fua muni. 
licenza con varj ricchiflimi doni fatti alle Chiefe , ed 
annoverati da Anaftafio Bibliotecario (6) . Abbiamo 
dal medefimo Autore un’altra notizia , chiamata dal 
Cardinal Baronio degna di maraviglia , trattandoli 
d’un Principe Ariano; cioè che il Re Teoderico, viven- 
te elfo Papa Ormifda , inviò in dono alla Bafilica Va- 
ticana due Candelieri , o fieno Ceroferari d’argento, 
che pefa vano fefTanta libre . Anzi in vari tefii di elfo 
Anaftafio fi legge , aver eflò Re , e non già Papa Or « 
mifda , ornato un trave della Bafilica Vaticana tutto 
d’argento , pelante mille e quaranta libre . Ma anche 
gli Ariani profetavano venerazione ai Santi , e maf- 
fimamente al Principe degli Apoftoli , e Teoderico 
non ignorava le maniere di cattivarli l’animo de’ Cat- 
tolici : così aveflc egli continuato a praticarle nel re- 
ftante del fuo governo.AggiugneAnaftafio,che dall’O- 
riente vennero altri preziofi donativi, mandati a S.Tie - 
tro dalCattolicoImperadore G infoino. La morte del fud- 
detto Santo Pontefice Ormisda accadde nel dì 6 . di A- 
gofto , e nel dì 13 del medefimo Mefe fu eletto Papa 
Giovanni di nazione Tofcano . In quefto medefimo 
unno, e per quanto fi crede, adì 24. di Maggio, 

veni 
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r . LLj — - renne a morte (a) Trafamondo Re de* Vandali in Af- 
*JU A frica , fiero perfecutore de’ Cattolici , ficcome accen- 
A... sm* nam mo di fopra ; e parve , ch’egli per giufto giudi— 
Tm.tr* zio di Dio moritte di dolore per una gran rotta data al 
ìo ciiron* j u j eferdto da Cabaone Pagano capo de’Mori pretto 

v.oj. n tl! di Tripoli. Procopio narra il fatto (è). Mofiero i 
Vandali contro dicofiui una bell’armata. Cabaone , 
avendo intefo a dire , che il poflente Dio de’Criftiani 
puniva chi non rifpertava i fiacri Templi, e favoriva 
chi gli onorava , fpedl fiegretamente alcuni de’fuoi 
con ordine di fieguitare l’efcrcito nemico , e fe i Van- 
dali entravano coi cavalli nelle Chiefie e le fporcafle- 
ro , eglino dipoi le nettaflero, ed onorattero i Sacer- 
doti Oifliani . Tanto appunto avvenne . Diedefi poi 
la battaglia, in cui i pochi vinfero i molti , v e una__» 
grande flrage fu fatta della nazion Vandalica . Ebbe 
Trafamondo per fucceflòre Ilderico , figliuolo di Un- 
nerico Re , e di Eudocia figliuola di Palentiniano IH. 
Imperadore . Tuttoché Itterico fotte allevato nella__» 
Setta Ariana , pure nudriva in cuore dell’inclinazione 
verfo i Cattolici : affetto a lui ifpirato dalla madre 
Cattolica . E fe n’era ben* accorto Trafamondo , ze- 
lantittimo dell’Arianifimo . Però prima di morire , gli 
fece promettere con giuramento , divenuto che_* 
fotte Re , di non riaprir le Chiefie de’ Cattolici , 
nè di rcrtituir loro i privilegi . Ma Itterico do- 
po la morte di Trafamondo prima di regnare , per 
non violare il giuramento , richiamò in Affri- 
ca i Veficovi efiliati , e fece aprir le Chiefie Cat- 
ù1ìÌl"‘ toliche . Così lafciò fcritto Santo Ifidoro (c} • Ma 
chi ordinò il riaprimento de’ fiacri Templi , e reftitut 
la libertà ai Veficovi , già comandava e regnava. Non 
è improbabile , che Itterico fi credette disobbligato 
dall’ottervanza di un giuramento illecito ed ingiufto 
in fe fletto . Mirabile perciò fu l’allegrezza de’ Popoli 
Cattolici dell’ Affrica nel ricuperare dopo tanti anni i 
loro Veficovi, e le lor Chiefie ; e tanto più, perchè 
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Itterico fi contentò , che eleggeflero il Vefcovo di ^=3= 
Cartagine, e quelli fu Bonifazio . era 

A quelli tempi non lènza ragione vien riferita una *"“»»»• 
Legge di Giuflino ^uguflo («) contro de’ Manichei , 
con vietare fotto pena della vita la loro permanenza 
nell’Imperio . Agli altri poi , fieno Pagani o Eretici, 
vien proibito l’aver Magifirati e Dignità , ficcome an- 
cora luogo nella Milizia , a riferva de’ Goti , e d’altri 
Popoli Collegati , che militavano in Oriente al foldo 
deH’Imperio . Circa quelli tempi ancora mori Eufe- 
mia Imperadrice, moglie di Giuflino ^tuguflo ; nè 
fumile, ch’egli paflalTe alle feconde nozze, come haa 
creduto alcuni • Teodora nominata in tal’occalione da 
Cedreno O) , fu moglie di Ciufliniano , e non di •<» uà* 
Giuflino. La morte ingiullamente inferita al figliuolo "**“* 
Segerico da Sigismondo Re de’ Borgognoni , irritò 
altamente l’animo di Teoderico Re d’ Italia , perchè fi 
trattava di un fuo nipote , cioè d’un figliuolo di una 
iua figliuola. Accadde , che nello Hello tempo Clo- 
domiroy dotano , e Óùldeberto , tutti e tre figliuo- 
li di dodovco , e cadauno Re de’ Franchi , erano in- 
citati dalla madre , cioè da tìotilde Vedova d’eflò Re 
dodoveo , contro del fuddetto Re Sigismondo , accioc» 
chè vendicaflero la morte data aCbilperico fuo padre, 
c a fu a madre ancora , da Gundobado padre di Sigis- 
mondo . Probabilmente quella pia Principefla altro 
non intefe , che di ottener colla forza quella porzio- 
ne di Stati , ch ? ella pretendeva dovuti a se nell’eredi- 
tà del padre , giacché da Gundobado fuo zio non l’a- 
vea potuta aver per amore . O fia dunque , che i 
Franchi confapevoli della collera di Teoderico , il mo- 
velfero ad entrar con loro in lega contro di Sigismon- 
do; o fia che Teoderico ne facefle la propofizione ai 
Franchi ftelfi : certo è , ch’elfi fi collegarono infieme, 
per far guerra ai Borgognoni. Ed allora fuccedette 
veramente ciò , che Procopio lafciò fcritto (c) , e che . d< m 9 
ficcome fu avvertito di fopra , il Padre Daniello ri- 
Tom.III.Tart.il. F feri 
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»=■•== - f eI q fuori di lito nella Storia dei Franzeli all’anno fot. 

E n A Cioè avere bensì Teoderico inviato l’efcrcito fuo vcr- 
audViT,'. l’Alpi , ma con ordine di andar temporeggiando 
nel pafTaggio per vedere , che andamento prendeva 
la guerra tra i Franchi e i Borgognoni . Sigifmondo fe 
ne fi.egì in un’eremo, e pofeia incognito al Moniftc- 
ro Agaunenfe , o fia di San Maurizio , dove dicono , 
ch’egli prendere l’abito Monadico . Perciò non dura- 
rono fatica i Franchi ad impadronirli di quali tutto il 
Revno allora ben vallo della Borgogna . E il Generale 
del Re Teoderico, appena udita la nuova della feonfit- 
ta de’ Borgognoni , valicò frettololamente le Alpi , 
c fecondo i patti entrò in portello di un buon tratto di 
paefe, che abbracciava le Città di Apt , di Gencvra, 
r di Avignone , Carpentras , ed altre . Il raccomodi 
Procopio vien confermato da una Lette ra delRe Ata- 
i.\ c ££ Urico al Senato di Roma (a) in occalione di crear Pa- 
trizio Tulo fuo parente , che fu Generale di Teoderico 
nella fpedizione fuddetta . Mittitur , die’ egli , Fran- 
co & Burgundo decertantibus, rurfits ad Galliastuen - 
das , ne quid adverfa manus praefumeret , quod noflev 
exercitus impenfis laboribus vindicaffet . Adquifivit 
Beipublicae Romanae , aliis contendentibus , abfque 
itila fatigatione Trovinciam , & fattum efl quictum 
coflwiodum noflrum,ubi non babuimus bellica contentiti 
ne pcriculum.7riumphus fine pugna, fine labore palma* 
fine cacde vittoria. 
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Anno di Giusto dxxiv. Indizione li. = = = »= 
di Giovanni Papa 2. era 

. 1 Vomire. 

di Giustinc^ Imperadore 7. Ann * 

di Teoderico Re 32. e 14. 

( Flavio Giustino Augusto per 
Confoli ( Feconda volta , ed 
Q Opilione . 

A ppartiene all* Occidente quello Con fole Opilio- 
ne , c vien da alcuni , ma con poco fondamen- 
to , creduto quello fFeHò , che fecondo Caflìodorio 
(4) fu creato Conte delle / acre Largizioni , o fia Tefo- , liu *. 
rierc del Re /italarico . Perchè nè pure in quelli tem- 
pi fi truovi un Confole Orientale , non le ne sa inten- 
dere la cagione . In quell’ anno fi cominciò a fconcer- 
tare l’animo del Re Teoderico 5 e quel Principe , che 
finora mercè delfuo faggio e giufiifiimo governo , e 
di una mirabil pace , che faceva godere all’ Italia , e 
agli altri Tuoi Popoli , e del rifpetto , clic portava alla 
Religion Cattolica , e ai Fieri Cuoi Miniftri , s’ er;u* 
acquidata gloria non inferiore a quella dei più rinoma- O 
ti Imperadori , di maniera che può anche oggidì fer- 
vire di norma ai Regnanti: quello Principe , difiì , 
mutò affatto contegno , e pafsò ad azioni , che deni- 
grarono gli ultimi giorni di fua vita, e renderono 
odiofo il fuo nome non meno allora , che dipoi, in Ita- 
lia . Vedemmo nel precedente anno pubblicato dal 
Cattolico Imperadore Gì ufi ino un’ Editto contro degli 
Eretici , in cui furono bensì eccettuati i Goti,, ma quei 
folamente , che erano in Oriente , c non già quei che 
appartenevano all’Italia fotto il Re Teoderico . Furono 
perciò tolte le Chicle nelÌ*Imperio Orientale a molti 
Ariani ; ed altri , per non perdere le Dignità , e per 
feguitare nella milizia , abbracciarono la Religione 
Cattolica . Nel loro errore dettero faldi infiniti altri , 
ma con gravi lamenti 3 sì per la pena , a cui erano fot- 
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topofti , e si per la perdita delle Chiefe . Verifimli 
cola è , che coftoro ne portafTero le doglianze al Re 
Affa. 5*4. Teoitrìco fcguace anch’erto goftantiflìmo della Setta. 
Ariana ; con reltar inoltre Teoderico non poco ama- 
reggiato , perchè laddove egli lafciava in Italia , e ne- 
gli altri fuoi Regni , goder tanta quiete e libertà ai 
Cattolici , Ginflino siugufto trattale poi con tale feve- 
rità gli Ariani . C’è inoltre motivo di credere , che_> 
elTo , o per la fletta cagione , o per altri accidenti, co- 
minciale a dubitar della fedeltà dei Romani , con fo- 
fpettare intelligenze di loro colla Corte di Coftanti- 
nopoli , quafichè abborrirtero un Principe Ariano , ed 
afpiraflero alla libertà . Fors’anche Giufììniano , che 
allora , benché non Imperadore , amminiftrava gli 
affari dell’Imperio , e giànudriva delle vaile idee , fi 
lafciò fcappar di bocca qualche parola contro chi pof- 
fedeva sì bella parte dello fletto Imperio , cioè l’ Ita- 
lia : che rifaputa da Teoderico accrebbe in lui il mal 
talento e i fofpetti . Comunque paiTaifero tali faccen- 
de, baili a noi di fapere, per atteilato dell’Anonimo 
Valefiano , che trovandoli Teoderico in Verona , fece 
Q diftruggere un’Oratorio di Santo Stefano, porto fuori 
di una Porta di quella Città : il che vien raccontato 
da erto Anonimo, come fegno,che veniva a fcoprire 
il mal’animodi Teoderico contro de’ Cattolici , ma_j 
che veriiimilmente fu fatto per folo rifletto alla forti- 
ficazione di quella Città. Quindi comandò Teoderico , 
che niuno de’ Romani potette tener armi , e nè pure 
un coltello , indizio certo di fofpetti intorno alla lo- 
ro fedeltà . Ma colui , che maggiormente accefe que- 
llo fuoco , fu Cipriano Referendario , il qual poi per 
ricompenfa delle fue iniquità , pafsò al grado di Tefb- 
riere , e di Generale d’Armata . Accusò egli Albino 
Patrizio , flato Confole nell’ anno 4P3. con imputar- 
gli d’avere fcritto lettere a Giu fiino Imperadore con- 
tro di Teoderico . Negò egli il fatto , ed apporta per 
difendere la di lui innocenza , fi portò da Roma a Ve- 
rona 
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rona anche Severino Boezio Patrizio , già flato Con- — 
fole , che era allora il più riguardevol mobile del Se- B V ^,„ A 
nato Romano . Ma che ? Cipriano rivolfe l’accufa Ano< ‘ ” 4 * 
contro dello Aedo Boezio , e il trovarono tre inique 
perfone , che ièrvirono di teftimonj e di accufatori 
contro di lui , cioè Bafilio , che cacciato dianzi di Cor- 
te , era indebitato fino alla gola , Opilione , diverlo 
dal Confole dell’annoprefente, per quanto il può con- 
ghietturare, e Gaudenzio , i quali ultimi due banditi 
per innumerabili loro frodi , erano allora rifugiati in 
Chiefa . L’accufa fu , fecondochè fcrive lo Aedo Boe- < 
zio (a) , de compofìtis falfo Literis , quibus L iberta- fruci.**' 
temarguor fperaffe Bpmanam . Era innocente di queflo 
reato Boezio: contuttociò portata l*accu fa in Senato, 
fenza che alcuno ofadi d’opporfi , fu proferita contro 
di lui fentenzadi morte, la quale fu da Teoderico per- 
mutata in efilio . Hanno alcuni creduto con lievi con- 
ghictture , che il luogo dell’efilio folfe Pavia , dove 
in una picciola cafa , o pure in una prigione egli fode 
detenuto, fenza Libri , e fenza poter parlare con 
amici o parenti . L’Anonimo Valefiano fcrive , edere 
egli flato imprigionato , o tenuto fotto buona guardia 
in Calven2ano , in sigro Calventiano , cioè in un luo- 
go del territorio di Milano , poco diflante da Mele- 
gnano. Quivi Boezio compofe il nobil fuo Trattato 
della Confolazione della Filofofia . Ma perciocché di 
grandi rumori e dicerie doveano correre per l’oppref- 
fione di queflo infigne perfonaggio Romano : il Re 
crudele finalmente comandò , che glifofTe levata la 
vita , e l’ordine fu efeguito . Mario Aventicenfe ( ’b ) * " 
lafciò fcritto , che nel corrente anno Boezio Patrizio 
fu ticcifo nel territorio di Milano . Potrebbe nondime- 
no edere , che all’anno feguente appartenerti la di lui 
morte , e che Mario confonderti la fentenza dell’efilio 
con quella della morte ; eflendo certo , che a Boezio 
rertò nella prigionia il tempo da comporre il Libro 
fuddetto. Ebbe per moglie Bjifticiana figliuola di Sim- 
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muco Patrizio (c non già un’altra moglie chiamata_j 
voi,;»!. Ripe ) , che gli generò due figliuoli , da noi veduti 
4 ""“ ,M * Confoli nell’anno 522. donna di rare virtù , che viffe 
molti anni dipoi . 

In quello mcdefimo anno elTcndo tornato a Ravenna 
il Re Teoderico , fecondochè abbiamo dall’ Anonimo 
Valefiano , colà fece chiamare Giovanni Papa , e gl’in- 
timò d’andare a Colhntinopoli , per indurre Giuftino 
Imperadore a far tornare all’ Arianifmo coloro , che 
l’aveano abiurato, fupponendoli indotti a ciò dalla-.* 
forza c dalle minacele . Anaflafio Bibliotecario (a~) fo- 
lamente fcrive , clic fu inviato per ottenere la refli- 
tuzion delle Chiefe agli Ariani : altrimente Teoderico 
h ui«or. minacciavaio llerminio de’ Cattolici in Italia . Al- 
W,,M * trettanto fcrive 1 ’ Autor della Mifcella (è) . Andò 
Papa Giovanni , feco conduccndo altri Vefcovì , cioè 
Ecclefio di Ravenna , Eufcbio di Fano , Sabino di Ca- 
poa ( non conolciuto dall’ Ughelli nell’Italia Sacra ) e 
due altri parimente Vefcovi , ed inoltre Teodoro, Im- 
portuno , ed Agapito , tutti c tre flati Confoli , e un’ 
altro sfgapito Patrizio . Tradito dai fuoi medefimi 
Borgognoni Sigismondo Re d’effi , che s’era ritirato 
‘TuroSi nel Moniilero di San Maurizio (c) , fu dato nelle ma- 
ni colla moglie e coi figliuoli a Clodorniro , unò dei 
Re Franchi ; e pollo prigione in Orleans . Intanto Go- 
demmo fratello d’eflò Sigismondo , ripigliate le forze , 
e raunato un buon’efercito di Borgognoni , ricuperò 
la maggior parte delle Città c Terre occupate dai 
Franchi : il che non potendo digerire clodorniro , ufcl 
di nuovo in campagna con una forte Armata in com- 
pagnia di Teoderico Re fuo fratello, per aflalir di 
nuovo il Regno della Borgogna . Ma prima di cimen- 
tarli , barbaramente fece levar la vita a Sigismondo , 
alla moglie e ai figliuoli, e gittare i loro cadaveri in 
un pozzo , non ollante la predizione fattagli da sivito 
Abbate di Micy’, che s’egli commetteva quella ini- 
quità , Dio gli renderebbe la pariglia . Fu dipoi dai 
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Monaci Agaunenfi , e dai Popoli porto Sigismondo — — 
nel catalogo de’ Santi , quali che forte non folo Peni- E Vo ,^, rc f‘ 
tonte, ma Martire ; fìccome ancora da altri il poco* 00 * ,H * 
fa mentovato Severino Boezio tenuto fu per Santo , e 
regirtrato fra i Martiri, con quella facilità , che di 
iòpra accennammo praticata allora di dare il titolo di 
Santo a chi abbondava di virtù , fìccome certo abbon- 
darono non meno il Re Sigismondo , che Boezio . Re- 
ftò poi uccifo in una battaglia il Re Clodomiro ; rimafe 
ancora lconfitto Godomaro , e tornò la Borgogna in 
potere de’ Franchi , ai quali fu poi ritolta da erto Go- 
domaro. Ma Teoderico Re d’Italia tenne ben forte 
le conquirte da lui fatte nella Oallia . Ed in queft’anno 
appunto nella Città di Arles a lui lòttopofta San Cefa- 
rio Vefcovo celebrò un Concilio , che è il quarto te- 
nuto in quella Città; e v’intervennero ledici Vefcovi, 
tutti comprefi nella giurisdizione d’eflò Re Teoderico. 

Anno di Cristo dxxv. Indizione ni. 
di Giovanni Papa 3. 
di Giustino ImperadoreS. 
di Teoderico Re 33. e 15. 

r r r C Flavio Teodoro Filosseno, 

0 *° 1 C Anicio Probo juniore . 

I L primo di quelli Confoli fu creato in Oriente ; 

Trobo in Occidente . in alcune Ifcrizioni , che_^ 
tutte fi debbono riferire al prefentc anno, egli è chia- 
mato Pro bo juniore , eneinferifee il Padre Pagi, 
efler egli fiato della famiglia ftelfa di Probo , che fu 
Confole nell’anno 5 1 3. Se forte differita fino al prefen- 
te anno la morte del celebre Boezio , è feuro tutta- 
via . Sappiamo bensì da Mario Aventicenfe (<i) , che " ! ,nClu - 
Simmaco Patrizio fuoccro d’erto Boezio, già fiato C011- 
fole , cd uno dei più illuftri Senatori di Roma , vene- 
rato datutti per la nobiltà , pel faperc , e per le vir- 
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tCi fue , fu aneli’ egli fatto morire dal Re Teodericé . 
L 5 Anonimo Valeiìano ci fa fapere , che ficcome un’ 
a»«o ***. i n iq U ità facilmente ne tira feco dell’altre , così Teo- 
derico temendo , che Simmaco perfona di tanto credi- 
to in Roma, per dolore della morte del genero po- 
* tefTe tramar qualche trattato contro del fuo Regno , 

fattolo condurre a Ravenna , fotto colore di varj finti 
reati il privò di vita : con che maggiormente diven- 
■ ne predò i Cattolici , e fopra tutto predò i Romani , 
abominevole il nome d’efiò Teoderico . Ma qui non_* 
finì la di lui crudeltà . Narra Anadafio Biblioteca- 
ir ia io* rio (a) , che giunto Papa Giovanni predò Codanti- 
nopoli , ufcì incontro a lui tutta la Città dodici miglia 
fuori della porta colle Croci , e coi doppieri , fedeg- 
giando tutti per la confolazione di mirare in quelle 
contrade un Pontefice Romano s cofa non mai più ve- 
duta nei Secoli antecedenti . L’Imperadore (ledo in- 
ginocchiato a’ fuoi piedi t gli predò quell’onore , che 
fi conviene ai Vicari di Gesù Grido . Pare , che qual- 
che differenza inforgeffe per la mano con Epifanio Pa- 
triarca di Codantinopoli , giacché ogni dì più crefce- 
va la fuperbia dei Vefcovi di quella Città . Ma G/o- 
vanni Papa avendo fodenuto con vigore il primato 
v in curo, dovuto alla fua Sedia, per attedazione di Teofane (6) 
ottenne il primo luogo fopra quel Patriarca, Marcel- 
le, inchr. lino Conte (c) anch’ egli feri ve , ch’edò Papa fu ac- 
colto con fommo onore in Codantinopoli ebbe il 
primo podo nella Chiefa , e celebrò la Pafqua con » 
lònora voce , e fecondo i riti , e la lingua Romana in 
quella Capitale . Sbrigate poi le fue faccende , ed ot- 
tenuto quanto voleva dall’Imperadore Giuflino , fe ne 
tornò egli in Italia ,feco portando ricchi doni , man- 
dati da edò 4 uguflo alle Chiefe di Roma ; e prefen- 
todi in Ravenna al Re Teoderico . Crede vafi da ognu- 
no , che fode terminata la Tragedia , perchè Papa»* 
Giovanni aveva impetrato da Giuflino d uguflo , che 
fi iafeiadero in pace gli Ariani , e che loro fodero re- 
di - 
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Pituite le Chiefe ; giacché fu neceflario Raccomodarti ~ — — 
a tale fpediente per placare 1’ Ariano Teoderico , da 
cui veniva minacciato un’egual trattamento ai Catto- ABao ’**• 
lici , ed anche la morte ai Vefcovi , e Preti . Ciò non 
ottante , più che mai inferocito Teoderico fece impri- 
gionare il Papa, e i Senatori con etto lui ritornati. 
Pretende il Cardinal Baronio (<z), che non fuflìfta, ■ a.«i, 
quanto gli antichi Scrittori raccontano intorno all’ fctkl * 
aver Papa Giovanni promofia in Oriente , ed impe- 
trata la pace degli Ariani colla reftituzion delle loro 
Chiefe ; e che per quefto egli fotte cacciato in prigio- 
ne da Teoderico . All’incontro è di parere il Padre_> 

Pagi (Jj) , che narrando non meno Anattafio Biblio- a b u ™ H “ 
tecario , che l’Autore della Mifcella (c) , e 1* Autore t 
antichiflimo della Cronica de’ Papi, pubblicata nel 
Propileo del Padre Enfchenio , la pace , e reftituzion 
fuddetta , non s’abbia erta da mettere in dubbio ; e_j 
maflimamente ettendo fattura d ’ iftdoro Mercatore 
una lettera, attribuita ad etto Papa , su cui principal- 
mente s’appoggia il Baronio . Deduce poi il Pagi la 
collera di Teoderico , dal non avere Papa Giovanni ot- 
tenuto del pari , che foftero reftituiti all’ Arianismo 
coloro , che aveano abbracciata la Fede Cattolica : 
cofa , che veramente non era lecito al Papa di chie- 
dere . Lafciò inoltre fcritto il fuddetto Autore della 
Mifcella , aver Teoderico avuto a male , che tanti 
onori foftero flati compartiti in Oriente al Papa, quali 
che quelli foftero indizj di fecrete leghe fra i Romani 
e Greci in pregiudizio del fuo Stato . Ma non è im- 
probabile 1* opinion del Baronio , perchè vedremo 
nell’anno fufleguente , che Teoderico avea già rifolu* 
to di levar le Chiefe ai Cattolici , e di confegnarle_» 
agli Ariani : il che c’ induce a credere , non efterll 
mutato regillro per conto degli Ariani nell’ Imperio 
Orientale. In Cartagine da Bonifazio Vefcovo di 
quella Città fu celebrato un Concilio di moki Vcfco- 
vi con giubilo di tutti i Cattolici , i quali per la be- 
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nignità del Re Itterico aveano ricuperata IaJoro li- 
bertà . 


Anno di Cristo dxxvi. Indizione iv. 
di Felice IV. Papa r. 
di Giustino Imperatore p. 
di At alarico Re i. 


Confole ( Oli brio , fenza Collega . 


|aChfo r TP F.ofanc (dà abbaftanza ci fa conofcere , che que- 
»«*r. _ 1 _ Po Confole fu creato in Occidente . Perchè in 

quelli tempi era ceffata la buona armonia fra Giufìino 
Iduguflo , e il Re Teodcrico : perciò non fi dovette-* 
creare, o mentovare in Italia Confole alcuno di Orien- 
te . YsxOlibrio della fam'g'ia sinici a\ nè in alcuno 
de’Falti , o de’ monumenti antichi egli è chiamato ^ fu- 
niors •> han voluto chiamarlo il Panviniofìà , 

e il Relando (r) . Fra i patimenti , e le mif rie della 
rc)MF»ft. prigione mancò di vita in quell’ anno nella Città di 
Ravenna Papa Giovanni , credei! nel di i$- di Maggio. 
4 i..jo- Anallafio Bib'iotecario (dà fcrive , che il facro fuo 
h ““' 1 ’ Corpo trasferito fu a Roma , e pollo nella Basilica di 
. c ; TnVit , San Pietro . Egli merita piu fede , che Agnello (e) , 
R^cnn. 0 ,'-' il quale cel rapprefentaleppellito a Ravenna in un’Ar- 
moU 1 R«: ca di marmo . Meritò quello Pontefice d’effere anno- 
«o'w. vcrato fra i Martiri della ChLfa di Dio . Ma l’empio 
Teodcrico , non più quello , che si faggiamente , e pa- 
cificamente aveva in addietro governato il Regno d* 
Italia, divenuto oramai odiolo predò tutti i buoni a 
cagion di tali crudeltà , tardò pochi meli a provar l’ira 
e i gallighi di Dio . Per quanto fcrive l’Anonimo Va- 
lefiano , elo conferma anche Agnello , egli era dietro 
a cacciar dalle loro Chiefe i Sacerdoti Cattolici , per 
darle agli Ariani ; e già Sim>naco Scola 111 co ( cioè 
' uomo eloquente ed Avvocato ) Giudeo , a dì 2 6. di 
Agolto ne avea Itelo ildecreto , da cfcguirli nel d> 2 o. 
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«Petto mcfe . Ma colto Teoderico da un flutto micidia- 
le di ventre , in termine di tre giorni , e nel dì (tettò 
deftinato all’occupazion delle ChieSe Cattoliche , per- 
de la vita , e il Regno . Fama correva , per quanto 
abbiamo da Procopio (4) , che portatogli in tavola il 
capo di un pefce di non ordinaria grandezza , gli par- 
ve di mirar quello di Simmaco uccifo , che coi denti , 
e con gliocchj torvi il minacciatte . A quello fantas- 
ma tenne dietro la febbre , durante la quale , dete- 
ttando il misfatto commetto nella morte d’etto Shnma - 
co , e di Boezio , Senza aver dato tempo da efaminare , 
fe erano innocenti o rei , finalmente Se ne morì . Prin- 
cipe , che qualora a vette Saputo guardar/! da quelli 
ultimi eccelli , avrebbe , tuttoché Barbaro di Nazio- 
ne , ed Eretico Ariano di credenza , uguagliato colle 
Sue azioni , e virtù politiche la gloria dei più accre- 
ditati Re , ed Imperadori . Aveva etto Teoderico in 
Sua vita preparato in Ravenna il Suo Sepolcro tutto di 
marmo , opera di maravigliofa grandezza ( dice l’Ano* 
nimo Valefiano) con avere cercato una pietra di 
ttraordinaria mole , che io copritte • Agnello Scrive , 
ch’egli fu Seppellito in un Maufoleo fatto da lui fab- 
bricare fuori della Porta di Artemetore , e chiamato 
a’ Suoi dì ( cioè circa 1 ’ anno 830. ) il Faro , do v’ era 
il Monittero di Santa Maria , Sopranominato allaMe- 
moria del Re Teoderico . Ma (limava etto Agnello , 
ed è ben verifimile , trattandoli di un’ Eretico , che 
l’otta di lui fodero (late cacciate fuori del Sepolcro , 
perchè fi vedeva davanti alla porta di quel Monittero 
lamaravigliofa urna di porfido , in cui ette una volta 
erano (late ri polle . Aggiugne inoltre, che nel Pa- 
lazzo da lui fabbricato in Pavia fi mirava l’ immagine 
del medettmo Teoderico a cavallo , compofta di mufai- 
co • Una Somigliante , anch’efl*a di mufaico , elideva 
nel Palazzo edificato da lui in Ravenna, in cui etto 
Re veniva rapprefentato coll’armatura in dotto , con 
una lancia nella delira , lo Scudo nella finii!*» . In vi- 
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™ - cinanza flava in piedi Roma colla celata in capo , e_> 

voi,.™, un’afta in mano ; e dall’altra parte Ravenna , che te- 
4< ““ |,e - neva il piè deftro fòpra il mare , e il finiftro fopra ter- 
ra, inatto di andare verfo il Re. Per alcuni Secoli 
fi mirò ancora in Ravenna una Colonna a guifa di pi- 
ramide quadrangolare , fopra cui era la Statua di Teo - 
derico a cavallo, tutta di bronzo indorato , con lo 
feudo nel braccio finiftro , e colla lancia nella mano 
delira . Correa nondimeno voce , che tale Statua fof- 
fé (lata fatta in onore di Zenone Imperadorc , e che 
Teoderico vi avelfe fatto mettere il fuo nome . Mao 
( feguita a dire Agnello ) trentotto anni fono , che 
Carlo Re de’ Franchi eflendo ftato coronato Impera- 
dore da Leone III. Papa , nel tornare , ch’egli faceva 
in Francia , pafsò per Ravenna , e cadutagli fotto gli 
occhj si bella Statua , una limile , a cui in vaghezza—, 
confefsò di non avere mai più veduto , fattala porta- 
re in Francia , la ripofe in Aquisgrana . Altre fabbri- 
che e memorie lafciate dal Re Teoderico o per orna- 
mento , o per difefa della Città , ovvero per utilità 
del Pubblico , fi polfono raccogliere dalle lettere di 
Caffiodorio . 

Giacché Eutarico , marito di ^ malafunta fua fi- 
gliuola , prefo da lui per figliuolo , e deftinato ad ef- 
fergli fucceffore nel Regno , era premorto a Teoderi~ 
o.u. co y fecondochè abbiamo da Giordano Storico (a) , 
prima di morire dichiarò fuo erede /ttalarico , nato 
daefta /imalafunta , con fargli predare il giuramen- 
to dai Magnati della Corte , e dagli Ufiziali della Mi- 
lizia. Ad elli poi rivolto, raccomandò loro di ono- 
rare il Re novello fuo nipote , di amare il Senato , e 
Popolo Romano , e di ftudiarfi , per quanto poteano, 
di placare , e di avere amico l’ Imperadore d* Orien- 
te : configlio ben’ olfervato da Atalarico , e da fua_» 
madre , in guifa che durante Io fpazio di otto anni , 
ch’elfo Re tenrc il Regno , goderono efii , e l’ Italia 
un’ mvidiabil pace . Aveva il Re Teoderico , finché 
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vifle , governato difpoticamente anche la parte della ' ~ 
Calila , ch’egli avea conquiflata , ficcome ancora tut- ^ 0 ,*„ A 
te quelle Provincie della Spagna , che erano fiate-» 4nno 
fotto il dominio di Alarico ultimo Re de’Vifigoti. 
Mandava colà i fuoi Ufiziali , efoldati per atteftato di 
Procopio (<*") , ed efigeva i tributi . Ma per far cono- «J^yy 
fcere ai Vifigoti , come non per interelfe egli figno- «?•*»•* ' 
reggiava fopra d’effi , impiegava poi tutti i tributi in 
tanti donativi , ch’egli annualmente faceva non meno 
alle milizie de’ fuoi Ofirogoti , da lui mantenuti in_» 
quelle parti , che a quelle de’Vifigoti fteflì , di ma- 
niera che fotto di lui flette fempre quieto , e conten- 
to l’uno , e l’altro Popolo in quelle parti , e per varj 
matrimoni maggiormente coloro fi unirono infieme 
d’affetto . Intanto era allevato in Ifpagna il fanciullo 
^malarico , figliuolo del fuddetto Re Alarico , e di 
una figliuola di Teoderico ; ed avendo effo Re Teode- 
rìco inviato colà Teode di nazione Oftrogoto per Ge- 
nerale delle fue truppe , il dichiarò anche Tutore del 
medtfimo A malarico fuo nipote . Coflui col tempo 
prefe per moglie non già una donna di nazione Gota , 
ma bensì una Spagnuola , ricchiffima di roba, e di fta- 
bili nelfuopaefe: col quale ajuto egli incominciò a 
tenere al fuo foldo , e per fua guardia due mila fol- 
dati , e a farla più tofio da Re , che da Minifiro . Il 
faggio Re Teoderico , ben confiderando gli andamenti 
di coftui , avrebbe volentieri adoperato la forza , per 
metterlo in dovere ; ma per timore , che i Vifigoti 
faceffero delle novità , e che i Franchi profittaffero di 
quella divifione , andava diffimulando tutto , e fola- 
mente s’appigliò al partito di far fuggerire deliramen- 
te a Teode , che farebbe fiato di profitto per lui , e di 
gran piacere al Re Teoderico , s’egli folle paffato a_j 
Ravenna per falutare effo Re . L’accorto Teode con- 
tinuò bensì ad efeguire puntualmente gli altri ordini , 
che venivano da Teoderico , nè mai tralafciò di pa- 
gargli i tributi annuali j ma non s’induffe giammai ad 
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,r - • == intraprendere un sì lungo viaggio . Ora Teoderico ì 
vcggendofi vicino alla morte, dichiarò fuo fiiccelfo- 
a«o. j»«* re i n Ifpagna, ma non già nella Gallia, il nipotc_? 
Amalarico, il quale cominciò in quell’anno a contar 
gli anni del fuo Regno fra i Vifigoti . Santo Ifidoro 
C^i) fcrivc , che Teoderico tenne per anni quindici il 
G0 “ k Regno della Spagna , quod fuperftiti A malarico nepo- 
ti fuo reliquit . Però le Note Cronologiche del Con- 
co«allw! cilio Secondo di Toledo (i) , che fi dice tenuto *An- 
mo 1 i. P T .V no V. I\egni Domini noftri A malarici I{egis , Aererà 
DLXV. cioè nell’ anno feguente 527. giullamente fi 
pofiòno credere corrotte , e doverli ivi fcrivcre An- 
no I. o pure Aera DLXXl. Succedette in quell’ anno 
uno dei più terribili tremuoti, che mai fi udifle, per- 
chè continuato per molti meli, per le cui feoffe redo 
atterrata quali tutta la Città nobililfima di Antiochia, 
la quale dianzi ancora avea patito dei fierifiimi con- 
tinuati incendi . Fra innumerabili altri reltò fotto le 
rovine opprelfo Eufrafìo Patriarca di quella Città, 
che ebbe poi per fuccefiòre Efrem . li piifiimo Impe- 
ci 1 , f 1 " 0 ' radorc Giuftino , per atteftato di Teofane (c) , udite 
quelle nuove , depolla la Porpora , e il Diadema , 
pafsò alcuni giorni col cilicio in lutto , e in gemiti , 
e da buon Principe fpedì tolto Ufiziali con immenfe 
foni me d’oro perfalvare chi rellava invita, e per 
rimettere in piedi la fmantellata Città . Portata in- 
tanto a Roma la nuova della morte di Giovanni Papa, 
radunollì il Clero per eleggere il luccelfore ; ma_» 
inforfero dilfenfioni fra gli Elettori : accidente non 
forelliere in fomiglianti occafioni . Era tuttavia vivo 
il Re Teoderico ; eolia, ch’egli volefie prevenire un 
nuovo Scifma, o pure , come penfa il Cardinal Ba- 
ronio , ch’egli intendere d’ingerirfi , come aveva an- 
che pretefo il Re Odoacre , nell’ elezione de’ Romani 
Pontefici, fcrifie al Senato di Roma con proporre per 
Papa Felice figliuolo di Caflorio , perfona di fperimen- 
tate virtù . Venne in quello mentre a morte Tegderi- 
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co , e ciò non oftante eletto dal Clero , e dal Popolo — ~ 
il fuddetto Felice , quietamente fu confacrato ; e leg- E V * JP ^ 
geli una lettera del Re /Malarico al Senato Roma- A ”" 0,lfc 
no (<D , in cui fi congratula , perchè nell’elezione del • c.i*»* 
Pontefice fi fieno conformati all’intenzione dell’avolo 
fuo , tutta rivolta al pubblico bene , con aver propo- 
fto un perf maggio degno del fummo Sacerdozio . Si 
lamenta , e con ragione, il Cardinal Baronio di quell* 
atto di Teoderico , perchè fervi di efempio agl’ Impe- 
radori Greci , Franchi, e Tedefchi , per pretendere 
di aver mano nell’elezione de’ fommi Pontefici , fiata 
in addietro fempre libera , anche fitto gli Augulli 
Pagani . F. tanto più le ne dovea dolere , perchè dalla 
Lettera di /Malarico abbaftanza fi ricava , che l’atto 
di Teoderico Ariano fu un comandamento , e eh* egli 
volle elfere ubbidito : ufurpazione fenza fallo dei di- 
ritti della Chiefa di Dio , che nondimeno pafsò in ufo 
od abufo preffo de’ fufleguenti Imperadori benché 
Cattolici . Era , ficcome è detto di fopra , il nuovo 
Re ^ Malarico fanciullo , appena giunto all’età di die- 
ci anni : però affunfe il governo del Regno /itnalafnn- 
ta fua madre , donna di molto fenno , con tenere an- 
ch’efla per fuo Segretario Caffiodorio , perfonaggio ri- 
guardevolilfimodi que’ tempi , e con pubblicar tutti 
gli Editti , e fare ogni altra rifoluzione lòtto nome del 
medefimo Malarico . Le prime funzioni furono di 
lignificare al Senato , e Popolo di Roma , ai Romani , 
e Goti abitanti in Italia, e nella Dalmazia , a Liberio 
Prefetto delle Gallie, ed ai Popoli d’ effe Gallie , 
l’elezione fua in Re , fatta dal Re fuo avolo , ed ap- 
provata di comune confcntimento non meno dai Ro- 
mani , che dai Goti efifienti in Ravenna . Di ciò fan 
fede varie lettere di Calfiodorio (6) . Ma quel che * {^ *• 
più importa , /Malarico non fu pigro afpedire Amba- 
feiatori , e a notificare l’afTunzione lua al Trono all’ 
Impcradore d’ Oriente . Sopra di ciò è da vedere un’ 
altra lettera del mentovato Cafliodorio (c) » indiriz- 
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zata a Giuftiniano Imperadore . Ma quivi , fecondo- 
*voi R .r. A chèoffervò 1* Alamanni (d), è dafcrivere Giuftino 
Jmperadore , perchè quelli fopravivendo molti meli 
. i.NM, a Ttoderico , folamente morì nell’anno feguente ; ed 
£?%£ in effaè chiamato Trinceps longaevus : il che non può 
nrU ’ convenire a Giuftiniano ; ed oltre a ciò Malarico ef- 
prime primordi a nojìra . Apparifce dalla medefima 
lettera, che Giuftino dugufto era in collera contro 
del Re Tcoderico , e minacciava di fargli guerra , ve- 
rifimilmente per le crudeltà da lui esercitate contro 
di Papa Giovanni, e contro di Boezio , Simmaco , ed 
altri Senatori Romani col preteso di fegrete intelli- 
genze con elfo Giuftino . Però Malarico fi racco- 
manda , per aver pace , ed amicizia con lui , con quei 
patti , e con quelle condizioni , che l’avolo fuo avea 
ottenuto dai predeceffori di Giuftino : fra le quali poC- 
fiam credere , che fi comprendere il riconofcere la 
fovranità degl’ Imperadori fopra il Regno d’ Italia . 
Fece buon’effetto quella fupplichevol lettera di 4t&- 
lavico , perchè finch’egli viffe , non ebbe molellia al- 
cuna nè da Giuftino , nè da Giuftiniano fuo fucceffore . 
Fiorì circa quelli tempi Dionifto efiguo , o fia Piccio- 
lo , Scita di nazione , e Monaco dottiflimo nelle lin- 
gue Latina , e Greca . Fu condifcepolo di Caffiodorio t 
e però fembra , che abitaffe in Roma . L’Opere da__. 
lui fcritte fi truovano regillrate dagli Scrittori della 
Storia Letteraria Ecclefialtica , 
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Anno di Cristo dxxvii. Indizione v. 
di Felice IV. Papa 2. 
di Giustiniano Imperatore 1. 
di ArALAKicoRe 2. 

* (Vezio Agorio Basilio Mavorzio, 

Con f° le C fenza Collega . 

F U Confole creato in Occidente quello Mavor- 
zio , i cui nomi e cognomi fi leggono negli anti- 
chi felli di Orazio Poeta , emendati e riveduti da lui 
con altri Codici più antichi , a lui fomminiftrati da Fe- 
lice Oratore Romano . L’Ifcrizione fatta da elfo Ma- 
vorzio lì legge nella Prefazione del Bentlejo all’edi- 
zione di Orazio, ed anche ne 5 Falli delRelando. 
Confole non fu creato in Oriente , o quello è taciuto 
ne’ Falli , perchè non doveano peranche elTere com- 
polle le differenze inlòrte fra le due Corti . Proba- 
bilmente in quell’anno simalafunta madre e tutrice 
del Re Malarico llabill un’ aggiullamento con A ma- 
larico Re d^’ Viligoti , di cui ci lafciò la notizia Pro- 
copio (4). Pretendeva ^malarico tutto il tratto di So“h.u*?! 
paefe , che Alarico Re avolo fuo aveva goduto nelle 
Gallie, cominciando dai confini dell’Italia . Si venne 
ad una convenzione , e ad Malarico Re d’Italia toc- 
cò tutta la Provenza col rello del paefe conquillato 
fino al fiume Rodano . Ad M malarico fu ceduto quan- 
to di là dal Rodano andava ad unirli col Regno de’ Vi- 
figoti in Ifpagna. Per attellato del medelimo Storico 
(0) feguitava a governare il Regno 4 mala [unta , don- , isa** 
na dotata di gran prudenza , zelante della giultizia , 
e provveduta d’animo più che virile. Rellitul effaai 
figliuoli di Simmaco e di Boezio i beni paterni già con- 
fidati , e li andava guadagnando l’amor di ciafcuno 
colla clemenza, e col guardarli per quanto poteva 
dal galiigare nella vita e nella roba i fuoi fudditi . Da 
lei era allevato il figliuolo alla maniera Romana , fa- 
7 m.Ul- F art. II, G cen- 
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t '= srm cendolo anche andare alla fcuola per iftudiar Parti 11- 
E V .*„ A berali . Deputò efla al di lui governo tré de’ più af- 
a»«° « 7 - f ennat i della fua Nazione . Avvenne , che trovatolo 
un di in fallo nella camera , gli diede uno fchiaffo , 
v per cui egli piangendo fcappò via . 1 Goti , ciò Capu- 
to , fe n’alterarono forte , e didero villanie contro 
di sfmalafunta , quali che ella voleffe far crcpare-? 
d’affanni il figliuolo , per poi rimaritarli , e coman- 
dare a bacchetta . Però un giorno i Primati de’ Goti 
andarono a trovarla per dirle , che loro non piaceva 
la maniera da lei tenuta nell’educazion del figliuolo . 
Edere lo Audio delle lettere nemico deH’armi perchè 
ifpirava della viltà e timidezza . Avercffi bifogno di 
un Re non letterato , ma guerriero , ed avvezzo all* 
arti militari . Che Teodorico nè pur fapea leggere o 
fcrivere il fuo nome , e pure aveva fatto tremar tanti 
Popoli , fatte tante conquide , nè aver egli mai per- 
mclfo , che i Goti andalfero alla fcuola , con dire , 
che non avrebbono maneggiata afta e fpada con animo 
intrepido coloro , che fi fodero accofiumati ad aver 
paura della sferza. Però non voler edi tanti pe- 
danti per fuo figliuolo ; ma ch’ella fcegliede de’ gio- 
vani di età uguale , che convivederocon elfo lui , ed 
egli attendede,fecondo i coAumi della Nazione, ad im- 
parar la maniera di regnare . Benché ad lAmalafitnt* 
difpiacede una sì fatta petenfione , pure temendo 
delle novità , moArò d’aver cari i loro configli, e fe- 
ce quanto defideravano . Di qui venne poi la rovina 
di Malarico . 

In Oriente fi fentiva già l’Imperadore Giuftino pe- 
largli anni addodò, e trovava!! malconcio di fanità a 
cagione di un’ulcera in un piede , fatta molt’anni pri- 
■» 7w>ph. ma da colpo di faetta in una battaglia . ( 4 ) Però pen- 
S XT- sò a dichiarare il fuo Succedòre ; e quefii fu Giujii - 
c« ""IL ni ano , figliuolo di Vigilami a. fua forella, che pria 
S oc l eva il titolo di ?<{obili(fìmo , ed era pervenuto ali* 
* J "‘ età di circa quarantatre anni. Nel di 4 . d’Aprile di 
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quell’anno il fece coronar Imperadore , e ilprefe per =•"■= 
fuo Collega. Se vogliam credere a Procopio (a") , E u A 
Scrittore Jòfpetto in ciò, che riguarda Giufliniano , Aodo 
il Senato e Popolo di Collantinopoli mal volentieri , i‘ r ' c 
e folamente per paura , acconfentl a quella elezione , 
conofcendo affai , che Giufliniano abbondava più di vi- 
zj , che di virtù . Zonara (6) per lo contrario fcrive, «b: i. a» 
che il Senato lleflo fece piùillanze a Giuflino , perchè Ml ' 
gli delTe la Porpora . Dopo quella funzione pattarono 
appena quattro meli , che Giuflino aggravato dalla 
malattia terminò i fuoi giorni : Principe per la fua 
moderazione , e pel fuo zelo in favore della Religion 
Cattolica , degno di vita più lunga . Pertanto venne 
Giufliniano Augufto a rellar folo nel governo de’ Po- 
poli, ch’egli afTunfe con gran vigore. Non era già egli 
Principe ignorante affatto delle lettere , come gran 
tempo è flato creduto per un tello feorretto di Snida, 
il quale , ficcome hanno dipoi riconofciuto gli Eru- 
diti , attribuì quell’ignoranza a Giuflino (r) , e non ( 
già a Gìufliniano , il quale anzi fi sa dal fuddetto Pro- “"Y,",”*: 
copio, da Teofane, e da altri, che fu Principe.^ ,£*' l>re ' 
illruito nelle Scienze , e nelle arti, e moftroffiver- 
fato nella fletta Teologia , talvolta ancora più del do- 
vere . Aveva egli tentato in addietro di prendere per 
moglie Teodora , figliuola di ricado , Soprintendente 
al Serraglio delle Fiere delibate per le caccie dell’An- 
fiteatro : donna allevata fra i Commedianti , e ch’egli 
aveva levato dal pubblico poftribolo, e tenuta Tem- 
pre per fua Concubina . Ma finché vide Eufemia Im- 
peradrice moglie di Giuflino , e Vigilami a fua madre, 
che fi oppofero a si fatto obbrobrio , non fi attentò 
di efeguir la fua intenzione . Mancate elTe di vita , la 
fposò ; e dappoiché fu creato Imperadore , poco flet- 
te a dichiararla A ugufta ; il che dovette dar motivo 
di molte mormorazioni al Popolo , e di maggiori que- 
rele col tempo, per elfere Hata quella ambiziofa , 
furba , ed intereflata donna uno frumento e mantice 
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di molte iniquità, e un flagello della Religione Cattoli- 
voic.r* ca in Oriente.Nel prefente anno , per quanto abbiamo 
Anno ^ 5ig e jj Cr t 0 5 c da Paolo Diacono ( b ) , i Lortgo- 
* ,nChr ' bardi Cotto il Re loro /I udoino , dopo avere molto in- 
up 1 !": debolito il Regno degli Eruli , dalla Moravia , dove 
' * " fi crede , che prima fottero giunti , pattarono nel!a_j 
Pannonia , oggidì Ungheria , e quivi ftabilirono la 
loro abitazione e fignorìa . Ma Procopio mette molto 
più tardi (c) il Regno di 4 udoino , e fecondo lui , 
f] ccome vedremo, anche nell’anno 539. regnava il 
Re loro Vaci , o fia taccone , al quale fuccedctte 
y altari , e pofeia * 4 udoino . 

Anno di Cristo dxxviii. Indizione vi. 
di Felice IV. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 2. 
di Atalarico Re 3. 

r r , ( Flavio Giustiniano Augusto per la 
•* ( feconda volta , fenza Collega . 

S Olcnnizzò Giufiiniano siugnfio queflo fecondo fuo 
Confolato con tal profufione di danaro al Popolo, 
U) i** che per atteftato di Teofane (< 0 , e dell’Autore della 
chronugr £ ronlca Alettandrina , niunomai de’ precedenti Im- 
peradori avea fatto altrettanto. Circa quefli tempi 
etto Giufiiniano pubblicò una Legge (e) in favore 
della Chiefa e dottrina Cattolica , con riprovar 
tutte le Erette, e nominatamente quelle di Neflo- 
rio , Eutiche , ed Apollinare , ed intimar pene_* 
rigorofe contro i feguaci delle medefime , Ed affinchè 
fotte meglio amminiflrata la giuftizia, ordinò con al- 
*.«■?&. tra legge (/) ( non fi sa in qual tempo ) , che i liti- 
ganti ricorrefiero ai Giudici del paefe ; e qualora non 
fotte fatta loro giuflizia, o non fi sbrigattèro le caufe , 
faceflero ricorfo ai Vefcovi , i quali fi prenderebbono 
la cura di ricordare ai Giudici il loro dovere j e non 
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giovando un tale avvilo , ne fcriverebbono a dirittu- 
ra all’lmperadore . Altre utili provvifioni fi leggono B v# £, 
in effa novella. Scriffe ancora Procopio (4), irt_» An "° “*• 
tempo ch’era ben’ affetto a Gittftiniano , qualmente /scf’iiT 
quefl’Augufto digiunava due di della fettimana, man- *' 
giava cibi femplici , beveva acqua» poco dormiva; 
e tutta la giornata , e parte ancora della notte impie- 
gava in accudire agli affari del pubblico , e propri $ 
di maniera che non dee recar maraviglia, fé ad un 
Principe di tanta attività ed applicazione riufciffero 
poi con felicità tante fue imprefe , come vedremo . 

Non era peranche mancato di vita l’Imperador Giu - 
ftino , quando inforfero diflenfioni fra lui e i Perfia- 
ni , perchè Zato Re dei Popoli Lazi s’tra fottopofto 
ad e fio Imperio . Perciò Giuftino^ fecondochè s’ha 
da Procopio ( 6 ) , aveva fpcdito per Tuoi Generali in 
ajuto de’ Laz; Sitta , e Belifarìo affai giovanetti , che 
diedero un guado grande alle contrade di Perfia . 

Sotto quell’anno fi raccoglie da Teofane , e dalla Cro- 
nica AlefTandrina , che crefcendo l’impegno della_* 
guerra coi Perfiani , Giuftiniano inviò contro d’elfi 
per foflenere i Lazj un’efercito , di cui furono Gene- 
rali Belifarìo , Cirico , ed Ireneo . Non fi accordava- 
no quelli capi inficme , e però fecondo il folito andò 
male la faccenda . Furono elfi in una battaglia fcon- 
fitti dai Perfiani, e a quella disgullofa nuova entrato 
incollerà Giuftiniano , richiamò tutti e tre quei Ge- 
nerali , e in luogo loro inviò Pietro già Notaio e Ca- 
pitano di milizie , il quale unitoli coi Lazi cbbe_* 
miglior fortuna , e diede di molte percofTe ai Per- 
fiani . 

Guadagnò eziandio quello indefeflo Augullo alla 
fua divozione il Re degli Eruli ( fcorrettamente nel 
tetto di Teofane chiamati Eluri') per nome Greti , 
il quale fi fece Crittiano, e divenne fuo Collegato. Ti- 
rò inoltre nel fuo partito Bonzere Regina , che co- 
mandava a cento mila Unni, ed un’altro Re degli Unni, 
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t— -- cioè de’ Tartari , nomato Corda , il quale medefitna- 
niente fi fece battezzare , tenuto al facro fonte dallo 
AauS j«». Imperadore * Coftui fu da 11 innanzi buon’ amico 
e confederato del Greco Imperio * Applicoffi pari- 
mente Ginfliniano a varie fabbriche . Il luogo appel- 
lato Sica in faccia di Coftantinopoli fu da lui riedifica- 
to, cinto di mura , ornato di un teatro , e del titolo 
di Cittì, con cominciare ad eflere nominato Giufti- 
nianopoli . Fece un bagno pubblico in Coftantinopoli, 
e una Cifternacon riftaurare i Tuoi Acquedotti, già 
fabbricati da Adriano Imperadore , ma un pezzo fa 
diroccati : il che riufcl di gran follievo alla Città , 
che dianzi penuriava d’acqua . Fece per teftimonianza 
i.jinchr. Marcellino Conte (a) un magnifico Trono nel Cir- 
co , e i portici , dove fedevano i Senatori a mirar le 
corfe de’ cavalli . Ordinò inoltre, che fi rimettefle 
in buon’ eflere , e fi fortificane la Città di Palrfiira, per 
difefa de lla Fenicia e della Paleftina . Finalmente le- 
vò quafi tutte le Chiefe agli Eretici , e le diede ai 
Cattolici . Tali furono i gloriofi principi del governo 
dell’ Imperador Giufliniatio . Ma così lieti giorni 
vennero funeftati , per teftimonianza di Teofane_* 
unchm. (Jb') , da un fecondo furiofo Tremuoto, che nel 
dì 29. di Novembre per un’ora continuasi terribil- 
mente feofle la Città d’Antiochia ; che tutto quanto 
era rimafto in piedi nel precedente anno $26. e quan- 
to era fiato rifabbricato dipoi , andò a terra con tutte 
le mura della Città . Perirono lòtto quello nuovo fla- 
gello circa quattro mila ed ottocento fettanta perfone 
con fummo cordoglio dellTmperador Giufliniano e di 
Teodora, siugujla fu a moglie , che contribuirono di- 
poi fomrne grandi d’oro, per far forgere di nuovo 
l’atterrata Città , e vollero , che da lì innanzi fe le 
defle il nome di Teofoli , cioè a dire di Città di Dio - 
» c.fn.a. A quefti tempi riferir fi potrebbe una lettera (c) del 
ILLr "*' R c Malarico fcritta al Clero della Chiefa Romana, 
con ordinare che da lì innanzi chi avrà liti contro 

di efib 


Digilized by Googl 


ANNALI D’ ITALIA; ioj 

di efiò Clet o , debba ricorrere al Papa , e cercare da 
lui lagitiftizia , intimando la pena di dieci libre d’oro 
a chi contraveniffe . Leggefi in Pavia un’Ifcrizione , 
rapportata dal Conte Mezzabarba (<*) , ed indicante, 
che in queiPanno effo Re^talarico fece fabbricare in 
quella Città i Sedili occorrenti ai popolo per a Alitene 
agli fpettacoli . 

Annodi Cristo dxxix. Indizione vii. 
di Felice IV. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadorej. 
di Atalarico Re 4. 

Confole ( Decio j'uniore , fenza Collega . 

N Otò il Padre Pagi (A)che quello Decio Confole 
Occidentale fu figliuolo di Venanzio fiato Con- 
fole nell’anno 507. e fratello di Vaolino , che vedre- 
mo Confole nell’anno 534. Vicn’appellato Rumore a__* 
difiinzionedi Decio , che fu Confole nell’anno 486. 
iiccome perfonaggio della medefima famiglia. Dopo 
la morte di Tr afamondo Re de’ Vandali in Affrica re- 
tto vedova di lui simalafrcda forella del Re Teoderi - 
co . Donna avvezza a comandare , non fi dovea tro- 
var molto contenta fotto llderico , ch’era fucceduto 
nel Regno a Trafamondo , e fu creduto, ch’efla te- 
nefie mano a qualche trattato contro lo fiato del Re 
novello. Laonde quefii , tuttoché uomo lontano dal- 
la cr deità , le levò la libertà con imprigionarla. Ciò 
avvenne , per quanto abbiamo da Procopio (.0 > vi* 
vente ancora il Re Teoderico y il quale nonfapeva già 
digerire l’afpro trattamento , che fi faceva alla Crei- 
la; m* perchè troppo farebbe coitalo il mettere infic- 
ine una grande armata navale , per portare la guerra 
in Affrica , gli convenne fuffocare i ril'entimenti e il 
prurito della vendetta. M orto poi Teoderico , la cui 
grandezza avea trattenuto llderico da più violente ri- 
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gs foluzioni ; c regnando Malarico fanciullo , da cui 
e poco li potea temere ; Itterico, per quanto ne corre 
Ann.fi>». la fama , fece levar di vita si malafreda . Il tempo 
non fisa. Bensì Tappiamo, che pervenuto l’avvif» 
di quella crudel rifoluzione ali’orecchie del Re Ata- 
larico , e di ^Amalafunta fua madre , altamente fe 
ne adirarono . Per quella cagione Malarico fpedì in 
. ohm. Affrica degli Ambafciatori con lettera (V) ad Itterico , 
*•* Ip, “ in cui fi duole della morte violentemente inferita alla 
Tua parente , con dire , che s’ella folfe fiata rea delle 
decantate e forfè infufliftenti congiure , egli avrebbe 
dovuto rimetterla nelle di lui mani per eflère giudica- 
ta, e non già torle la vita fenza faputa , e però con 
difprezzo del Re d’Italia , e con obbrobrio di tutta la 
nazion Gotica . Però vuol fapere , come egli polfa 
fcufare un tal fatto ; e qualora pretendclfe , elfere 
mancata /4 malafreda di morte naturale , voleva nelle 
mani perfone atte a comprovarne la verità . Altri- 
menti proteftava elfere rotta la pace , e terminati i 
patti , durati finqul fra loro . Qual’efito avelfe quell* 
ambafciata , non è giunto a noftra notizia ; ma pro- 
babilmente di quà ebbe origine la caduta del Re Itte- 
rico , di cui parleremo nelllanno fcguente . Fra l’al- 
tre belle imprefe, alle quali fi applicò Giufliniano 
siugufto , una principalmente fu in quelli tempi quel- 
la di far unire ed ordinare in un Codice tutte le Leg- 
gi meritevoli d’approvazione e d’ufo , fin’ allora pub- 
blicate dai precedenti Augufti, e da lui ftelfo . Fin 
lòtto Diocleziano Imperadore erano fiati comparti i 
Codici Gregoriano ed Ermogeniano . Da Teodofio ju- 
nior e venne fuccelfivamente compilato il Codice Teo- 
dofiano , la cui autorità lungo tempo durò nelle Gal- 
lie . Ma Giufliniano , che afpirava per ogni verfo 
a dilatar la gloria del fuoNome , fece comporre un 
Codice nuovo, chiamato perciò di Giufliniano , con 
abolire l’autorità dei precedenti , e preferivere l’ufo 
di quello a tutta la Giurifprudenza , e al governo del 
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Romano Imperio. Io non so come Marcellino Conte J 
(a") ne diflèrifca la pubblicazione fino all’anno 531. E v ,, f „ 
Noi Tappiamo dalla prima Legge d’eflò Codice , aver *•" 
Giufliniano nell’anno 528. data l’incombenza di com- t•] ,oCh, * 
pilar quello Codice a Giovanni , Leonzio , Foca , ed 
altri Patrizi , c primari Ufiziali della Tua Corte . Po- 
fcia abbiamo non {blamente dalla Cronica Aleflandri- 
na, ma eziandio dalla feconda Legge del medefimo 
Codice , data fotto il Confolato di Decio , che nel 
prefente anno eflò fu confermato e pubblicato ; e po- 
fcia nell’anno 734. venne il medefimo efpurgato e cor- 
retto , come apparifce dalla Legge terza . Del meri- 
to , e dell’utilità di quello infigne libro non occorre 
che qui fi parli . Ben è vero , edere fiato oflervato da 
Jacopo Gotofredo (6) , e da altri dottiflìmi Giurifcon- 
fulti , che Triboniano , della cui opera principalmen- c.Tk«4. 
te fi fervi Giufliniano , per darci il fuo Codice , quale 
oggi l’abbiamo , fi prefe una foverchia libertà , con 
ommettere , troncare , mutare , e fconvolgere a fuo 
capriccio le Leggi degli antecedenti dugufii , con 
aver pofeiai Copifti aggiunti molti altri errori e di- 
fetti al Codice ftelfo . Suida (c) lafciò fcritto , edere 
fiato Triboniano gran Giurifconfulto Pagano, nimico ' 
de’ Crifiiani , adulatore , fmoderatamente interefla- 
to, fino a vendere la giuftizia per danaro . E Procopio 
(«0 aggiugne , ch’egli ogni di aboliva una Lgge vec- 
chia, o ne fabbricava una nuova . Per relazione di 
Teofane (e) in quelli tempi i Giudei e Samaritani del- «inchM. 
la Paleftina , ribellatili all’Imperio di Oriente , coro- 
narono per loro Re un certo Giuliano , e contro dei 
Crifiiani efercitarono rapine , ftragj , ed incendi . 

Non perdè tempo l’Imperador Giufliniano a fpedire 
un buon corpo di truppe armate colà , che eftinfero 
il fuoco accefo colla morte dello fteffo Giuliano ; ma 
fu cagione quella lor follevazione , che il Re di Per- 
fia, quantunque l’Imperadore gl’invialTe Ermogene 
fuo Ambafciatore per trattar di pace , ne difprez- 
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zaffe le propofizioni , confidato nella promeffa di un 
U./ foccorfo di cinquanta mila perfone , fattagli da erti 
*■>««> »»• Giudei e Samaritani . Appartiene all’anno prefente 
il celebre Concilio II. Arauficano , cioè d’Orangcs , 
in cui furono condannati gli errori dei Semipelagiani : 
Concilio pofcia approvato e confermato da Papa Bo- 
nifazio //.che nell’anno feguente fuccedette a Felice 
IV. Papa » 

Anno di Cristo dxxx. I ndizione viti. 
di Bonifazio II. Papa i. 
di Giustiniano Imperado^e 4. 
di Atalarico Re 5. 

Confoli ( Flavio Làmpadio, ed Oreste.' 

. in r>ft. TT Anno creduto il Panvinio (a) , e il P. Pagi (è) 
il che amendue quelli Confoli fodero creati in_» 
«Mon. ’ Occidente . Di Orefle fembra certo ; non so fe porta 
dirli lo fterto di Lampadio , al quale ho io aggiunto il 
nome di Flavio coll’autorità di due marmi , da me 
rapportati altrove (c) . Credei! , che mancarte di vi- 
ta in quell’anno Felice IV. Papa nel mefe d’Ottobre , 
Sìh”*! c come ha Anallalìo (<0 , o pur di Settembre , come 
pretende il P. Pagi. Ebbe per SuccelTore Bonifazio ir. 
ma non fenza Scifma , perchè fu contro di lui eletto 
Papa Diofcoro . La morte poco dipoi accaduta di co- 
llui rimife la calma nella Chiefa Romana . Finora 
avea Ilderico Re de’ Vandali in Affrica governato pa- 
cificamente quel Regno , e mantenuta un’ottima cor. 
rifpondenza ed amicizia con Giufliniano , prima an- 
cora del fuo alzamento al trono Imperiale, mercè di 
molti regali, che continuamente paffavano fra loro . 
Predò del medefimo Ilderico , per attellato di Proco- 
L e| v«' 0 *!ìl pi° (e) , era in grande autorità Gelimere fuo paren- 
i.k. ,. c 9 te ^ perciò pronipote del fu Re Genferico , eil più vi- 
cino a Accedergli nel Regno , uomo bellicofo , mij 
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indeme adutoc maligno . Codui tanto Teppe fare coi — — 
principali della Nazion Vandalica , con rapprefentar E Vo i”.« A 
loro la dappocagine à' Itterico vinto nella precedente hnaoii - 
battaglia dai Mori, c l’intollerabil profudonc dclToro, 
impiegato da lui , per idar bene in grazia della corte 
di Coftantinopoli , che s’ind 11 fiero ad accettarlo per 
Re , e ad imprigionare lo (le fio Itterico con alcuni 
Tuoi Minidri. Non è improbabile, che Ata.la.rico 
Re d’Italia , o per dir meglio * A malafunta Tua ma- 
dre , fegretamente accendellero , o avvaloraflero 
quedo fuoco in vendetta di %A malafreda , uccifa per 
ordine d’efio itterico . Portò di grandi confcguenze e 
mutazioni nell’Affrica , decorno vedremo , laòaduta 
di quel Principe. Sotto quell’anno, continuando 
tuttavia la guerra coi Perdani i narra Teofane..» 

(a) , che Cinfliniano Imperadore mofle una gra- *r»ch t ». 
vidima perfecuzione contro di quanti Gentili ed 
Eretici d trovavano nell’ Imperio d’Oriente , con 
cacciarli da tutti i pubblici impieghi , confifcare_» 
i lor beni , e dar loro il tempo di foli tre med 
per ravvederd . Procopio (£1 anch’egli fa fede di 
quelli Editti e procedi , fatti da eflb Augujlo ( Te vo- 
gliamo credere a lui) non per buon zelo , ma per 
occupare i beni e le ricchezze dei Montanini , Sabba- 
ziani, ed altri molti Eretici . Le Chiefe fbezialmente 
degli Ariani erano piene di vad e fupellettili preziofe 
d’oro , e d’argento , e di pietre e gemme di gran va- 
lore . Tutto pafsò nell’Erario Imperiale . Moltiflimi 
furono tagliati a pezzi dal Popolo * altri dalla giudi- 
zia uccid , e grande fu il numero di coloro , che ab- 
bracciarono la Religion Cridiana e Cattolica in appa- 
renza , ma con ritenere internamente gli errori delle 
lor Sette. Seguitò ancora nel predente anno lo defio 
^ittguflo la guerra contro ai Giudei e Samaritani ri- 
belli , con incredibile drage de’medidmi , e col gua- 
do di tutto il paefe , tanto che furono i rimadi in vi- 
ta codretti ad implorare il perdono dell’ Imperadore , 
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rimanendo ancora involti in quelle fciàgure i Cri (Ha- 
ni di quelle contrade , perchè obbligati a pagare da 
“*■ Il innanzi de’ gravi tributi. Circa quelli tempi fiori- 
va per virtù e per miracoli San Benedetto , riftaura- 
tore , e propagatore del Monachifmo in Italia , e a 
poco a poco per tutto l’Occidente. Altri Monafteri 
e Monachi prima di lui fi videro in quelle parti ; ma 
non cosi ben regolati , come i fondati pofeia da lui . 
Da Subbiaco , dov’egli ville per alcun tempo , pattò 
a Monte Calino , e quivi edificò il celebre fuo Mo- 
niltero , dal quale poi prefero norma tutti gli altri , 
sì d’Uomini, che di Vergini facre , $he o fi fottopo- 
fero alla Regola preferitta con tanta direzione c 
prudenza dal Santo Abbate , o furono fondati a te- 
nore della medefima . In quell’anno per relazione di 
.«ii#ciu Marcellino Conte (a) , quel Mundone, che vedem- 
***' 8 mo all’anno 50?. vincitore de’Greci coll’aiuto del Re 
Teodcrico nell’Illirico , creato poi da Ciufiiniano sfu- 
guflo Generale delle milizie in elfo Illirico, valorofa- 
mente collrinfe alla fuga i Goti Orientali , venuti ad 
infettar quella Provincia . Ed altrettanto fece coi 
Bulgari , che erano iti a bottinar nella Tracia. 

Anno di Cristo dxxxi. Indizione ix. 
di Bonifazio II. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 5. 
di At alarico Re 6. 

Senza Confili . 

E * Ignoto il motivo» per cui nlun Confole fu creato 
in quell’anno , nè in Occidente , nè in Oriente. 
A contrafegnar dunque il prefente anno fuufatala 
Formola Tofl Confulatum Lampadii & Orefiis . Segui- 
tava intanto malafunta madre del Re sitalarico a 
governar con fènno e coraggio il Regno d’Italia , ma 
non già colla fortuna di piacere a tutti i fuoi , parte 
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de’quali avrebbe volentieri prefe le redini del gover- == = -" = 
no , e parte per odj particolari mal (offeriva il vedere E Va ij,™ A 
in mano di donna l’autorità Regale . Accortali *“• 
lafunta del loro mal’animo , e temendo di novità per 
certi fegni di congiure ordite , col pretefio di difen- 
dere le frontiere del Regno , mandò i tre principali 
Capi dei Goti più fofpetti degli altri , feparatamente 
in diverfi luoghi . Ma non badò il ripiego . Fu av- 
vertita , eh’ effi per via di lettere continuavano le 
trame, a fin di levarle di mano la tutela del figliuolo e 
ilGoverno:cofa che finalmente l’indulfe a liberarli colla 
violenza dalla petulanza di coftoro . Procopio è quello 
che ne fa il racconto(d).Coltivava effa una buona ami- 
Ozia con Giu fimi ano 4ugufio,e i regali doveano uri- u* *«.*• 
gnere quello nodo . Scritte a lui per fapere, fe qualo- 
ra le venifle talento d’ andare a Collantinopoli , ella 
farebbe amorevolmente accolta. Sempre che venga, 
farà la ben venuta , fu la rifpofta di Giufiiniano . Al- 
lora ^Amalafunta fpedl a Durazzo in Albania una na- 
ve con alcuni fuoi fidati Minilfri , e quaranta mila_* 
libre d’oro , oltre ad altri ricchiflimi mobili , con or- 
dine di fermarli quivi , finché fodero avvilati d’altre 
fue riloluzioni i E cosi fece , perchè fe le foflfe occor- 
fo di dover fuggire , fotte provveduto alla fu a licu- 
rezza e fu Udienza . Dopo di che feelti alcuni dei più 
bravi e fedeli fuoi tra i Goti, comandò loro di levar con 
deftrezza dal mondo que’tre perfonaggj, divenuti ora- 
mai intollerabili , e incompatibili colla fua Reggenza . 
Felicemente fu da elfi efeguito un tal’ordinejed <4ma- 
lafiinta , liberata da quella perfecuzione , più non 
pensò al viaggio d’Oriente , e richiamata la nave a 
Ravenna , continuò con vigore ad amminiltrare il 
Regno d’Italia . Aveva 4 malarico Re de* Vilìgoti in 
Ifpagnafpofata Clotilde lòrella dei Re Franchi , avvi- 
fandofi con quello parentado di falvare dalla lor po- 
tenza gli fiati da lui pofl’eduti nelle Gallie , oggidì ap- 
pellati la iinguadoca • Abitava egli in Narbona , per 
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clTere più pronto alla difefa , dante il .timore eh’ egli 
aveva de’ foli Franchi , L’efcmpio di Alarico fuo 
'«*’ padre , da elfi feonfitto ed uccifo , mai non gli fi par- 
tiva dagli occhi . Non fervirono preghiere nè minac- 
ele (d) , perchè Clotilde allevata nella Religion Cat- 
Tn®«"ru tolica , e pii fTinu Principefla, voi effe non dirò can- 
L, ‘ c la ' giar credenza , ma ne pur comunicare coi Vifigoti 
Ariani nei facri Mifterj. Era perciò e(Ta vilipefa dal 
Popolo,ftrapazzata dal marito, che giunfe anche a bat- 
terla con tal crudeltà, ch’ella potè inviare al Re Cbil- 
deberto fuo fratello un fazzoletto tinto del fuo fangue, 
con pregarlo di liberarla da quel Tiranno . E noi pre- 
gò indarno . Cbildeberto con un’armata marciò vcrlb 
Narbona , ed ^ malarico intimidito fe ne fuggi ; ma 
ritornato indietro , per prendere alcune robe pre- 
ziofe , nella porta della Città fu uccifo dai fuoi . Gre- 
gorio Turoncnfe non parla d’alcun fatto d’armi . So- 
lamente nelle giunte marginali alla Cronica di Vittor 
( h, «pud Tunonenfe (Jf) fi legge , che il Re ^malarico nella 
u* battaglia di Narbona , fuggendo fi ritirò in Barcello- 
na , dove percolfo da una corta accetta, reftò morto . 
o«ih'.r hr ' Abbiamo anche la teftimonianza di Santo Ifidoro(c), 
laddove fcrive , che ^malarico fu prejfo Narbona 
fuperato da Ildiberto Re de’ Franchi , c dopo efferc 
fcappato a Barcellona , caduto in difprcgio del fuo 
Popolo , quivi dall’efercito fu inviato all’altro Mon- 
do . Ebbe per fucceffore Teode , ricchiflìmo e fcaltro 
Vifigoto , di cui parlammo di fopra all’anno 52 6. e 
v’ha fondamento di credere , efler egli flato il mede- 
flmo , che o levò o fece levar la vita ad ^ malarico , 
perchè col tempo alfaflinato anch’egli , ordinò prima 
di morire , che l’affaffino non folfe gaftigato , giac- 
cbè, dille egli , Dio per la man di coflui mi fa patir Ioj 
pena d ’ un fimile misfatto , altre volte da me com- 
mejfo . 

Ma la vittoria riportata fopra i Vifigoti dal Re_» 
Cbildeberto non fu di confeguenza , fapcndofi che-» 

tut- 
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tuttavia recarono elfi in pofleflo e dominio degli Stati, ===== 
che godevano nelle Gallie , cioè della Linguadoca; ed E v# £ A 
altro non guadagnò Cbildeberto , che di ricondur fé- A ni > o '5i«* 
co la lòrella Clotilde , la quale nel cammino terminò 
i Tuoi giorni , vinta probabilmente dall’afflizione per 
le fue disgrazie . Venne bensì fitto a Te oderico Re 
d Auftrafia , fratello d’ elio Cbildeberto , circa quelli 
tempi di conquider la furingia colla morte d 'Ermen- 

fredo Re di quel paefe . Quelli fi fidò troppo delle » 

parole e promefle d’elTo Re Tcoderico , cioè d’un._» 
Principe , che foltanto s’ingrandifle , non badava nè 
a parentèla , nè a giuramenti ; e che giunfe fino a__* 
tentare di alfallinar il Re Clotario , Re di Soiflòns ,fuo 
fratello, dopo eflerfi fervito delle forze di lui , per 
impadronirli della Turingia . Tali erano allora i Re 
Franchi , prefi troppo dalla febbre dell’ Ambizione , 
cioè dell’ anfietà di dilatare il loro dominio . E che_> 
non fodero da meno di Teoderico i Cuoi fratelli Clota- 
rio , e Cbildeberto , lo potremo conofcere da un fat- 
to dei più crudeli e barbari , che mai fi leggano nelle 
Storie . Era morto , come dicemmo di fopra , Ciò - 
domiro Redi Orleans, quarto loro fratello, nella 
battaglia contro i Borgognoni . S’ impadronirono fo- 
llo dei di lui Stati Clotario e Cbildeberto , ancorché 
e gli lafciaffe dopo di se tre piccioli figliuoli . Erano 
quelli allevati dalla piiffima Regina Clotilde loro avo- 
* a » o madre dei due Re fuddetti , che teneramente 
gli amava . Saltò in cuore a Clotario , che crelcendo 
in età quelli Principi Tuoi nipoti , vorrebbono gli 
Stati paterni , e che bifognava trovarci rimedio ( 4 ). 

Però venuto a Parigi col Re Cbildeberto , amendue ‘ * ' 
di concerto mifero le guardie ai due Principini mag- 
giori di età , e poi mandarono a Clotilde lor madre_> 

}jna Ipadanuda , e ujn pajo di forbici , con dirle , che 
i* deliino de’ Nipoti dipendeva dairelczione , ch’ella 
raceffe di volerli o morti o Cherici. Scappò detto alla 
buona Regina , forprefada diremo dolore , che ame- 
rebbe 
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rcbbe più follo di vederli morti , che vivi fcnzaRe- 
K v«u»r e A g no • Di più non ci volle , perchè Clotario fattili ve- 
tono ni. nife alla prefenzafua,e del fratello Cbildeberto , pian- 
tane un coltello nel cuore a Teodaldo il maggiore, che 
era in età di circa dieci anni . A quella villa Cunta- 
rio fuo minor fratello in età di fette in otto anni , gri- 
dando e piagnendoli gittò ai piedi di Cbildeberto fuo 
zio , e abbracciatigli i ginocchi , il pregò di falvargli 
la vita . Non potè Cbildeberto ritenere le lagrime , e 
rivoltoli al fratello cominciò a fcongiurarlo , che non 
volclfe ucciderlo , con offerirgli quanto volelfe per 
quello . Ma l’inumano Clotario furiofamente gli ri- 
fpofe : Se non mi lafci il fanciullo , io t'immergo que- 
Jlo ferro nel feno . Cbildeberto fi llrappò d’attorno l’in- 
felice Principe , che tollo rimafe anch’egli fcannato 
da Clotario . Furono eziandio uccili i lor Governatori 
e Famigli . Dopo di che i due Re divifero fra loro gli 
Stati del terzo loro nipote infante , nominato Ciò - 
doaldo , ch’ebbe la fortuna d’elfere trafugato da al- 
cuni amorevoli , e divenuto poi Monaco , fini in fanta 
pace i Tuoi giorni . 

Anno di Cristo dxxxii. Indizione x. 
di Giovanni If. Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 6. 
di Atalaricq Re 7, 

Senza Confoli . 

P Afsò ancora il prefente anno fenza creazione di 
Confoli ; e però fu indicato colla formola sfu- 
rio II. o pure Iterum po/l Confulatum Lampadii &• 
Orcflis . Poco durò il Pontificato di Papa Bonifazio 
JI. Secondo i conti del Cardinal Baronio egli ccfsò di 
vivere nel precedente anno, e lècondo il Pagi nel 
prefente,nel di 17. d’Ottobre. Aveva egliin un Sino- 
do con fuo chirografo difegnato per fuo Succefìore 

Vi- 
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Vigilio Diacono , che a n fava forte dietro a quella gran =■'■■'= 
Dignità ; ma difpiacque non meno al Re Malarico , E R a 
o fia ad stmalafunta fua madre , che al Clero e Po- 
polo Romano una tal novità ; e però come contraria 
ai facri Canoni fu elfa in un’ altro Sinodo riprovata , 
ed abolita dal medefimo Papa Bonifazio prima di mo- 
rire. Cadde poi l’elezione del novello Pontefice.* 
nella perfona di Giovanni di nazione Romano , per 
fopranome Mercurio , fui fine dell’anno prefente. 

Ma perciocché erano fucceduti dei difordini nella Se- 
de vacante di Felice IV. Papa , e del medefimo Boni - 
fazio, perchè i concorrenti al Pontificato aveano proc- 
cnrato di comperarlo fimoniacamente , fpendendo 
alla larga o per guadagnare i voti degli Elettori , o 
pure per aver favorevoli quei della Corte del Re 
Malarico , giacché s’era introdotto l’abufo, che dall’ 
arbitrio del Re dipendere reiezione , ovvero l’appro- 
vazion del nuovo Papa , e però alcuni promettevano 
molto , perfortire il loro intento, e vendevano i be- 
ni delle Chiefe , e infino i Vafi facri a tale effetto 
( del che pare che foffero accufati Diofcoro e Vigilio 
lòtto il Pontificato d’effo Papa Bonifazio II. ) quindi 
è, che il Senato Romano fece un decreto, con cui 
dichiarò facrilega ogni promefla fatta per ottener Ve- 
fcovati. Teftimonio di quefto è una Lettera fcritta dal 
Re Malarico (a) allo ftefTo Papa Giovanni II. con cui 
appruova il fuddetto decreto , ma con farci inten- 
dere gli abufi di quelti tempi . Cioè ch’egli lafciò be- 
ne in libertà al Clero e Popolo Romano l’elezione di 
chi foffe creduto più degno del Pontificato , ma con 
riferbarfene la conferma . Che fe occorrevano difpu- 
te fra i Popoli per tale elezione , ed era portata la 
lite alla Corte , ordinava , che per lé fpefe d’effa lite, 
trattandoli del Romano Pontefice , non fi potefle im- 
piegare più di tremila foldi , e duemila per teliti 
degli altri Patriarchi , fotto il quale nome fon dife- 
gnati gli Arcivefcovi c Metropolitani , perchè in Oc- 
TQm.IIl.Tart.il . H ci- 
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^ cidente allora altro Patriarca non fi conofceva, fe 
volare non il Romano ; e di cinquecento Soldi per quelle 
Aua# >lh de’ Vefcovati minori . Non è però ben chiaro il fen- 
fo di quelle parole. Tutte 1 ’ altre promette o paga- 
menti fatti e da farfi a dirittura, o per interpofta per- 
ion2 , per confeguir le Chiefe , furono da eflò Re 
condannati , ed ordinato , che ognun potette accu- 
fare , e che fi dovette procedere in giuftizia contro 
(ooKow facrileghi mercatanti delle Dignità Ecclefia- 

•»**. *«•’ ftiche . Scritte ancora .ttalarico (4) a Salvanzio Pre- 
fetto di Roma , con ordinargli di fare incidere in 
marmo l’Editto fuo , e il decreto del Senato intorno 
ai Simoniaci , per poi metterli nella facciata della — » 
Bafilica Vaticana , alla pu bblica villa e cognizione di 
c un tutt * • Sembra che fi potta congiugnere con quelli 
ìtuii..»! tempi un’altro Editto ( 6 ), pubblicato da etto Re_? 
contro gli occupatori de* beni altrui , contro degli 
adulteri , concubinarj , omicidi, mariti di duemoglj, 
ed altri delinquenti. In un fufleguentc Editto (_c) 
' vuole egli , che fieno puntualmente pagati gli emo- 
lumenti ai Profeflòri di Grammatica , Eloquenza , e 
Giurisprudenza . 

Udita che ebbe l’Imperador Giuflinia.no la nuova 
dell’ ingiulla prigionia d 'Ilderico Re de’ Vandali fuo 
f^rocop. (ingoiare amico (d) , aveva fpedito Ambafciatori a 
Gelimere ufurpatore del Regno Affricano , con efor- 
‘ tarlo a rendergli la libertà , e ad afpettare di entrar 
con giulto titolo nel dominio , giacché Ilderico cra__» 
in età molto avanzata ; c fe pur voleva ritenere il 
governo , lo riteneflè , ma con lafciar qualche appa- 
renza di decoro a chi fecondo il teftamento di Genfe~ 
rico era legittimo potteflòr di quel Gegno. Sene tor- 
narono gli Ambafciatori a Coftantinopoli fen za frutto 
alcuno ; anzi peggiorarono gli affari d 'Ilderico , per- 
chè Gelimere col pretefto , ch’egli meditatte di fug- 
gire, maggiormente il riftrinfe , e fece cavar gli oc - 
chjad Oatnerc di lui nipote, uomo bellicofo,e tenuto 

dai 
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dai Vandali per loro ^Achille . Avviato di ciò Giujli - E ~~ 
ninno , tornò a fpedirgii nuovi Ambafciatori , con ri- voi*»., 
chiedere , che gli mandafle Itterico ed Oamcre, ac- 4 *“® ,J ** 
ciocché potettero l’uno privo del Regno , e l’atro de- 
gli occh; , pattare in pace il retto della lor vita ; altri- 
menti proiettava rotta la pace , e ch’egli fi (Indie- 
rebbe di vendicar l’ingiuria fatta ad un’ amico , e in- 
ficine alla giuftizia . La rifpofta di Gelimere fu , ch’e- 
gli era (tato alzato di comun concordia dai Vandali al 
Trono , a lui dovuto , come difendente da Genferi- 
co , più che ad Itterico . E che un faggio Imperadorc 
dovea attendere a governare il fuo Imperio , fenza_ji 
impacciare dei Regni altrui . Che fe pur gli faltalfe 
in tetta di rompere i patti , e di fargli guerra , fi per- 
fuadefle , che noi trovarebbe a dormire . A quefta 
rifpofta montò in collera Giufliniano , e determinò 
di muover guerra a Gelimere. Ma ad una tal rifolu- 
zione trovò contrari tutti i fuoi Miniftri , e mafilma- 
mente Giovanni Prefetto del Pretorio , ricordandoli 
tutti dello sforzo inutilmente fatto da Leone ^Augufto 
per riconquiftar l’Affrica , e fpaventati dalle immenfe 
fpefe , che farebbe coftata un’Armata navale , e dal 
pericolo di portar la guerra si lontano, e in paefe 
ben provveduto di gente e di danaro , e però capace 
di far abortire tutte le idee di chi fe ne volefle render 
padrone. Tanto dittero etti , che in Giufliniano calò 
la voglia di qucll’imprefa . Quando eccoti un giorno 
capitare un Vefcovo, che dimandò all’Iraperadore 
un’ udienza fegreta . In efla gli fe fapere d’ eflergli 
flato in unavifione comandato da Dio , d’andare a_» 
trovarlo, efgridarlo, perchè dopo di aver prel'o a 
liberare i Cattolici dell’ Affrica dalla tirannia degli 
Ariani , per una vana paura fe ne fotte poi ritirato , 
con aggiugnere : Il Signore mi ha detto , che facendo 
V. M. quefla guerra , le aiflflerà , e infallibilmente 
V jdjfric a tornerà fatto il Romano Imperio . Di più 
non occorfe, perchè Giufliniano lenza più far cafo del- 
ti 2 1 q : 
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le difficoltà propolle , coraggiofamente intrapreadef- 
fe la guerra dell’ Affrica , per la quale fece nell’anno 
prefente i necefiarj preparamenti . Ma non fi vuol ta- 
cere , che nel Gennajo di quello medefimo anno 
avea lo Hello Imperadore corfo grave pericolo per 
una fedizione moda in Coftantinopoli contro di lui 
dalle Fazioni Veneta e Prafina . (<r) II caricarono di 
ingiurie nel Circo, pofeia fi diedero afeorrereper 
la Città , con attaccar fuoco alle più magnifiche fab- 
briche , e Chiefe della Città . Unilfi con loro la ple- 
be, c tale fu l’apparenza di quello turbine , che_* 
Giuftiniano già avea preparata una nave per fuggite- 
ne . Anzi eflendofi fparfa la voce, ch’egli foffie fug- 
gito , il Popolo acclamò Imperadore ] ’pazio figliuolo 
di Magna forella del fu ^ fnafiafio A uguflo ì che era fla- 
to Confole nell’anno $oo. e fe folle riufeito loro d’en- 
trare nel Palazzo Imperiale , peggiori confeguenze 
avrebbe avuto l’attentato di tanti fediziofi . Ma ufei- 
to A ’arfete Capitan delle Guardie, e guadagnati 
con danaro molti della Fazione Veneta , cominciò a 
calare il tumulto . E mentre il Popolo fi truovava 
raunato nel Circo , ufeirono da varie parti le guar- 
die e i fòldati dell’Imperadore , condotti parte da 
effo Harfttc , parte da Belifario Generale delle Mili- 
zie , e da un figliuolo di Mondo , o fia Mundone Re- 
nerale dell’Illirico , e fecero man balìa addofiò allc__* 
Fazioni , anzi a chiunque dei Cittadini e foreflieri in- 
contravano , di maniera che vi reflarono uccife circa 
trenta o trentacinque mila perfone : colla quale flra- 
gc terminò affatto il bollore della fedizione . Ipazio 
prefo , e con lui Pompeo , e Probo Tuoi cugini , fu- 
rono condotti in prigione , e poco fi flette a far vede- 
re al pubblico i loro cadaveri . Marcellino Conte (6) 
fcrive , che per loro fuggeflione fu mofla quella tem- 
pella contro di Giufiiniano , e ch’erano entrati molti 
de’ Nobili in quella congiura . Però furono confi- 
fcati tutti i lor beni con profitto indicibile dell’ Imps- 
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riale Erario . Curiofacofaè il leggere preflo Teofane 
il principio di quella Tragedia nel Circo per le Varie 
acclamazioni, dimande, e grida de* Prafini , e ri- *"«°»»** 
fpolte del Miniffro Cefareo : fenza che fi pofia ora da 
noi intendere , come fi facefiero quei Dialoghi , e fi 
poteflero difeernere quelle voci . Giuli ini ano ufeito 
di quello terribil cimento , generofamente fi applicò 
a rimettere in piedi gli Edifizj rovinati dalle fiamme 
durante la fedizione ; e fopra tutto effondo bruciata 
l’infigne Cattedrale fabbricata da Coftantino , tutto 
fi diede ad alzarne un’ altra fenza paragone più ma- 
gnifica e bella , che poi fu appellata laChiefadi San- 
ta Sofia , c riufeì un Tempio mirabile a tutti i Secoli 
avvenire . 

Anno di Cristo dxxxiìi. Indizione xi. 
di Giovanni II. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 7. 
di Atalarico Re 8. 

• r r , ( Flavio Giustiniano Augusto per la 
0 *° ( terza volta , fenza Collega . 

L * Occidente non ebbe Conlòlc in quell’anno . Sta- x 
va forte a cuore all’Imperador Giufliniarto la_j 
guerra meditata contro l’Affrica, e verifimilmente 
non mancavano a lui incitamenti dagli antichi abita- 
tori Cattolici di quelle contrade . Ma trovandoli egli 
tuttavia impegnato nella guerra co’ Perfiani , e per- 
ciò impedita la prefa rifoluzione contro de’ Vandali , 
fece trattar di pace coi medefimi Perfiani (<*) , e gli 
venne fatto di concluderla ne’ primi meli del prefen- 
te anno per mezzo di gufino Patrizio , e di Ermogene 
fuo Maggiordomo. Quindi mefla infieme una pode-j 
rofa Armata navale , piena di foldatefche agguerrite ,• 
ne diede il comando a Belifario fuo Generale , nato 
nel paefe fituato tra l’Illirico , e la Tracia ; che già 

H 3 avea 
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— - avea fegnalato il fuo nome con azioni gloriole nella—» 
v.if, re A guerra contro de’ fuddetti Perfiani . Accompagnato 
*«»» m- dallo Storico Procopio , fciolfe le vele il prode Ca- 
pitano da Cortantinopoli fui fine di Giugno ; arrivato 
in Sicilia , vi rinfrescò l’Armata ; e continuato pofeia 
il viaggio , nel di 15. di Settembre fece fenza oppofi- 
zione la fu a difeefa in Affrica . Prima di quello tem- 
po s’era ribellata ai Vandali la Città di Tripoli , per 
opera di un Cittadino appellato Tudenzio , che torto 
fpediti alcuni meffaggieri , chiefe foccorfo a Gitifli- 
niano ; cd avutolo , riduffe alla divozione di lui , e_> 
tenne forte tutta quella Provincia . Erali parimente 
rivoltata contro de’ Vandali la Sardegna ad iftigazio- 
ne di un certo Goda , Goto di nazione , uomo di gran 
valore, che vi era fiato porto al comando dal nuovo 
Re Gclimere , e pofeia afiunfe il titolo di Re. Quelli 
ancora fatto ricorfo a Giuflinia.no , con offerirfegli fud- 
dito , ottenne un rinforzo di quattrocento foldati 
picciolo aiuto nondimeno al fuo bifogno . Difcefe in 
terra la felice Armata Cefarea in Affrica al Capova- 
da; giacché per ordine del R eGenferico , primo con- 
quilìatorc di quelle Provincie , in tutte le Città 
fuorché in Cartagine , erano fiate diroccate le mura; 
rifoluzione , che parve allora di gran prudenza : ac- 
ciocché fe mai gl’ Imperadori Romani aveffero volu- 
to ricuperare il paefe, ogli Affricani divoti del no- 
me Romano , far delle novità , non reftaffe loro luo- 
go alcuno forte per infettare i Vandali ; ma rifoluzio- 
ne , che in fine fi tirò dietro la rovina del Regno Van- 
dalico. Però Bclifario fenza difficoltà s’impadronì 
4 della Città di Silletto , e quivi cominciò a fentire la 
vicinanza dell’efercito de’ Vandali , condotto dal Re 
, Gclimere , il quale udito che ebbe l’arrivo de* Greci » 
comandò , che fi levaffe di vita il Re llderico , già 
nelle carceri riftretto . Al primo incontro Gelimere 
prefelafuga: dal che animato Belifario fi prefentò 
davanti a Cartagine coll’ Armata di terra , e colla—» 

flot- 
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flotta^ e non avendo trovata refiftenza , ebbe l* in- 
grelfo in quella Capitale , fenza faperli intendere , E Vo !g,r. A 
come Gelimere prima non v’entrafle alladifefa , e co- AnD0 ’»* 
me con tanta felicità riufcilfe quella imprefa a Beli- 
fario , il quale finalmente non avea feco , fe non dieci 
mila fanti , e cinque mila cavalli . Come di una mira- 
biF avventura fe ne llupì lo ftefiò Procopio , da cui 
abbiamola defcrizione di quella guerra . 

Giovò foramamente a Belifario , l’aver Gelimere 
dianzi fpedita la fua Armata navale con Zazone fuo 
fratello, per ricuperar la Sardegna, non immagi- 
nando si vicino l’arrivo , e lo sbarco della flotta de’ 

Greci . Entrò bensì coftui in Cagliari , trucidò Gode 
occupator delPIfòIa con tutti i Tuoi partigiani, e di 
quella vittoria inviò torto l’awifo al fratello Gelime- 
le ; ma la nave , che lo portava , andata a dirittura 
a Cartagine, fenza fapcr la mutazione ivi feguita , 
cadde in mano de’ Greci vittorioli . Fu cagione ezian- 
dio la prefa improvvifa di Cartagine , faputa in Ifpa- 
gna , che niuno effetto producdfe un’ ambafciata di 
Gelimere incamminata colà per indurre Teode Re de* 

ViUgoti ad entrare in lega coi Vandali . Dappoiché 
Belifario ebbe abballanza alficurata con nuove forti- 
ficazioni la Citta di Cartagine , ufcì in campagna col- 
la fua Armata , per aflalire Gelimere , con cui s’ era_* 
riunito Zazone fuo fratello colla flotta richiamata dal- 
la Sardegna . Venneli ad un fatto d’armi , fu sbara- 
gliato l’efercito Vandalo , e Gelimere colla fuga li 
mife infalvo. Nel campo loro aveano i Vandali le 
lor mogi; , figliuoli , e telòri , fperando forfè , che la 
difefa e prefenza di p.gni si cari avefle ad ifpirar piu 
coraggio ai combattenti . Ma nulla giovò da elfi ; tut- 
to andò a facco , e si grande fu il bottino toccato ai 
vincitori , che parve cofa incredibile. Oltre all’ ec- 
celli ve prede fatte da que’ Barbari fui principio delia 
conquilla fopra i fottomelfi Aflricani , aveano elfi rau- 
nate immenfe fommc d’oro negli anni addietro colla 

H 4 ven- 
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vendita de* loro grani . In quella giornata perderonò 
E v.i*m A tutto • Succedette quella fortunata battaglia verfo la 
*«>o su- metà di Dicembre nell’anno prefcnte , di modo che 
fatte in tre meli tante azioni recarono fomma gloria 
a Belifario . In quello msdelimo anno perchè gli Ere- 
tici aveano fparià voce , che Giufiiniano siu«njlo con- 
correva ne’ loro empj fentimenti , egli a fine di di- 
ttruggere quella ingiuriofa diffamazione , pubblicò 
. v .».c. un fuo Editto (a) , in cui efpofe la credenza fua uni- 
forme alla dottrina della Chiefa Cattolica . Inviò an- 
cora degli Ambafciatori a Papa Giovanni con fua let- 
tera , in cui protetta di accettare i quattro Concili Ge- 
nerali della Chiefa di Dio . E coll’ambafciata , fecon- 
do l’attcllato di Anaftafio Bibliotecario (6) , vennero 
ancora vari regali prezioll , ch'egli mandava ad offe- 
rire a San Pietro nella Bafilica Vaticana . ScrilTe inol- 
tre una lettera ad Epifanio Patriarca di Coftantino- 
poli (c) , dove parimente efpone la fua Fede , con* 
r'iai™"* danna gli Eretici tutti , e conferma i fuddetti quatto 
Concili : cofe tutte, che gli acquiftarono gran credi- 
to in Roma , e pretto tutti i Cattolici . Finalmente.» 
nel Dicembre del prefente anno furono pubblicate da 
etto Imperadore le Iflituzioni del Diritto Civile , e 
i Libri dei Digejli , liccome apparifee dalle due Pre- 
fazioni ttampate in fronte di quelle Opere inlìgni . 
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Anno di Cristo dxxxiv. Indizione’xit. 
di Giovanni II. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore g. 
di Teodato Re z. 

( Flavio Giustiniano Augusto per la 
Confoli ( quarta volta , 

( Flavio Teodoro Paolino juniore . 

a Uefto Taolino Confole , creato in Occidente ,' 
Jecondochè abbiamo da una lettera del Re Ma- 
larico (<0 fcritta al medefimo , fu figliuolo di 
Venanzio , flato Confole nell’anno 507. ed era della_» 
famiglia Decia . Seguitò Belifario in queft’anno il fe- 
lice corfo delle fue vittorie con impadronirli della » 

Città d’Ippona, oggidì Bona, dove gli venne alle 
mani buona parte del teforo di Gelimere , mentitegli 
penfava di rifugiarlo in Ifpagna . Scorrendo la di lui 
fiotta il Mediterraneo fino allo Stretto di Gibilterra, 
fottomife al dominio Cefareo la Sardegna , la Corfi- 
ca , Ceuta , Evizza , Majorica , e Minorica . Entraro- 
no parimente le fue armi in Cefarea Città ; e Gelimc- 
re aìTediato nel Monte Pappua , con proporgli nella 
Corte dell’ Imperadore il grado di Patrizio , ed altri 
vantaggi , s’indufTe a renderli a Belifario , da cui fu 
condotto a Coftantinopoli . Colà portoli! il valorofo 
Capitano , perchè avea egli feoperto d’eflere flato ca- 
lunniato prelfo di Giufìiniano siugufto , quafichèegli 
meditalTe di farli padrone delle Provincie in sì poco 
tempo conquiftate . L’andata fua dilfipò quelle neb- 
bie . Fu egli introdotto in Coftantinopoli trionfal- 
mente , come ne’ Secoli addietro li praticava in Ro- 
ma. Prefentò all’ Imperadore non lòlo Gelimere, c 
i prigioni Vandali , ma eziandio le immenfe ricchez- 
ze , afportate dall’Affrica, e fpezialmente i vali anti- 
chi del Tempio di Salomone , che apprefTo furono da 
Ginjìiniano inviati alle Chicle di Gerufalemme . Fece 
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■ ■— Giufliniano fentire la fua liberalità a Gelimere ì con 
E Vnl *„ A adegnarli molti beni nella Galazia , ma non gli fu già 
Abm s « conferita la dignità di Patrizio , perchè coftui non__* 
potè indurli giammai a rinunziare all’Arianismo . A 
querte allegrezze fucccderono delle triftezze ; impe- 
rocché non sì torto fu partito dall’ Affrica Belifario , 
che i Mori fi ribellarono, e Salomone lafciato quivi per 
Governatore ebbe molto da fare a foftenerfi ; ed an- 
corché in una battaglia deffe loro una rotta , pure i 
medefimi fi rimettevano prefto in forze , e feguitava- 
no afartefta. Finalmente andarono in fumo tutti i 
loro sforzi. Intanto anche in Italia cangiarono faccia 
gli affari , perchè il Re Malarico mancò di vita in 
quert’anno. Giacch h slmalafunta fua madre era fiata 
forzata ad allevarlo , come vollero i Goti , egli sfre- 
natamente fi era dato in preda alla luffuria , alla cra- 
pula , e ad altri vizi , per gli quali contrade una lun- 
d*Briu or § a malattia , che il conclude in fine al fepolcro(<0 . Al- 
«r!j. u ** l° ra fi* che vtmalafunta , temendo di cadere affatto , 
cominciò fegretamente a trattare con Giufliniano 
guflo di rinunziargli l’ Italia , e di ritirarfi a Cortanti- 
nopoli . Ma non illette poi falda in quefio penfiero . 
Teodato , o fia Teodoto , figliuolo del primo matri- 
monio di lAmalafreda forella del fu Re Teoderico , 
menava allora vita privata in Tofcana , dóve poflède- 
va di gran beni , uomo ben’ iftruito nelle lettere lati- 
ne, e nella filofofia di Tintone , ma dappoco , igno- 
rante nell’ arte militare , e rtraordinariamente dato 
alfinterede , aveva egli fatto non poche eftorfiom , e 
prepotenze in que’ paefi ; e per gli ricorfi , e doglian- 
ze di varj particolari chiamato a Ravenna era fiato 
procertato , ed obbligato a reftituire il mal tolto : per- 
lochè odiava a morte slmalafunta . Cominciò anch* 
egli fegretamente un trattato con Giufliniano , per 
farlo padrone della Tofcana . Non andò più oltre l’af- 
fare , perchè dmalafitnta , parte per paura, che i 
Goti abbandonata lei , fi volgedero a Teodato , unico 
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germoglio della famiglia cimala , parte per ifperan- 
zadi cattivarli l’animo di cortili con un gran benefì- 
zio , il chiamò a Ravenna , e gli propofe di farlo Col- 
lega nel Regno , purché prometterti; di portar bensì 
il nome di Re , ma di lafciare in fatti profeguir lei nel 
comando . Quanto ella volle , Teodato giurò di efe- 
guire. 

Salito che fu Teodato fui Trono , nonmen egli, che 
slmalafunta (a) ne feri Itero a Giiifliniano ^inguflo , 
con pregarlo di continuar la pace con loro . Ma durò 
poco la fefta . Teodato ridendoli delle promefle fatte, 
e fol ricordevole delle procedure precedentemente 
contro di lui fatte , unirti coi nemici di ^ malafunta , 
fece levar la vita ad alcuni de’fuoi aderenti, e in fine 
cacciò lei fteflà in efilio(i) , confinandola in un’Ifo- 
letta nel Lago di Bolfena , dove la mifera da 11 a poco 
per comandamento, o pure con faputa di erto Teoda- 
fo , fu flrangolata dai parenti dique’ Goti, ch’ella..» 
avea nel tempo del fuo governo fatti privare di vita . 
Gregario Turonenfe (c) mal’ informato di quelli af- 
fari , racconta una diceria , che dovea correre per le 
piazze , ed ha tutta la ciera d’una Fola , ma che non- 
dimeno potrebbe contenere qualche veiligio di veri- 
tà . Racconta , dico , egli , che dopo la morte di Tco* 
derico reftò in vita Anafleda moglie di lui , e forella 
AiClodoveo Re de' Franchi , con una figliuola . Dee 
intendere di dmalafunta , ma fenza dir parola di *Ata* 
larico . Quella figliuola fi diede in preda ad un fuo 
Famiglio , appellato Tragittila , e con erto lui fcappò 
in una forte Città. Biiògnò mandare un’efercito per 
levarla di là , e ridurla a cafa : il che fegul dopo 
aver tolto di vita il fuo Drudo . Irritata la figliuola , 
pofe del veleno nel calice , da cui dòvea bere la ma- 
dre nella Comunione Eucariftica. Erano erti tutti 
Ariani . Mori fua madre , e i Goti fdegnati contro 
della figliuola paricida, eleflero in Re loro Teodato , 
il quale in un bagno fom inamente rifeaidato la fece^ 
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h R morire . Aggiugue , che i Re de’ Franchi Chìldeber* 

voi*.», to , Clotarìo , e Teodeberto fecero querela di quello 
,4 ’col Re Teodato , minacciandogli la guerra; e che_> 
Teodato li placò , e fece tacere con un regalo di cin* 
quanta mila leudi d’oro. Così ilTuronelè* La veri- 
tà fi è , fe pur s’ ha da credere a Procopio , che di- 
fpiacque forte all* Imperador Giiifliniano 1 * ingratitu- 
dine e crudeltà di Teodato contro di una Principefla , 
che finallora avea mantenuta sì buona corrifponden- 
za coll’ Imperio d’Oriente . Ma dall’altro canto fi ral« 
legrò in fuo cuore , perchè la fortuna gli avelie fom- 
miniftrata cosi plaufibil ragione di muover guerra ai 
Goti , cioè una congiuntura tanto da lui defiderata di 
potere ricuperar l’ Italia . Covò egli quello penderò 
nell’anno prefente , ma con fare gli opportuni prepa- 
ramenti pel fulTeguente ; e intanto dalle lettere di 
Cafliodorio fi ricava avere Teodato ricevuto di belle 
parole daG iujliniano , il quale s‘ infinfe per un pezzo 
di non fapere l’iniquo trattamento fatto ad Amala- 
funta , ma fenza dar ficurezza alcuna di pace . Perlo- 
chè Teodato di nuovo fpedì altri Ambafciatori a Giu - 
fliniano , e la Regina Qundelina fua moglie anch’ ella 
fcrilTe a Teodora Augufia , con anfietà di alficurar fra 
di loro il nodo di una buona amicizia . Niuna appa- 
renza di verità ha ciò , che il fuddetto Procopio nella 
Storia fegreta di Giuftiniano lafciò fcritto , cioè che_» 
Teodato fece morire Amalafunta per configlio di 
Giuftiniano , illigato a ciò da Teodora A ugufìa , che 
avea conceputa gelofia in ifcorgere l’anfietà del ma- 
rito per vedere ufmalafunta in Coftantinopoli , te- 
mendo , ch’ella potefle torle la mano nel cuore di lui.' 
Ancorché fi fia già da noi veduta la pubblicazione dei 
Codice di Giuftiniano , fatta nell’anno 529. pure nel 
prefente fu ripubblicato quel Libro con varie giunte % 
e mutazioni , e tal quale noi ora l’abbiamo . Se in.^ 
Oriente era tutto rivolto l’animo di Giuftiniano a di- 
latare i confini dell’ Imperio , non era minor la fete 
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nei Re de 5 Franchi . Per appagarla non fi perdonava ^ 
a tradimenti e fcelleraggini , nè fi teneva ficuro I* un v»i f .r. 
fratello dall’altro . Miravano cffi con occhio ingordo À ° ao * ;4 * 
il confinante Regno de’ Borgognoni , e per ingoiarlo , 
fecondochè s’ ha da Mario Aventicenfe (4) , s’ uni- («|i«ckr. 
rono infieme nell’anno prefente Chlldeberto , Clota- 
rio , e Teodeberto figliuolo del Re Teoderico , o fia_j 
Teodorico. Gregorio Turonenfe (i),e Fredegario (c) or.ii.' 1 * 
fcrivono , che folamente Childeberto , e Clotario im- 
prefero la guerra contro de’ Borgognoni , e che Teo- «i'*,**,'. 
derico lor fratello non vi volle intervenire . Ma fem- 
bra ben più fondato il racconto di Mario . Vedremo 
fra poco , che Teodeberto di lui figlio mandò in Italia 
dei Borgognoni , fegno che anch’egli entrò a parte_> 
della conquida . La conclufione fu , che quei Re fi mi- 
fero all’affedio della Città di A utun , ruppero in una 
battaglia Godomaro Re de’ Borgognoni , e divennero 
con ciò padroni di quel Regno, che abbracciava al- 
lora il Lionefe , il Delfinato , la Borgogna moderna , 
ed altri paefi , ch’efli divifero fra loro . Credefi , che 
in quell’anno terminaflfe i fuoi giorni Teoderico fud- 
detto , fratello d’effi Re , con avere per fuo fuccef- 
fore il mentovato Teodeberto fuo figliuolo . E’ di pa- 
rere il Cardinal Baronio’(d) , che anche nell’anno pre- 
fente appartenga la terribil careftia , di cui parla Da- 
zio Arcivefcovo di Milano nella Storia Mifcella (e) , « 
deducendolo da una lettera (f) fcritta da Caffìodorio 
Prefetto del Pretorio in quelli tempi al medefimo Da- *££*'.* 
zio, per fignificargli il foccorfo di panico , deftinato 
dal Re in fovvenimento de’ Popoli . Ma più proba- 
bilmente la careftia rammentata da eflò Arcivefcovo 
appartiene all’anno 5 g 8. Peraltro da altre lettere del 
medefimo Cafliodorio apparifce afflitta l’Italia ancora 
in quell’anno dalla careftia , e qual provvifione fi facef- 
fe per ajutare i Popoli in si fiera congiuntura • 
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.Annodi Cristo dxxxv. Indizione xm. 
di Agapito Papa i. 
di Giustiniano Irnperadore p. 
di Teodato Re 2. 

Confole ( Flavio Belisario, fenza Collega . 

I N ricompenfa delle gloriofe azioni di Belifario , fu 
a lui in queft'anno conferito l’onore del Conlolato. 
Niun Confole fu creato in Occidente , perchè già s* 
erano cominciati ad imbrogliare gli affari tra Giujìi- 
niano Angufto^ il Re Teodato. E da qui innanzi per 
quella ragione celarono affatto i Confoli Occidenta- 
li. Pofe fine nel prcfente anno ai fuoi giorni Papa__* 
Giovanni IL e la fua morte vien riferita dal Padre Pa- 
»»• criek. pi fa ') al di 27. di Maggio . Ebbe per fucceffore nel 
lume Aon. Pontificato Agapito Arcidiacono , Romano di patria « 
Lufingavafi tuttavia il Re Teodato coll’andar mandan- 
do Ambafciatori e lettere , di poter pacificare P Im- 
perador Giufìiniano ,che fi mofirava fdegnato nou_> 
poco per la morte data alla Regina ^malafunta , at- 
tribuendo ad ingiuria propria l’aver privata di vita 
una Principeffa , cheerafotto la fua protezione . Ma 
s’avvide in quell’anno quanto foflero fallaci le fperan- 
ze Are . Giufìiniano , a cui non era ignoto , come folle 
vii di cuore , e timorofo il Re Teodato , e clic i Popo- 
li Cattolici d’ Italia amerebbero più il comando di un 
’Ì : b^ 0P ' Principe Cattolico, che de’ Goti Ariani : ( i V) final- 
i'£ l y. 1 ** niente alzò la vifiera , e fpinfe la Flotta fua , coman- 
datadal valorofo , e faggio fuo Generale Belifario , 
addoffo alla Sicilia, ch’era allora della giurifdizio- 
ne de’ Goti , con fingere di paflare in Affrica . Non__s 
più che circa otto mila armati tra Fanti, e Cavalli ve- 
nivano su quefta Flotta: del che fi maraviglierà chiun- 
que è avvezzo a vedere con quanta gente fi facciano 
le guerre , e gli alfedj de* nofiri tempi . Ordinò pari- 
mente Giufìiniano a Mondo , o fia Alundone , fuo Gene- 
ral 
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ral dell’armi nell’ Illirico , di paflar colle fue genti in 
Dalmazia , e di ridurre , fe fi poteva , alla fua ubbi- E Vo *„* 
dienza Salona Capitale di quella Provincia . Né con- Anno ,l ** 
tento di ciò , perché ben’apprendeva le forze de’ Go- 
ti , fcriffe ai Re Cattolici de’ Franchi , affine d’indurli 
ad una lega offenfiva contro de’medefimi Goti , fa- 
cendo valere il motivo della Religione , ed accompa- 
gnando le premure fue con un regalo di molta mone- 
ta , e con promelfa di molto più , fe feco fi univano ai 
danni de’ Goti . Volentieri accettarono cflì un tale_j* 
impegno. Riufcl a Alandone, giunto che fu nella 
Dalmazia , di sbaragliare in un conflitto quanti Goti 
, gli vollero contraltare il paffo . Alfalita poi Salona , 
in pochi giorni la coltrinfe alla refa ; con che la Dal- 
mazia venne in potere di Ciuftiniano . Non fu men 
favorevole a Belifario la fortuna in Sicilia. Sbarcata 
la fua gente , venne tolto alla fua divozione Catania , 
poi Siracufa , e di mano in mano tutte le altre Città 
di quella felice Ifola, a riferva di Palermo , in cui il 
prefidio Gotico moltrò di volerli bravamente difen- 
dere . Ma entrate nel porto le navi Greche, ed ofler- , 
vato , che gli alberi d’efle fopravanzavano l’altezza»* 
delle mura della Città , fece Belifario tirar lafsù un 
gran numero d’arcieri , che colle faette offendevano 
i difenfori , in guifa che non pattarono molti giorni , 
che la Città capitolò la refa . Però fenza gran fatica 
pafsò tutta la Sicilia fotto il dominio di Ciuftiniano , 
vantaggio confiderabile per la meditata imprefa d’Ita- 
lia , elfendofi in quella maniera tolto ai Goti il grana- 
io , da cui erano foliti di cavare i grani loro occorren- 
ti pel bifogno della flefia Italia. Con quella felicità 
terminò il primo anno della guerra Gotica ; e Beli fa- 
rio , che avrebbe dovuto deporre il fuo Confolato in 
Collantinopoli , nell’ultimo di dell’anno fece Iafolen- 
nità di quella funzione entrando in Siracufa , con — » 
ifpargcre monete d’oro al Popolo , tutto feltofo , per 
trovarli libero dal giogo de’ Barbari . Attefe in que- 
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fti tempi P Imperador Ciuftiniano a rimettere in buo- 
no flato le Città , e Chiefe dell’ Affrica , dove fece_> 
*" #, “*non poche fabbriche. E perch’egli fi volea moftrar 
grato , e benefico verfo la patria fua , che era un pic- 
ciolo Luogo appellato Taurefio nella Dardania , o fia 
nella Mefia fuperiore : (a) quivi fabbricò una bella 
Città con canali d’acqua , Chiefe, palagi , portici lar- 
ghi , piazze pulite , bagni , ed altri commodi , ed or- 
namenti pubblici ; e a quefta Città pofe il nome di 
Ciuftiniana Trina , con aver poi impetrato da Papa 
Vigilio , che al Vefcovo d’efla , come a Metropolita- 
no , fodero fottopofte le Chiefe delle due Dacie , del- 
la Mefia fuperiore , e della Pannonia . Effendo man- 
cato di vita in quell’anno Epifanio Vefcovo di Coftan- 
tinopoli , per opera di Teodora si ugufìa , empia , ed 
iniqua donna , fu eletto fuo fucceffore sintimo Vefco- 
vo di Trabifonda, Eretico coperto , che durò poco 
in quella Sede . 

Anno di Cristo dxxxvi. Indizione xiv. 
di S i lver io Papa i. 
di Giustiniano Imperadorc io. 
di Vinca Re 1, 

Senza Confoli. 

F U fegnato l’anno prefentc in Oriente colla for- 
mula Po{l Confulatum Flavii Belifarii. E in__* 
Occidente con quella di Pofl Confulatum Taulini sin- 
no li. Era il Re Teodato allevato fra gli fiudj dellc_» 
Lettere , ed inefperto affatto nel meftiere delFarmi ; 
portava anche in petto un cuor di donna ; c la fua__» 
Platonica Filofofia gl’ifpirava folamente l’amor del 
ripofo , e non già il coraggio necelfario per foflencre 
una guerra, e far fronte ai pericoli. Ora a quello 
coniglio , occupata che fu la Sicilia dai Greci , cadde 
il cuore per terra j e trovandoli in Ravenna Pietro 
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Ambafciatore di Giufliniano (a) , da folo a folo trat- 
tò feco delle maniere di pacificar Tirato sluguflo, c di fi Vo ,* re A 
troncare il corfo aH’incominciata guerra . Tra loro fi Aoa » ««• 
convenne , che Teodato cederebbe ad ogni fuo di- 
ritto fopra la Sicilia ; manderebbe ogni anno all’ Im- 
peradore una Corona d’oro di pefo di trecento libre; ££«.** *' 
gli darebbe tre mila Goti al Tuo lèrvigio, ogni volta, 
che li richiedefle ; non farebbe lecito a Teodato di 
far morire alcun Sacerdote (che Vefcovo vorrà, qui 
fignificare ) , o Senatore , nè di confifcare i lor beni, 
fenza l’approvazion deH’Imperadore ; al quale ezian- 
dio fidovea ricorrere , qualora fi voleffe promuove- 
re alcuno alla dignità di Patrizio , e di Senatore; che 
nelle acclamazioni ufatc negli Spettacoli e ne’Giuochi 
Circenfi , prima fi augurale felicità all’Imperadore , 
ed appreflò a Teodato ; nè fi potettero alzare ftatue 
in onore del Re , fe non unitamente con quella di 
Giufliniano ; e a quella ancora fi delTe la man diritta. 

Con quelli patti , creduti fufficienti a calmare lo fde- 
gno Imperiale , fu rimandato l’Ambafciatore a Co- 
llantinopoli . Ma appena arrivato ad Albano , fu ri- 
chiamato indietro a Ravenna . Teodato dubitando, 
che non fi appagale Giufliniano di quanto s’ era con- 
venuto , e parendogli la guerra una montagna , che 
gli fi rovefeiafie addofio, volle di nuovo udire sù 
quello i fentimenti dell’ Ambafciatore . L’accorto 
Pietro maggiormente gl’inculcò come inevitabile la 
guerra , e leco la di lui rovina , tanto che l’ indulfe 
a dire , che fe non folTero piaciute le prime propoli- 
ai ioni , egli era difpollo a cedere tutto il Regno, pur- 
ché Giufliniano gli alTegnaffe beni capaci di dare una__» 
rendita annua di mille e ducento libre d’oro . Con 
quella conci ulione "Pietro fi rimife in viaggio . Tutta- 
via per meglio alficurarfi Teodato , che riulcifl'e bene 
il difegno , obbligò Papa Agapito ad andarfene aneli* 
egli a Collantinopoli , per trattar di pace con Giufli- 
niano . Procopio fidamente feri ve, aver egli Ipedito 
Tom. III. Part. II. I in 
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— in compagnia di Tietro Pudico , uomo Romano , cd 
F v i K jre A imo de* Saccrdori, Tuo intrinfeco amico . Crede il 
u* Cardinal Baronio , che Agapito potefie anche porta- 
re il nome di Indico , Ma Te Procopio avelfie ititelo 
di parlare d’un Pontefice Romano , avrebbe adope- 
rato altre parole . Parmi più verifimile , che Agapi- 
to , o prima , o dopo di Tietro , andafife d’ ordine del 
paurofo Teodato a proccurare un qualche aggiulta- 
.«t. «re. mento <jon Giufliaiano. Liberato Diacono (a) ci fa 
jr a p erCj ? a vcr Teodato fcritte fulminanti Lettere al 
Papa , e Senato Romano , minacciando di far uccide- 
re tutti i Senatori , e le lor moglj e figliuoli , fe non 
fi adoperavano per far defiftere l’imperadore dall’ in- 
vafion dell’Italia ; e che per quello il Papa andò Am- 
bafeiatore a Coftantinopoli . Per fare quello viaggio, 
trovandoli il buon Pontefice fenza danari, fu cofiretto 
ad impegnare i vali fiacri : particolarità a noi confer- 
vuktk vata * n una lettera di Calfiodorio (è) , in cui ordina 
CfiKu!*' ai Tesorieri del Re di rellituir elfi vali alla Balilica di 
San Tietro . Giunto Papa Agapito a Collantinopoli , 
fu onorevolmente accolto da 6 i ufiini ano , ma non_j 
potè indurlo ad entrare in trattato di pace , allegando 
egli d’aver fatto di grandi fpefe per mettere infieme 
quell’Armata , e di non voler averle buttate . Tanto 
bensì fi adoperò con elfo Imperadpre , che gli venne 
fatto di deporre /intimo dal Patriarcato di Collantino- 
poli , perchè contro i decreti de’ fiacri Canoni trasfe- 
rito da una Chiefa ad un’ altra , e molto più perchè 
c.Atuirf. convinto di fomentar dottrine ereticali . (c) In fuo 
o v\V. a- luogo fu eletto Alenna , buon Cattolico , e degno di 
nuii'i‘ r " iHuIfre Sedia . E tutto ciò avvenne , ancorché 
** Teodora ^ ugufta faceffie ogni pofiibile sforzo per fo- 
llener sintimo , e con efibizion di regali, e con va- 
rie minaccie tentale di rimuovere il Papa dall’abbat- 
tere quello fuo Favorito . 

Arrivarono in quello mentre a Collantinopoli Tie- 
tro e Ejufiico , che efpofero le prime propofizioni del 
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Re reodato (4) , e veggendo collante Giuftiniano in 
volere la guerra , sfoderarono le ultime , cioè la e tTÀ 
ceflìone del Regno . Allora Ciuflinìano tutto lieto Vo, «*" 
non lì fece punto pregare ad accettarle ; e non tardò 
arifpedire in Italia lo deffo Tietro ed sttanafto , con "««'ST** 
ordine, e. facoltà di fegnar quella capitolazione . «A 
Vennero ameiidue a Ravenna , ma ritrovarono mu- 
tato di penfiero Teodato , e fe fleffi burlati.. La ca- 
gion fu , che avendo egli inviato in Dalmazia un 
buon’efercita , per riacquiftare Salona , in una zuffa 
• redo morto. Mauricio figliuolo di Mondo Generale^- 
braviamo di Giuflitùano in quelle parti . Ufcitopoi 
di Salona lo flefTo Mondo , sbaragliò bensì i Goti , ma 
nell’ infeguire i fughivi vi lafciò anch’ egli la vita . 

Otteflo avvenimento rimife l’anima in corpo a Teoda- 
to , e cominciando egli oramai a concepire delle fpe- 
•ranze di maggiori fortune , fi rife degli Ambafciatori 
Cefarei , e nulla volle attenere di quanto avea dianzi 
promeffo . Informato poi di tutto con lettere l’Iuipe- 
radore , diede ordine ìBelifario di portar la guerra 
in Italia , e fpedl Coflanziano fuo Conteflabile con__» 
un’Armata navale verfo Salona , la quale fu in bre- 
ve rimeffa con tutta la Dalmazia e la Liburnia fotto il 
dominio Cefareo ; e i Goti coi lor Capitani fe ne_> 
tornarono a Ravenna, All’intrepido Papa Agapito 
intanto non ballò di avere deporto intimo ; certifica-, 
to ancora dell’empietà e guada credenza di Severo , 
che avea in addietro ufurpatoil Vcfcovato. d’ Antio- 
chia , e di Tietro , Zoara , ed Ifacca , anch’effi, Ere- 
tici , tutti rifugiati in Cofiantinopoli fotto l’ali di Teo- 
dora Augnila , protettrice di fimil gente , fi fludiò.di 
farli cacciar fuori della Città . Ma in mezzo a tanto 
fervore venne la morte a rapire queflo Tanto Pontefi- 
ce nel di 22. d’Aprile. Un funtuofilfimo funerale gli 
fu fatto in Cofiantinopoli , e pofcia trasportato, fu il 
Corpo fuo in una calla di piombo a. Roma nel fuffe- 
guente Ottobre , e feppelìito nella JBafilica Vaticana . 

I 2 Gìujk 
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fc — — Giunta a Roma la nuova della morte di erto Papa , li 
E vo^.rf raunò il Clero e Popolo per l’elezione del Succertòre. 
Aon. u«. premendo non poco al Re Teodato , che in tempi 
si torbidi fo(Te conferito il Pontificato Romano a qual- 
che perlona a se ben’ affetta, e non già inclinata a 
*«! ap«*. favorir Giufliniano Auguflo ( 4 ) propofe con fue lette- 
re Silvtrio Suddiacono , figliuolo del fu Papa Ormi - 
sda , cioè per quanto fi può credere , nato di legit- 
timo matrimonio da lui , prima d’ertcre affunto ai fa- 
cri Ordini , e al Pontificato . Erano accompagnate le 
Lettere di Teodato da minaccie, fe non veniva efe- 
guita la fua volontà ; e però quantunque alcuni del 
Clero ripugnafl’ero , nè voleflero fofcrivere il decreto 
dell’elezione , pure Silverio fu eletto ( credefi nel di 
8. di Giugno), e dappoiché fu con facrato, anche i ripu- 
gnanti per paura fottofcrirtero , ed approvarono il 
fatto . Aveva il Re Teodato inviato Ebrimuto , chia- 
mato Eurimondo da Giordano Storico (4),fuo genero, 
«**•«• marito di Teodenant a fua figliuola , con un buon ner- 
bo di gente a Reggio di Calabria, affinchè fi ftudiafTe 
d’impedire il paflaggio della Sicilia in Italia all’ armi 
Imperiali . L’induftriofo Belifario feppe far tanto con 
fegrete ambafciate e magnifiche promefle , che gua- 
dagnò l’animo del Comandante Goto ; e però fenza 
veruna oppofizione pufsò da Meffina a Reggio . Quivi 
dichiaratoli del fuo partito Ebrimuto coi fuoi fegua- 
ci , fe n’andò pofcia a Collantinopoli , dove , oltre 
ad altri onori, confegul la dignità di Patrizio. Con- 
corfero gli abitanti della Calabria con allegriffimi vol- 
ti a Belifario , come a lor liberatore ; e quello buon* 
accoglimento gli fu fatto per dovunque egli paflava , 
finché giunfe alla Città di Napoli , allora non cosi 
grande come oggidì , ma fortificata e guarnita di un 
buon prefidio Gotico, che s’er a preparato alla difefa. 
Bifognò artediarla per mare e per terra , e contutto- 
ché vi s’ impiegane gran tempo , e fi deflero vari 
alTalti , ad altro non fervi f ghe a fagrificar la gente 
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perla gagliarda refiftenza, che facevano i Goti . Già 
cominciava l’annoiato Belifario a meditare di volgerli E VoI * r( . A 
altrove , difperandodi ridurre quella Città alla fua Anno,J< “ 
libbidienza, quando la buona ventura gli prefetitò 
pedona , che fi efibì d’aprirgli l’adito della Città per 
un’-Acquedotto * badando fidamente slargare il buco 
del marmo * per cui l’acqua paffava fuori d'efTaCittà. 

Così fu fatto * e per quell’angufto fìto avendo Beli/a - 
rio una notte fpinti in Napoli quattrocento foldati con 
due trombetti * e dato nel medefimo tempo l’affalto, 
fe ne fece padrone . MirabiI cofa fu dipoi nell’ anno 
1442* che 4 Ifonfo Re d’Aragona per un limile* o per 
lo fletto Acquedotto s’impadronì della medefima Cit- 
tà di Napoli . Non potè o non volle Belifario impe- 
dire il facco della mifera Città • Procopio intento fo- 
lamente a raccontar ciò , che può far onore a Belifa - 
rio , di cui anche in quefta guerra fu Segretario , fi 
sbriga in poche parole dalla deferizion di quella Tra- 
gedia * con dire dipoi * che nel furore del facco Je/i- 
fario * montato in bigoncia* sfibbiò una bella ora- 
zione ai foldati , per farli defittere dal maggiormente 
incrudelire * e che pacificatili fece rendere ai Na- 
poletani i lor figliuoli e le Moglj * che nulla aveano 
patito di forza da quei tanti mafnadieri . Merita ben 
più fede l’Autore della Mifcella (*) feri vendo , che 
non folamente fopra i Goti * ma anche fopra i Citta- 
dini* sfogarono la rabbia loro i vincitori * fenza per- 
donare nè a fettò nè ad età , e nè pure alle facre Ver- 
gini * e ai Sacerdoti di Dio , con uccidere i mariti in 
faccia alle mogli , col condurre fchiavi le madri e i 
figliuoli * e con faccheggiar tutte le cafe , e tutte in 
fine lefacrofante Chiefe. Di maniera che giunto poi 
Belifario a Roma , fu acremente riprefo da Papa Sii - 
•verio per tanta flrsge e crudeltà ufata contro de’ mi- 
feri Napoletani; ericonofcendo egli il fuo fallo*torna- 
to * che fu a Napoli*e trovandola priva quafi affatto di 
abitatori * s’ingegnò di ripopolarla con farvi venir 
gente da tutte le Città e luoghi vicini . A que- 
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— A quelle nuove il Re Teodato fpedl Pcfercito de* 
E voi”r. A f u °i Goti ne ^ a Campania fotto il comando di Vitine , 
*"• «*• valorofo Capitano , che gran faggio di Aia bravura 
àvea dato nelle battaglie de’ Goti contri i Gepidi ai 
tempi del Re Teoderico. Raunaronfi coftoro ad un luo- 
go appellato Regeta , trcntacinque miglia lungi da 
• Roma , e quivi detelhundo la dappocaggine di Teoda- 
to , che non ofava d’ufcire in campagna , e fofpet- 
tando intelligenza di lui con Giufliniano yiugufto > 
per tradire e dilfruggere il Regno Gotico : all’ im- 
provvifo acclamarono per loro Re lo (ledo Fitige • 
Ciò inteib da Teodato , che a mio credere fi trovava 
in Roma , colla maggior fretta potàbile s’ incammi- 
nò alla volta di Ravenna ; ma fopragiunto nel cam- 
mino da un certo Ottari fuo nemico , che fpeditogli 
dietro da Fitige , meglio dovette adoperar gli fpro- 
ni , fu gittato da cavallo -, e privato di vita . Atàcu- 
rato di ciò Fitige , c fatto imprigionare Teodegifclo , 
figliuolo d’etào Teodato , pensò dipoi, perchè non 
avea tali forze da poterli opporre a Belifario , trovan- 
doli allora il nerbo migliore de’ Goti nella Gallia , e 
nella Venezia, o per altri motivi, di temporeggiare, 
e di ritirarli a Ravenna , per difporre ivi meglio la^> 
difefa del Regno , con lafciar intanto quattro mila 
de* fuoi alla guardia di Roma, e Lenìeri uomo pru- 
dente alla lor tetta . In Ravenna forzò Matafunta _» 
figliuola Vernai affìtti ad accettarlo per marito , a_» 
fine di llabilirfi meglio nel Regno , imparentandoli 
col fangue di Teoderico . Pofciafpedì Ambafciatori a 
Giuftìniano , per tentar pure , fe poteva ottener la . 
pace. Ma non potè punto fmuovere l'animo Impe- 
riale , troppo anfiofo , e già pieno di fperanza di 
riacquifiar tutta T Italia . Intanto fi diede Fitige a 
ratinar gente ed armi ; (4) e perciocché Teodato fuo 
antecefiore tra per non tener impegnate nella Gallia 
tante foldatefche , e per tirare in una lega difenfiva 
ed offenfiva i Re de* Franchi , aveva efibito di cede - 
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re ai medefimi tutto quanto poffcdevano nella Gal- 
lia gliOllrogoti : Vitige anch’ egli profegul e. con- Voltare 
chiufe con efli quello trattato . Colla ceflìone fud- ’** 
detta , e con pagar loro venti mila feudi d’oro , pro- 
mifero e giurarono i Ré Cbildeberto , Teodeberto , e 
dotarlo di ajutar Vitige nella difefa del Regno d’Ita- 
lia . Se quella lega fatta con Principi , ai quali nulla_> 
collavano i giuramenti , riufcilTe profittevole ai Go- 
ti , ir brève ce ne avvedremo . Certo è bensì , che al- 
lora i Re Franchi fenza fpefa e fatica alcuna entrarono 
in polfelfodi tutta la Provenza, e di quanto di là dall’ 

Alpi era di ragione degli Ollrogoti , e divifero fra_j 
loro quelle Provincie : cort che divennero padroni di 
tutta la Gallia , a riferva della Ling ladocà , in cui fe- 
guitarono a fignoreggiare i Vifigoti , e della Breta- 
gna minore , che aveva i fuoi Duchi , Re talvolta an- 
cora apnellati . Intanto Belifario , lafciato un Ascien- 
te prefidio in Napoli , e in Clima , che erano le due 
uniche Città della Campania atte ad elfer difefe , mite 
in marcia l’armata fua verfo Roma , e per iffrada rice- 
vette un’ Ambafciata de’Romani , che gli offerivano la 
refà della Città , giacché non fi fentivaro voglia di 
provare il crudel trattamento , toccato ai miferi Na- 
poletani . A dirittura dunque camminando a Roma , 
trovò aperta una Porta, per cui pacificamente entrò, 
mentre che per un’altra ufoiva la guarnigione Gotica , 
accortali di non poter difendere la Città con si poca__» 
gente contro il volere de’ Cittadini . Rimafe nondi- 
meno prigione ( forfè con fegreto concerto ) Lenderi 
loro Capitano, che infieme colle chiavi delle Porte di 
Roma fu inviato da Belifario all’Imperador Ciuftinia - 
no . Attefe dipoi Belifario a fortificar Roma con ripa- 
rar le mura cadute , cignerle d’una larga e profonda 
folta , fabbricar merli , e fare ogni altra provvifion da 
difefa .ben prevedendo , che i Goti , ratinato tutto 
il loro pdfcjtre , verrebbeno a trovarlo , fenza eh’ egli 
avejfe forzerà aipettarìi in campagna . 
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Anno di Crisio dxxxvii. Indizione xv. 
di Silver io Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 11. 
di Vitige Re 2. 


Senza Confoli . 

I N Oriente fu fegnato il prefente anno colla for- 
inola Poji ConfuUtum Belifarii anno II. In Occi- 
dente coll’altra Tofl Confulatitm Taulini anno III. Be- 
lifario intanto fpedl Coflantino con un corpo di gente 
ad occupar Narni , Spoleto, e Perugia . Per impe- 
3 . *”" |N dire quelli progredì , (a) Vitige anch'egli inviò un* 
*• altro corpo di gente a quella volta , e fcgul ne’ Bor- 
ghi di Perugia una zuffa fra loro , nella quale i Cefa- 
rei rellarono fuperiori . Vitige avvifato di quello 
luccelTo , giudicò neceflario il muoverli inperfona. 
Prima inviò A ftnario , ed Vligifalo con un grande 
cfercito verfo la Dalmazia , con ordine di afpettare 
un rinforzo , che gli fi faceva fperare dalla Svevia , e 
pofeia di portarli all’alfedio di Salona ; al qual fine 
dcllinò ancora molte navi lunghe . Fu in fatti pollo 
l’alfedio a quella Città per terra e per mare , ma vi 
fi trovò una vigorofa difefa per parte di Cofìanziano 
Generale dellTmperadore . Pofeia fi mife in marcia 
lo ftefio Re Vitige alla volta di Roma col fuo efercito, 
che Procopio fa confiltere in cento cinquanta mila 
perfone tra cavalli e fanti . Erano i cavalieri per la_* 
maggior parte Corazzieri. Non farebbe imponìbile, 
che Procopio avelfe accrefciuto di molto il numero 
delle truppe Gotiche , per maggiormente efaltare il 
fuo Generale , che con tanto meno fece refiftenza a 
quello torrente . Palfarono felicemente i Goti di là 
dal fiume Tevere , e quivi fi attaccò una fiera batta- 
glia coi Greci , in cui Belifario fteffo piò da foldato , 
che da Generale combattendo , rifpinfe più d^tna 
volta i nemici , con ritirarli in fine dopo una grande 
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ftrage di quelli , entro le mura di Roma. Fu Gretta 
la Città con un forte a {Tedio dall’efercito Gotico , che 
probabilmente non era in tanta copia, come poco fa 
ci diede ad intendere Procopio, confortando egli (<i) , 
che non potè cingerla tutta per la grandezza della Cit- 
tà . Tagliarono i Goti tutti gli Acquedotti intorno ad 
efTa Città; impedirono i mulini, che macinavano il 
grano . A tutto provvide l’indefeflò Belifario . Coli* 
ufo degli arieti , delle tcrtuggini , ed altre macchine 
il diedero i Goti a travagliar le mura ; entrarono an- 
che nel Vivajo ; ma con loro gran perdita furono ri- 
fpinti . Cominciò intanto a fentirfi in Roma la fame ; 
e però Belifario a fin di falvare i viveri per chi era ne- 
cefiario alla difefa , ordinò , che tutte le donne , i 
fanciulli , ed altre perfone inutili ufeiffero della Cit- 
tà , ed imbarcate pel Tevere partaffero a Napoli , in 
Sicilia , ed altrove . Il che fu efeguito , fenza che fi 
provale oppofizione dalla parte de’ Goti. ScrifTe po- 
feia all’Impcradore con ragguagliarlo di quanto anda- 
va fuccedendo , ed infieme con pregarlo vivamente 
d’inviargli il più preflo potàbile un buon foccorfo di 
gente e d’armi : altrimenti farebbe inevitabile la ro- 
vina degli affari , e del credito di Sua Maertà in_5 
Italia . 

Durante querto atàedio , fuccedette un’efecrabil 
rivoluzione nella Chiefa Romana , di cui fu cagione 
l’empietà ed avarizia di Teodora ^iugufta , efecutore 
Belifario , che più capitai facea della grazia d’efla Im- 
peradrice , che di quella di Dio . Racconta Anaftafio 
Bibliotecario avere etàa siugufta fcritto a Papa Silve - 
rio , con pregarlo ifhntemente d’andare a Cortanti- 
nopoli , o almeno di rimettere nella Sedia Epifcopale 
di Cortantinopoli sintimo deporto, e già riconofciuto 
per Eretico. Lette quelle lettere l’afflitto Papa ben 
previde , che gli fi preparava una gran tribolazione , 
a cui fuccedcrebbe anche la Tua morte . Rifpofe di non 
poterla ubbidire per conto alcuno , trattandoli d’un 
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- Eretico j per non mancare troppo fconciamente al (a— 
E vJm» A crofuo minidcro . Allora Tadirata Principeda trattò 
*•“ ,,T " con Vigilio Diacono della Chiefa Romana , che era re- 
cato in Coftantinopoli dopo la morte di ?o\>*Agapito y 
efeco concertò la depofizion di Silverio, e l’eLalta- 
zione al Pontificato del medefimo Vigilio . Liberato 
Diacono (<0 foggiugne , che fegul tal convenzione 
con patto che Vigilio , creato che fofTe Papa , abolif- 
• f e il Concilio Calccdonenfe , comunicade con Teodo - 

fio VeLcovo Eretico di Àledandria , col fuddetto in- 
timo , e con Severo capo degli Eretici Acefali , e pa- 
gaie inoltre una buona fomma di danaro * cioè du- 
cente libre d’oro. Ciò fatto lh'nviò in Italia con or- 
dine a Belifario di trovar pretedi per deporre Papa 
Silverio , e intronizzare Vigilio . Si fecero perciò fai— 
tar fuori de’ falli tedimonj , che aderivano d’aver te- 
nuto Silverio pratica coi Goti d’irtrodurli in Roma 
cJSl. u. p er ]a Porta Afinaria , quando lo dedb Procopió (£) 
* 4 ' attefta * che per incitamento fpezialmente d’edo Papa 
Silverio , Belifario fu introdotte in Roma . Compar- 
vero ancora lettere , fcritte alla macchia Lotto homc 
d'effo Papa , parlanti dello dedo trattato . Chiamato 
Silverio al Palazzo da Belifario , e da Antonini fua 
moglie, appellagli ebbero efpodo il pretefo reato, 
che gli fecero levar gli abiti Pontificali, e veditelo 
da Monaco il mandarono in cfilio a Patara Città della 
Licia . Quindi Belifario ordinò al Clero di eleggere 
un’altro Papa con infinuazione , che quedo avea da 
edere l’ambiziofo Vigilio ;e benché non pochi abbor- 
rifTero queda iniquità , pure ubbidirono* con eleg- 
gerlo Papa nel di zi. di Novembre del prefente anno. 
Forfè fu pretefo r che l’elezion di Silverio fode data 
nulla , perchè fatta Lenza la necedaria libertà degli 
Elettori . Nè molto dette l’intruLo Papa Vigilio ad 
dfeguire quanto egli avea promefiò a tcodora Augu- 
ra, con ifcriverc a Tcodofto Aledandrino , sintimo 
Codantinopolitano , e Severo Antiocheno Eretici, 
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e con aflcrire di tener anch’egli la loro dottrina . Ha 
addottoli Cardinal Baronio (a) varie ragioni per ere- E Vo '.^* 
dere, che quella lettera , a noi cpnfervata da Libe- a»-”»* 
rato Diacono , non fia veramente di Vigilio ; ma il 
Padre Pagi (è) ne adduce dell’altre , per comprovar- b Crilit . 
la vera , facendone menzione anche Vittor Tunonen- 
fe . Nulla però efla nuoce alla dignità della Sede Apo- 
flolica , perchè Silver io , quantunque efiliato , non 
lafciava allora d’eflere vero Papaì e Vigilio non gode- 
va i privilegi dei legittimi fommi Pontefici . Oltre di 
che ognun confefia , ch’egli Simoniacamente ufurpò 
la Cattedra di San Tietro . Simili iniquità non s’erano • 
provate Cotto i Re Goti } anzi efli portarono fempre 
riverenza ai Prelati , e al Clero Cattolico ; c nell’af- 
fedio (te fio ( lo confefia Procopio ) nè pur moleftaro- 
no le Bafiliche di San Tietro e di San Paolo * polle 
fuori di Roma , e permifero che vi fi ufiziaflè , come 
prima. Bifognò veder tali moftruofiti fotto Belifa - 
rio , che pur fi profeflava Cattolico . 

Seguitava intanto l’afledio di Roma , minutamen- 
te defcritto dall’eloquente Procopio , fpettatore di 
villa di tutto . Varia era la fortuna de’ combattenti, 
vigorofi gli aflalti , più vigorofa la difefa , e frequen- 
ti le fcaramuccie colla peggio ora degli uni , ora de- 
gli altri . Vitige occupò la Città di Porto , affinchè 
non potettero da quel ramo del Tevere , allora divi- 
fo in due , venire foccorfidi perfone e vettovaglie a 
Roma. Giunfero nulladimeno da lì a venti giorni a 
Belijario mille e feicento cavalli , inviati da Giufli- 
ninno , la maggior parte Unni e Schiavoni, Ma nella 
mifera Città di Roma al flagello della guerra due altri 
nello Hello tempo fi aggiunfero , cioè la careflia de’ 
viveri , e la pelle, di modo che il Popolo cominciò a 
reclamare . Belifario l’acquetò coll’avvifo dei vicini 
foccorfi da b ’ccu e -da guerra , che fi dicevano già ar- 
rivati a Napoli. Non era però migliore la fituazion 
de’ Goti afiedianti , perchè s’era irainuiu di molto la 

lo- 
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e^r^a * oro armata P cr le morti e ferite, ed erano anch'efli 
voi t .re fieramente malmenati dalla peftilen2a e dalla fame . 
«0 U7 yjjjQ djpoj 5 c h e era | n viaggio un potente rinforzo 
di Greci per terra e per mare , ingrandito affai più , 
come è il collume , dalla fama , lpedì Vitige a Beli - 
fario , e conchiufe feco una tregua . Dopo di che fe- 
licemente arrivò a Roma un copiolò convoglio di 
grani e d’altre vettovaglie , condotto da Oftia pel Te- 
vere > e del pari vi giunfero alcune poche migliaia di 
fanti e cavalli , che furono fuffieenti a rincorare gli 
fieramente abbattuti del Popolo Romano . (a.) 
due* litoti. Probabilmente verfoil fine di quell’anno comparve a 
” P ‘ Roma Dazio Arcivefcovo di Milano con alcuni de* 
Cittadini primari della fua Città , pcr pregar Belifa- 
rio di volere fomminiftrar loro un picciolo corpo di 
combattenti , aflerendo , che con quello lieve rinfor- 
zo avrebbono forze e maniera di cacciare i Goti da__» 
Milano, ed anche da tutta la Liguria. Beli far io Ale - 
de Ior parola di farlo . Altro non so io intendere , le 
non che i Goti avefiero bandito da Milano quell’Arci- 
vefeovo colla fua comitiva i altrimenti troppo perico- 
lofo per elfi farebbe (lato il portarli con tanta pubbli- 
cità a Roma , per trattar coi nemici . 

Anno di Cristo dxxxviii. Indizione t. 
di Vigilio Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 12. 
di Vitige Re 3. 

Confole ( Flavio G iovanni > fenra Collega . 

m 

I N Oriente fu creato Confole quello Giovanni , uo- 
mo Pagano di fetta, e ciò non ollante carilfimo 
e potentiflìmo nella Corte di Giufliniano , ficcome 
abbiamo da varj pafli di Procopio . Era prima falito 
alla Dignità di Prefetto del Pretorio , ed ornato del 
Patriziato ; e tuttoché avefle uccifo Eufebio Velcovo 
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dt Cizico , ciò non gl’impedì punto il confeguire i — 
primi onori dell’Imperio . Se quello è vero , fi con- E Vol * r( . A 
terà anch’elfo fra i reati di Giuftiniano. Nell’Occiden- *" n# »** 
te l’anno prefente fi truova contralfegnato colla for- 
inola : Toft Confutatimi Taulini junioris anno IV. 

Per atteftato di Liberato Diacono (a) , giunto che fu » !□»»•». 
Papa Siherio a Patara , il Vefcovo di quella Cittì , “* 

compalfionando la di lui dif’razia , e deteftando il 
facrilego attentato de’ fuoi nemici , coraggiofamen- 
te volò a Coftantinopoli , e prefentatofi all’Impera- 
dor Giuftiniano , fi Icaldò forte in favore del Papa , 
con rapprefentargli l’enormità dell’eccelfo in trattar 
cosi un Romano Pontefice , capo vifibile di tutta la__» 

Chiefa di Dio . Fecero breccia nel cuore di Giufti- 
niano le parole di quello buon Prelato; e però diede 
ordine , che Silverio folfe condotto a Roma , e fi 
giudicane intorno alla verità o falliti delle lettere a 
lui attribuite . Se fi provafTero vere , egli fe ne an- 
dane fuori di Roma a vivere in quella Città , che 
più gli piacefie . Se poi falfe , folfe rimelTo nella Sei- 
dia primiera. Ma l’empia Teodora dugufta , udita 
quella rifoluzione del marito , fpinfe Telagio Diaco- 
no della Chiefa Romana , che efercitava allora la fun- 
zione d’ Apocri fario o fia di Nunzio , prelfo l’Impera- 
dore, per dillornarne l’efecuzione . Stette faldo Giu- 
ftiniano nel fuo propofito . Fu ricondotto Siherio in 
Italia : il che faputo da Vigilio , ricorfe a Belifario 
per timore d’elfere cacciato dall’occupata Sedia , ed 
ottenuto che Siherio fotte confegnato a due fuoi fami- 
gli , il mandò nell’lfola Palmaria , o fia Palmarola , ^ r 
ovvero , come ha l’Autore della Mifcella ( 6 ) , con_j «*»«. 
Anallafio (c) , nell’Ilòla di Ponza , vicinilfima ad elfa 
Palmaria, dove fotto la lor guardia fu lafciato morir 
di fame. Cosi Liberato Diacono. Nondimeno Proco- 
pio (< 0 > meglio informato di quelli affari, lafciò 
fcritto , elfere Hata Antonina moglie di Belifario , che 
mandò un certo Eugenio fgherro a di cui folca valerli 

per 
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— == per fomiglianti misfatti , a levar di vita Pinfelice Pon- 
tefice . Erano sì ella, come il marito , fchiavidichia- 
*<“.« ui. rat j dell’Impcradrice Teodora , da cui veridmilmente 
»■ t n i venne l’ordine fegreto di si enorme delitto . Rapporta 
il Cardinal Baronio (4) una lettera d’eflò Papa , in cui 
fcomunica l’ufurpatore Vigilio; ma quella vien tenuta 
*irol r,uc ' per falfa dal P. Pagi (&), e da altri. Secondo Ana- 
uì ibM. /lafio (r) fu Silverio tolto di vita nel dì 20. di Giugno 
di quell’anno, e venne riconofciuto per martire , e al 
fuo fepolcro fuccedettero varie miracolofe guarigio- 
ni . Pure pon Tappiamo , che di tale enormità facede 
rjfeptimento alcuno il sì decantato Cattolico Impera- 
dor Giutliniano . Egli è poi credibile , che dopo la 
morte di quello Tinto Pontefice il Clero con qualche 
atto pubblico di nuova elezione o di approvazione le- 
gittimane la perfona di Vigilio , clfendo fuor di dubbio, 
ch’egli da li innanzi fu riconofciuto ed onorato da tut- 
ti , come vero Papa e Succelfore di San Pietro . E 
merita ben d’edere ofiervata l’aflìllenza fpeziale di Dio 
alla Tanta Chiefa Romana , perchè Vigilio , entrato si 
vjtuperofamentc , e contro le leggi Canoniche nel 
Pontificato, cominciò da lì innanzi ad edere un’altro 
uomo , e a follener con vigore la dottrina della Chie- 
fa Cattolica , maflimamente con abbracciare i primi * 
quattro Concili Generali , come apparifee dalle let- 
tere , ch’egli deride all’Imperador Giuftìnìano , e a 
Menna Patriarca di Cortantinopoli , rapportate dal fud- 
# * detto Cardinal Baronio , 

Seguitava intanto l’adedio di Roma e la tregua fra 
le armate , quando venne in penderò a Belifario di 
J.V-°u! p ‘ proccurare una diverdone all’armi nemiche. (d) Per- 
taf. aia- ** tanto ordinò a Giovanni nipote di quel Vitaliano , 
che diede tanto da fare ad Anajlafto Imperadore , di 
Icorrere con due mila cavalli nel Piceno , oggidì Mar- 
ca d’Ancona , e di prendere e Taccheggiare quel che 
potefie. Fu volentieri ubbidito da Giovanni. facon-, 
tratod egli con Vliteo zio paterno di Vitige , che Te 

gli 
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gli oppofe con molte fquadre , valorofamcnte com- 
battè, e disfece quelle truppe, colla morte dello E Vo * ir . A 
Hello Condottare . Trovate poi le Città d’Ofimo e *"" u «• • 
d’Urbino ben prefidiate, ed in filato di non temere di 
•Jui , pafsò innanzi fino a Rimini : da dove ritiratili i 
Goti per lòfnetto degli abitanti , e per timore di qual- 
che intelligenza in Ravenna , diedero comodo a Gio- 
vanni d’mipadronirfene. Nè era mal fondata Rappren- 
dane de’ Goti , feri vendo Procopio , che Matafunta, 
la quale per forza avea fpofato il Re Vitige , non sì 
torto ebbe intefii la vicinanza di Giovanni ( fors 'anche 
l’aveva ella invitato a marciare a quella volta) che i 
fe ne rallegrò forte in fuo cuore , e con un fegreto 
Metto cominciò a trattar fccodi nozze e tradimenti . 

Fu cagione la prefa di Rimini, che Vitige levafle_> 
l’alfedio da Roma fui fine di Marzo . Nel ritirarli , e 
portare il Tevere , il campo fuo fu artalito da Belijario , 
e n’ebbe una buona fpelazzata . Vitige , dopo aver 
mandati buoni prefidi in Chiufi , in Orvieto , Todi , 

Ofimo , Urbino , Montefeltro , e Cefena , col retto 
dell’cfercito pafsò all’ettedio di Rimini , e l’intraprefe 
con tutto vigore . Intanto non trafeurò Bclifario le 
richiede fattegli dai Milane!! , e per mare fpedì fot- 
to il comando di Mondila mille fanti con etti alla vol- 


ta di Genova. Giunfero co doro dipoi in vicinanza 
di Pavia , e loro convenne azzuffarli coi Goti ulciti 
di quella Città , ed ebbero la fortuna di sbaragliarli 
e d’infeguirli fino alle porte , ma con rertar ivi tru-; 
cidato Fidelio Prefetto del Pretorio , che per ertene 
oriondo di Milano era fiato inviato anch’egli come 
perfona utile a quella imprefa. Perchè in Pavia , 
Città ben fortificata , s’erano ridotti con tutte» il loro 
meglio i Goti , -abitanti in quelle parti , non fi potè 
da si poca gente tentarne l’acquifto . Però a dirittura 
pattarono a Milano , la qual Città fi fottratte fecondo 
il concerto all’ubbidienza de’ Goti , ed acclamò l’Ira - 
pendone per fua mala fortuna , e fenz’aver pretti-? 

buo-. 
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=•■ - ; = buone mifure . Altrettanto fecero Bergamo , Como,' 
E yoL* A Novara , ed altri Luoghi , nei quali Mondila inviò 
A.»» *>• «picciole guarnigioni , con recargli folamente trecen- 
to uomini per difefa di Milano . Ma appena ebbe yi- 
tige intefa la ribellion di Milani, che fpedì a quella 
volta Vraja , figliuolo d’una fua Torcila , con una fuf- 
ficiente armata , che di lì a non molto s'ingrofsò coll* 
arrivo di dieci mila Borgognoni . Venivano quefli 
mandati in ajuto di Vitige da Teodeberto, uno dei Re 
Franchi per foddisfarc alla capitolazione tra loro con- 
chiufa nella ceffione di fopra accennata degli Stati già 
pofTeduti nelle Gallie dagli Ollrogoti . Niuno venne 
de’ Franchi , c fu anche fatta correr voce , che gli 
fletti Borgognoni di lor moto proprio , e fenza faputa 
di Teodeberto , erano calati in Italia, per rifpctto 
che fi aveva all’Imperadore , e perchè dianzi aveano 
prefo i Re Franchi qualche impegno di lega con eflfo 
stugufto , giacché quefli per maggiormente cattivarli 
lo fìefTo Teodeberto , l’aveva probabilmente adottato, 
con titolo nondimeno di folo onore , per fuo figliuo- 
lo, come abbiamo da due Lettere del medefimo Re 
a Giuftiniano predò il Duchefne (d) , nelle quali il 
n.oi. P . t . chiama Padre . Fu dunque flretto d’affédio Milano, 
fenza che fi folle prima provveduto al bifogno de’ vi- 
veri ; ed ettendo si fcarfo il prefidio Imperiale , con- 
veniva , che i Cittadini faceflero anch’efli le guardie 
alle mura . Non dormiva in quello mentre Beli 'fa- 
rio . Lafciata una lieve guarnigione in Roma , con 
quanta gente aveva s’inviò fui fine di Giugno alla 
volta dell’Emilia . Gli fi renderono Todi e Chiufi con 
reflar prigionieri i prefidi Gotici , ch’egli apprefTo 
mandò in Sicilia. Giunfe in quefli medefimi tempi 
per mare nel Piceno un rinforzo , inviato da Giufli - 
ulano in Italia , confidente in cinque mila Greci pe- 
doni , e circa due mila Fruii . Ne era condottiero 
T^arfete, uno de’ primi UfizialidellTmperadore , uo- 
mo di gran coraggio ed attività , tuttoché Eunuco . 

Uni- 
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Unitoli con lui Bclifario nella Città di Fermo , tenu- 
to fu configlio , e perchè fi ricevette avvilo da Gio- E Vol * tn A 
vanni aiTediato in Rimini , ch’egli non poteva più di Am *° 
fette giorni folknere la Città per mancanza di viveri, 
fu riiòluto di marciare a dirittura colà. Ma non ap- 
pettarono i Goti l’arrivo dei Greci per ritirar fi dall’ 
alfedio . fnlorfero po' gare ed emulazioni fi ro. Beli fa- 
rio e T^arfetc *, e perchè non andavano d’accordo nei 
configli, fi divifero. Nulladimeno impenfatamente 
riufcl a Belifario d’impadronirfi d’Urbino , e a 'tjar- 
fete d’entrare in Imola , ed in altri luoghi della Emi- 
lia , ma non già di Cefena , fopra cui fu fatto un va- 
no tentativo . Infierì in quell’anno un’orrenda care- 
fliaper tutta l’Italia, di modo che per attellato di 
Dazio Arcivefcovo allora di Milano , citato fuor di 
lito dall’Autore della Mi(cella(4), affai Ifime madri » b [£*«• 
mangiarono i lor figliuolini , probabilmente durante 
l’alfedio di Milano, dove cominciò a prò varfi quella 
terribil fame . Procopio , che era prefente a quelli 
guai , feri ve elfere fiata voce collante , che foflfero in 
quell’anno morti di fame cinquanta mila contadini 
nel folo Piceno , e pità ancora nell’Klria e Dalmazia ; 
e che nel territorio di Rimini due donne rimafte fole 
in una cafa fi mangiarono diciafette uomini , con uc- 
ciderli di notte di mano in mano , che capitavano al 
loro tugurio . 


Tom. III. Tart IL K {Anno 
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^Innò di Crisi o dxxxix. Indizione il. 
di Vigilio Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 13. 
di Vitige Re 4. ' 


Confole ( Flavio Appione , fenza Collega , 


F U creato Confole quello sfppione da Giuftiniana 
jugufto . Suo padre Strategio era Patrizio , e 
Xeforiere dell’ Imperadore , e fi truova anche appel- 
lato Exconfole nella Novella centefima quinta di G 7 k- 
ftiniano , fenza che apparifca in qual’ anno egli eferci- 
taflè il Confolato , e perciò con apparenza , che fida- 
mente per onore gli folle conferito quel titolo , o pu- 
re che l’ Imperadore , allorché fu Confole , il foftituif- 
fe in quella Dignità per qualche mefe . Redo il prin- 
cipio di quefi’anno funeftato da una delle piò orride 
Tragedie , che mai fi poffano udire . Continuando 
TafTedio di Milano , fempre più crefceva il furor della 
fame , in gufa che il Popolo fi ridufle a mangiare fino 
i più lòzzi , e fchifofi animali. Non lafciò Belifario 
d’inviare a quella volta un foccorfo di truppe con- 
dotto da Martino , e da Vliare fuoi Capitani ; ma co- 
loro fi fermarono al Pò , non arrilchiandofi di anda- 
re incontro a! groflo campo de’ Goti , e Borgognoni . 
Ne fcrifTero a Belifario , il quale determinò con afien- 
fo di Tslarfete di fpedire altra gente . Ma mentre i 
primi fi fermano , e fi preparano gli altri a muoverli , 
non potendo più reggere Milano ai morii della fame , 
Mondila , e "Paolo Capitani di quei pochi Greci , eh* 
crapo nella Città , capitolarono coi Goti di renderli , 
falve le vite loro , con abbandonare alla diferezion 
de’ nemici quelle del Popolo . Pertanto entrati coi 
Borgognoni i Goti , anfanti di punire la ribellion de* 
Cittadini , fecero barbaricamente man bafia fopra i Se- 
natori , e l'opra tutti gli altri mafchj , non perdonan- 
do nè pure ai fanciulli s nè ai Sacerdoti , che per at- 
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tettato di MarioAvcnticenfe (4) furono fcannati ne’fa- - — 
cri Templi , e fopragli ftefii Altari . Le donne tutte 
furono fatte Chiave , c donate ai Borgognoni in ri- , ' s * 
compcnfadel prettato foccorfo, e la Città tutta fac- 
cheggiata , e poi diroccata, e ridotta ad un mucchio di 
pietre. Se vogliam credere a Procopio (&) , furono i- 
in si cfecranda giornata tagliati a pezzi più di trecento * 
mila uomini : numero, che guittamente fi puòfofpet- 
tare eccedente il vero , perchè computate le donnea 
avrebbe dovuto quella Città contenere almen da fe- 
cento mila perfone in un giro allora minore del prefen- 
te , fe non im magio a filmo rifugiata entro quella Città 
una buona quantità degli abitatori della Campagna . 

Loda il Cardinal Baronio (c) Dazio Arcivefcovo di t Anwl . 
Milano , perchè fi (ludi atte di liberar quella Città dai { fc 1 *.** 
Goti Ariani , e promovefle la ribellione , Non entro 
ioa difputare , fe fotte o non fotte lodevole l’ operar 
contro il giuramento di fedeltà , prettato ai Goti , che 
pur lafciavano vivere in pace i Cattolici . Bensì dico , 
che fi potè defiderar più prudenza nel fatto di Dazio , 
il cui zelo intempeftivo fi tirò dietro la lagrime voi 
rovina della Città , e del Popolo fuo ; e che per un__» 
pugno di gente inviato colà da Belifario non fi dovea 
efporre il fuo gregge al pericolo di foccombere fotto 
la pottmza tuttavia grande dei Goti in Italia . Ebbe 
Dazio la fortuna di falvarfi colla fuga , e di ritirarli 
a Cottantinopoli , dove fi trattenne circa quindici an- 
ni , lungi dall’eccidio dell’infelice Patria fu a, e quivi 
in fine terminò i fuoi giorni nell’anno 552, Mondila , 
e Taolo Capitani coi Greci di lor feguito. , anch’ etti 
ebbero falve le vite, e furono condotti prigioni a Ra- 
venna , Tornò tutta la Liguria in potere dei Goti ; 
e non parlandofipiù dei Borgognoni , fegno è , ch’etti 
dovettero ritornare al loro paefe . 

Stava intanto yitige coi primari fra’ Goti ftudian- 
do le maniere di poterli foftenere in quella sì perico- 
lofa c u erra; e ftirconchiufo di tirare in Italia con una 

K z grof- 
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grofla offerta di danaro i Longobardi , allora abitanti 
Vi;»™* nella Pannonia , olia nell’Ungheria. A tal fine fu- 
a»... «»• rono fpeditj Ambafciatori a Vati , o fia Vaccone , Re 
in quelli tempi , per quanto fcrive Procopio (a - ) , di 
quella Nazione ; nel dìe non s’accordano con lui Paolo 
Diacono (6) , nè Sigeberto (e) , da’ quali abbiam ve- 
ì.4ngtiUlnl f duto , che Judoino infin l’anno 527. conduflfe i Lon- 
gobardi nella Pannonia . Procopio parlando poi diffu- 
' ° " ìamente de’Longobardi più fotto (<f) fcrive , che Giu - 
i*i: Pro«of. fliniano donò loro il Norico , e la Pannonia , ed infor- 
< h «p.'u. b ' , ‘ fe poi guerra fra efli , e i Gepidi , regnando Judoino 
Re d’tvffi Longobardi . Riufcl fenza frutto l’ambafcia- 
ta , pelrchè fi trovò , che i Longobardi aveano ftretta 
lega coll’Imperador Ginfliniano , e fedelmente la vo- 
leano mantenere . Perciò Vitige s’appigliò ad un’altra 
rifoluzione , e fu quella di muovere Cosroe Re di Per- 
fia a far guerra a Ginfliniano , con ifpedirgli a tal fine 
Ambafciatori , non Goti , ma Italiani : il che fu di un 
graviamo fconcerto all’ Imperio d’ Oriente , di mo- 
do che non fini quell’anno, che Giujìiniano venne in 
penfiero di far pace coi Goti , e rimandò in Italia gli 
Ambafciatori di Vitige , che erano tuttavia in Collan- 
tinopoli , promettendo di Ipedire perfone a Ravenna 
con plenipqtenza di trattarne . E perciocché intefe i 
difpareri , che tuttavia continuavano tra Belifario , e 
fb{arfetc, richiamò l’ultimo a Collantinopoli , e pen- 
fava anche di far lo llefiò di Belifario , per dargli il 
comando dell’armata dellinata contro de’Perfiani. 
Belifario intento alle fue imprefe , dappoiché ebbe 
intefe , e compiante le inefplicabili calamità di Mila- 
no , pafsò ad alfediar Ofimo ; inviò Cip riano , e Giu - 
flino fuoi Capitani a tentare 1 * acquillo di Fiefole : 
giacché quelle due Città il trattenevano dal palTare 
innanzi verfo Ravenna. Mandò ancora. Martino , e 
Giovanni verfo il Pò , che fi pollarono in Tortona , 
tuttoché Città priva di mura . ‘Draja Capitano di Vi - 
tige , che comandava nelle parti di Milano , ebbe or* 
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dine d! pattare il Pò , per Sloggiare di là i Greci"! Ub- 
bidl egli j ma non fi attentò poi di attalirli , e folamen- E Vo * are A 
te afidò ad accamparli poche miglia lungi da loro . Aono 
Già abbiam veduto, che razza di gente , intenta^* 
folo ad ingrandirli o per diritto oper traverfo , fode- 
ro allora i Re de’ Franchi . Anche nell’anno 537. per 
attettato di SigebertoOO furono vicini a far guerra !*;tnchr, 
fra lofio , fe non fi fotte interpola la Tanta Clotilde loro 
madre ed avola . Procopio anch’egli aggiugne (£) , 
che quella Nazione non fapeva allora cofa fotte il 
mantener parola , ed aver eglino bensì profetata la 
Religione Crittiana , ma con ritener tuttavia vafie_j 
fuperttizioni del Paganefimo , forfè perchè non tutti 
l’aveano peranche abjurato , o pure , come fi ricava 
da Agatia(c) coi Franchi buoni Cattolici nelle Ar- fonimi», 
mate erano mifchiati gli Alamanni, gente divenuta I,b ' ** 
loro fuddita , e tuttavia barbara , e in gran parte Ido- 
latra * Fra etti Re il più potente era Teodeberto , ap- 
pellato Re d’Au (tratta . In una lettera da lui fcritta 
a Giujliniano %Auguflo , in cui nondimeno v’ ha dei 
nomi feorretti , egli dice di (tendere il fuo dominio 
dai confini della Pannonia fino all’ Oceano , abbrac- 
ciando la Toringia* e parte della Sattonia , e la Sve- 
via , o tta l’Alemagna , e le Provincie del Belgio , ol- 
tre alla porzione a lui toccata del Regno della Borgo- 
gna , e ad altri Stati di Tua giurisdizione . Ora Teode- 
berto , al vedere in sì pericolofa guerra impegnati , 
e fmunti non meno i Goti , che i Greci , dimentico 
del bel titolo di padre i ch’egli dava a Giufìiniano , e 
dei regali da lui ricevuti, e delle belle promette a lui 
fatte ; molto più dimentico dell’obbligo contratto di 
ajutar Vitige , che a quello fine avea ceduto a lui , ed 

ai due Re Tuoi zi i tutto quanto pottedevano nella 9 

Gallia i Tuoi Goti, o vogliam dire Ollrogoti : entrò in 
penderò di profittare anch’egli di si bella occattone 
coll* acquifto di qualche porzione d’ Italia . Mario 
Aventicenfe , e il Continuatore di Marcellino pjiachr. 
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Conte (a) riferifcono al prefente anno quello fatto * 
\'L? che Ubiamo più diftefamente narrato da Procopio, 
*«»n ii*. Scrittore allora dimorante in Italia al fervigio di 
« lachr. Belifario . Teodeberto adunque, meda infieme un* 
Armata di cento mila perfone , per l’ Alpi della Savo- 
cò,h!f*i‘ fa calò nel Piemonte . Erano quali tutti Fanti, che 
non portavano nè archi , nè picca , ma folamente lo 
feudo c la fpada , con una corta azza , nella cui cima 
il ferro grodo, dall’ima parte e dall’altra era ben’aguz- 
zo e tagliente . Nelle battaglie dato il fegno , con_j 
ifcagliare quell’azza folevano rompere lo feudo del 
nimico , e poi avventategli colla fpada , ed uccider- 
lo . I Goti in quelle parti all’avvifo , che veniva si 
forte efercito di Franchi , s’avvifarono torto , che_» 
fofle in loro ajuto ; e già parea lor di veder Belifario 
fupplicare per un palìaporto da potetene tornar col- 
la vita in Oriente . Nulla di male fecero i Franchi , 
finche giunfero al Pò , dove i Goti aveano un ponte , 
perchè defideravano forte di partirlo con lor buona 
grazia . Ma appena vi furono fopra , che prefi quanti 
figliuoli e moglj de’ Goti ivi fi trovarono , ne fecero 
unfagrifizio a qualche lor falfoDio, e negittarono 
i corpi nel fiume. Spaventata la guardia de’ Goti, 
fcappò torto in Pavia . Arrivarono i Franchi , dove 
era l’accampamento de’ Goti verfo Tortona , da’ quali 
fu lor fatto un buon’ accoglimento , come a buoni 
amici; quand’ eccoti fe li veggono venire addotto quai 
fieri nemici ; cofa , che li fece tutti dare alle gambe 
con tal confufione , che pattarono fin per mezzo il 
campo de’ Greci , e a dirittura fe ne andarono a Ra- 
venna . I Greci all’incontro al vedere si grande Frap- 
pata vennero in ifperanza , che arrivato Belifario 
averte data a coftoro una rotta , e però prefero l’armi 
per feco unirfi. Ma trovandoli burlati , e fieramente 
aflaliti dai Franchi , fi difefero ben per quanto pote- 
rono , ma in fine anch’eflì furono ailretti a voltar le 
fpalle , e a fuggirfene . Arrivati in Tofcana raggua- 
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gliarono Belifario del difguftofo accidente , e ne ri- = =•■!—■ 1 
mafe non men egli, che l’efercito Tuo ftranamehte 
conturbato , per appfenfione che si graffò torrentè-J a ‘ ,bo »i»* 
andaffe finalmente a (caricarli fopra di loro . Pertanto 
egli feri fife una bella lettera a Teodeberto con rappre- 
fentargli la riverenza dovuta all’ Imperadore * l a t 
pofTanza di lui , i patti, e le promeffe feguite* ed efor- 
tarlo a ritirarli . 

Attribuire Procopio all’efficacia di quella ietterà 
l’effe re in fatti ritornato da 11 a non molto addietro il 
Re Teodeberto colla fua gente . Ma probabilmente si 
gran virtù non ebbe una carta fola * In amendue gli 
alloggiamenti de’Goti , è de’ Greci fuggiti trovarono 
i Franchi qualche copia di viveri , e fi l'atollarono ben 
bene. Ma profeguendo il camminò j tra per eflere_> 
quella unaflerminata nloltitudine j e pefchè la care- 
fila, e la guerra aveano defertato il piefe , comin- 
ciarono a far dei digiuni non comandati , e fpeffò al- 
tro non aveano , che fola carne d’ bue da cibarli, e 
l’acqua del Pò da bere. Quelli patimenti collagiunta 
dell’aria eftiva , e del clima diverfo produ fiero fra 
loro di grandi malattie, in manierachè almeno uiì_j 
terzo di quell’ Armata ih breve peri * e il rello era 
malconcio di fanità . Quelli motivi fecero rifolvcre 
Teodeberto a ritornarfene a cafa * Del redo fecondo la 
tefiimonianza di Mario, e del Continuatore di Mar- 
cellino, egli feorfe per la Liguria , e per l’Emilia, 
mettendo tutto a facco . Più d’ogni altro Luogo pro- 
vò Genova la di lui crudeltà , perchè non folo fac- 
cheggiata , ma anche rovinata dal furore delle fue_^ 
genti . E tale fu il foccorfo inviato ai Goti fecondo 
i patti dai Re de’ Franchi * E quando mai a quella fpe- < 
dizione alludefiero alcune Medaglie , che fi vcggóho 
d’eflo Re Teodeberto , farebbe da cercare , le gran—» 
gloria feco porti una (correria fatta più da faccoman- 
ro , che da Eroe , per finir di (pagliare , e di dilirug- 
gere le mil'cre Provincie dell’Italia , fepza alcuno che 
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glf fi opponete . Profeguì intanto Bdifario i due af* 
E v 0 £r, A d’Ofimo, e di Fiefole, e dopo molto tempo, c 
*«« «'»• fatiche gli venne fatto d’impadronirfi di quelle due 
Città . Dopo di che unite tutte le fue genti pafsò ver- 
fo Ravenna , e formonne il blocco. Per ben premu- 
nirli avea lAtige fatto caricare nella Liguria una buo- 
na quantità di grani , che polla in barconi calava già 
pel Pò, alla volta di Ravenna . Volle la fua sfortuna » 
che all’improvvifo s’abbaflalTero l’acque di quel fiu- 
me fenza poter palfare innanzi le barche ; e però ven- 
ne tutto quel convoglio placidamente alle mani de* 
Greci, con rellare fprovveduta Ravenna, fenza eh* 
ella potefie fperar vettovaglie dalla parte dell’ Adria- 
tico , perchè Giufliniano era padrone della Dalmazia, 
e teneva non pochi legni in quel mare . Per quello , 
che dirò più abbalfo , dovrei qui riferire la refa di 
quella Città , fucceduta a mio credere ; ma feguitan- 
do il Padre Pagi , mi prendo la libertà di parlarne 
folamente nel fulfeguente . 

Annodi Cristo dxl. Indizione ir i. 
di Vigilio Papa ?. 
di Giustiniano Imperadorc 14. 
d’ Ildibado Re 1. 

Confale ( Flavio Gius uno junior e, fenza Collega » 

S iccome il Padre Pagi olfervò , quello Giuflln » 
Confole Orientale ebbe per padre Germano Pa- 
trizio , figliuolo di un fratello di Giufliniano , e però 
diverfo da Giuflino Rumore pofeia Imperadorc, che 
era nato da unaforella di Giufliniano . Viene appella- 
to funtore probabilmente per dillinguerloda Giuflino 
Seniore sJuguflo , che era fiato Confole nell’anno 
5 ip. Cosroe Re della Perfia avea già , ficcome dilli , 
p.V'l"* mo ^ a guerra a Giufliniano (<0 colla maggior felicità 
«".«• ' *’ potàbile , perchè non v’era nelle frontiere Cefaree 
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efercito aleuno valevole a far refiltenza . Entrato ^ 
dunque nella Mefopotamia , s’impadronl delle Città ^ 0) * re 
di Sura, e di Berea , e tirando dritto all’infigne Città ABn0 
d’Antiochia , l’aflèdiò , la prefe , e dopo un terribil 
macello de* Cittadini , e un Tacco univerfale , la con- 
fegnò alle fiamme. Sopra la Soria tutta fi fcaricò 
quello turbine colla rovina delle Città , e degli abi- 
tanti. Grande impresone fecero nell’animo di Giu- 
fiiniano quefli progreflì de’ Perfiani , nè fcorgendofi 
polente a follenere nello ftefio tempo due graviffime 
guerre, 1* una in Italia , l’altra in Oriente , ficcome 
dilfi, avea riabilito di dar fine alla prima come potefi* 
fe il meglio, c di attendere all’altra più importante , 
e vicina ; e tanto più perchè avea bifogno d’un bravo 
e fperimentato Generale da opporre alla potenza di 
Cosroe , nòli trovava chi poteffe uguagliarli a Belifa- 
rio , la cui perfona egli credeva troppo neceffaria in 
Oriente . Avea dunque in Italia a quello fine delli- 
nati per fuoi Ambafciatori al Re Vitige Domenico , e 
Maffimino Senatori (a) . In quello mentre i Re Fran- 
chi , udito il pericolo, in cui (lavano gli affari de’Go- 
ti in Italia, avevano anch’elfi mandati Ambafciatori 
a Vitine , proponendo di far calare un’Armata di cin- 
quecento mila combattenti in fuo favore , e di unire 
infieme l’uno , e l’altro dominio con quella forma di 
governo, che farebbe creduta più propria . Bclifario , 
penetrati i difegni de' Franchi , non fu pigro a fpedirc 
anch’egli i fuoi Oratori a Vitige con rapprefentargli 
il pericolo di lui e della fua Nazione , ogniqualvolta 
fi accordaffe coi Franchi , e che migliori condizioni 
poteva fperare da Giu fiini ano . Irt fomma tanto fece , 
che il diltornò dal confentire a capitolazione alcuna 
coi Franchi , della fede dei quali abbiam già veduto 
quanto fi poteffe allora promettere . Arrivarono in- 
tanto i Legati Imperiali , ed entrati in Ravenna , do- 
po molto dibattimento fi conchi ufe il negoziato della 
pace , con che tutto il di quà dal Pò reftafle in potere 
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— J dell’ Imperadore , e tutto il di là di Pitige e de’Goti • 
B Vo i* „ A Portati quelli patti a Belifario , a cui non era ignoto 
*""• *»*• lo (lato della Città per la mancanza de’ viveri , non 
li volle per conto alcuno fottofcrivere ; e fattone co- 
nofcere il motivo a chi fparlava di lui , quetò ogni 
diceria su quelli . Per lo contrario! Goti vcggendofì 
delufi , oramai fianchi del governo di Fitige , e fpro- 
nati dalla fame , fecero fegretamente proporre a Be- 
lifario , che s’egli voleva afflimene il dominio d’Italia , 
e farfi Re, efli per tale il riconofcertbhono , troppo 
premendo loro di feguitare a flarfene in Italia , fenza 
timore d’effe re inviati in Oriente. Venuta a notizia 
di Vitigc quella rifoluzione de'fuoi , anch’egli per 
averne merito , occultamente ne fece fare iflanza a 
Belifario , il quale , quantunque non fi fentifTe voglia 
di guadagnarli il titolo di Tiranno , ed aveffe inoltre 
con grandi giuramenti obbligata la fua fede a Ciufii - 
ninno di non far novità : tuttavia accettò l’offerta , e 
promife d’efeguirla , e di non far male alcuno agli 
ileffi Goti . Dato dunque ordine , che fpeditamcnte 
veniffcro a Claffe , cioè al Porto di Ravenna, varie..? 
navi con grano , ed altri viveri , per foddisfarc al bi- 
fogno de’ Goti affamati, entrò dipoi pjcificamcnte_? 
coll’efercito in Ravenna ; non permife , che ad alcuno 
foffe recata moleflia ; e folamente fi afficurò di Viti- 
ge , con fare dipoi uno fpoglio di tutte le ricchezze 
del Rega! Palagio , per prefcntarle all’ Imperadore . 

La refa di Ravenna fu cagione , clic anche 1’ altre_» 
Città , e maflimamente Trevigi , ed altri Luoghi del- 
la Venezia inviaffero Legati a l'otto por fi a Belifario . 
Procopio nell’entrare in Ravenna fi faceva i legni di 
croce a! mirare , come per così dire , un pugno di 
gente aveffe fòggiogata la nazione dei Goti , i quali 
in Ravenna fola fuperavano di numero l’efercito Im- 
periale . Ma i Goti dopo la morte di Teoderico s’era- 
no impoltroniti , perchè dati agli agj , ed intenti ca- 
dauno a farfi un buon nido in Italia . Però le donne di 
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quella Nazione , che dianzi aveano udito dire di gran == 
cofe incorno al numero fu periore , e alla datura quafi 
gigantefca dei Greci , mirandone poi sì pochi pren- Anno ’«•* 
dere il poiTeffo di Ravenna , e ch’efft erano come gli 
altri uomini ordinari , fputavano in faccia ai loro ma- 
riti , con rimproverare ai medefimi l’infigne loro co- 
dardia . Lafciò pofcia Belifario , che chiunque dei 
Goti volle ufcire di Città , fe ne andafle ad attendere 
ai fatti fuoi , e a vifitare i Tuoi poderi . Ebbe anzi pia- 
cere , che fcaricaffero Ravenna , perchè di gran lun- 
ga più erano eflì , che le fchiere dei Greci in effa Cit- 
. tà . Ora qui debbo avvertire i Lettori d’aver io fe- 
guitato il Padre Pagi , in riferire all’anno prcfente_* 
la prefa di Ravenna , fatta da Belifario , prima che 
terminafle Varino quinto della guerra Gotica , cioè 
prima della primavera di quell’ anno , ne’ cui primi 
meli crede cflò Pagi, che feguifTe la refa di quella Cit- 
tà . Ma veramente tengo io , che tal refa accadeffe_-> 
prima che finiffe l’anno precedente ^39. Nelle mie 
Antichità Italiche (a) > là dove tratto dell’ Origine (j, 1 .,*"*" 
della Lingua noftra Volgare , ho rapportato un Stru- 
. inetto fcritto in Papiro Egiziano fub die tertio T^ona- 
rim^Janiiariarum , Indizione tertia, fexies pofi Con - 
fulatum Vaulini ^funioris Viri Clariffimi , Ravenna* , 
cioè nel dì 3. di Gennaio del prefente anno . Ora da 
quello Strumento , e dalle Lettere fcritte ai Magi- 
ftrati di Faenza , chiaramente a mio credere li feorge, 
che Ravenna non folamente nel principio dell’ anno 5 
non era più affediata , ma godeva allora anche una 
fòmma pace, ed avea commercio colle Città circonvi- 
cine , e confeguentemente , ch’effa era già venuta 
alle mani di Belifario . E quando fia così , bifognerà 
dire , o che il Padre Pagi non ben concertale gli 
anni dellaGuerra Gotica, o pure che in qued’ anno 
poche novità fuccedeffcro , con effere ceffata la guer- 
ra, attendendo Belifario a dar buon fedo alle conqui- 
de fatte , e a quetare , fe era pofUbile , i foggiogati 
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- — L Goti. Infatti pareva oramai rimetta fotto il Romano 
*£/ Imperio l'Italia tutta , e che s’ avelie a refpirare e 
godere un po’ di quiete nelle afflitte e devaftate fue 
Provincie . Ma fallirono ben pretto le fperanze dei 
Popoli (<*") . Non mancavano , come è il folito , ne- 
mici a Belifario ; e quelli fenderò all* Imperadore , 
ch’egli andava raachinando di farli Signore d* Italia * 
Può ettere , che Giufliniano niuna fede prcttaffe a si 
fatte accufe . A buon conto il richiamò a Cottantino- 
poli , per dargli il comando dell’ Armata contro dei 
Perfiani , che fuperbi facevano alla peggio in Orien- 
te, talmente che Giufliniano era giunto a comperare 
vilmente la pace con lo sborfo di cinque mila Libre 
d’oro , e prometta di pagarne cinquecento ogni anno 
da 11 innanzi . Il Re Cofroe dipoi non mantenne i pat- 
ti , e continuò la guerra con più vigore di prima . 
Ma appena s’intefero i preparamenti di Belifario per 
la fua andata a Cottantinopoli , che i Goti trovandoli 
burlati nelle loro fperanze , e riconofcendoli oramai 
fottopotti all’Imperadore , fi raunarono per configlio 
di Vraja nipote di Vitige in una Dieta a Pavia, e qui- 
vi propofero di crearli un nuovo Re . Infatti lldiba - 
do , appellato da altri Ildibaldo , uno de’ primari fra 
elfi, che abitava allora in Verona , chiamatoceli, 
fu improvvifamente veflito della Regia Porpora. Non 
volle egli mancare d’inviar tofio Legati a Belifario , 
per rapprefentargli la mancanza della parola data , 
con dei rimproveri ancora alla di lui viltà , quando 
con confentifle di farli Re d’Italia : che s’egli s’accor- 
datte coi loro defiderj , protettava Ildibado , che fa- 
rebbe andato in perfona a depofitar la Porpora ai fuoi 
piedi . Lufingavanfi molti fra i Goti , che Belifario 
. cederebbe a cosi belle iftanze . Ma egli faldo nella 
conofcenza del fuo dovere , rimandò gli Ambafcia- 
tori colle mani vote . 


Anno 
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Anno di Cristo dxli. Indizione iv.' 
di V igtlio Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 15. 
di Erarico Re 1. 
di Tot ila Re 1. 


*f 7 


ERA 

VolflIB- 
Amo Jet, 


gonfile 


( Flavio Basilio junior e , fenza Col- 
C le g* . 


C Rede il Baronio , che quello Bafilio Confole fof- 
fe Romano e della Cafa Decia , e però della Fa- 
miglia di quel Bafilio , che fu Confole nell’anno 4 63. t 
a diftinzione di cui folle appellato Rumore . Procopio 
infatti fa menzione di Bafilio Tatrizio dopo quelli 
tempi in Roma . Ed è da olfervare , che quello lì può 
dire l’ultimo de’ Confolati ordinari dell’ Imperio Ro- 
mano , fe non che Giuflino *Auguflo juniore lo rinovò 
neu’mno *67. E grimperadori d’Oriente continuaro- 
no poi un Confolato perpetuo . Giufliniano quegli fu, 
che fece andare in disufo quella sì illullre Dignità , 
perchè egli folo ambiva tutto il lullro del comando . 

E l’abolì in Occidente col pretello, che efTo portava 
una fpefa eccelfiva , giacché i Confoli doveano , per 
rallegrare il Popolo, gittar monete d’oro c d’argento 
fenza rifparmio per le ftrade^, veltire di livrea gran 
gente , e folevano dare fpettacoli e giuochi Scenici 
per divertimento del pubblico . Almeno due mila 
libre d’ oro fpendeva cadauno de’ Confoli in tale fo- 
lennità ; e la maggior parte di tale fpefa era pagata 
dall’Imperiale Erario . Richiamato intanto Belifario 
da Giufliniano , avea già fciolte le vele verfo Collan- 
tinopoli , l'eco onorevolmente conducendo Vitige c 
fua moglie con alcuni de’primarj Goti , e fpezialmen- 
te i figliuoli del nuovo Re Ildibaldo , trovati per buo- w*y»r, 
na ventura in Ravenna, e ritenuti (4). Giunto colà «><>■». 
li prefentò a Giufliniano < 4 uguflo , che fece lor buon’ r 
accoglimento , e mirò ancora con maggior piacere i 
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Tcfori del Re Teodcrico trasportati da Ravenna. Si 
credevano tutti , che Belifario fo(fe per aver l'onore 
kw del trionfo , come l’avea goduto per l’Affrica ricupe- 
rata ; mafenza faperfcne il perchè non l’ottenne . H 
qui Procopio tefle un Panegirico alle rare qualità , e 
virtù di quello Generale , lafciando indietro fecondo 
l’ufo ordinario i fuoi difetti , che fi veggono poi rac- 
la Killer, colti nella fua Storia fegreta (a) . I Goti , che erano 
Ar, ‘° con lui , andarono a militare in Oriente . Il folo 
F'itige , creato Patrizio, per teftimonianza di Gior- 
ik ct». dano(6)reftò in Coftantinopoli colla moglie Mata- 
f unta , la quale dopo la morte d’efTo Vitige , fu ccedu- 
ta da 11 a due anni , fu data per moglie a Germano , 
non già fratello , ma figliuolo di un fratello di Giufli- 
ttiano oiuguflo , ed uno de’ migliori Generali di quell* 
età. Fece Belifario quella campagna contro i Perfia- 
ni , ma con poca fortuna , e meno onore , e tornoffc- 
ne poi fui fine a fvernarea Coftantinopoli . Le difav- 
venture fue per cagione di Antonina fua moglie adul- 
tera , fi poffono leggere predò il medefimo Procopio 
ne’ primi Capitoli della iuddetta Storia fegreta . In 
Italia non altre novità fuccederono , fe non che fu 
fpedito da Giufliniano rfugufto a Ravenna un certo 
A lejfandro fuo Maeftro del conto , fopranominato For- 
bicetta , perchè colle forbici fapeva si gentilmente 
tofàre le monete d’oro , che non ne pativa punto il 
contorno delle lettere , Uomo avvezzo a fcorticare i 
lòldati , e a proccurar tuffi i vantaggi del Padrone , 
ma con proccurare prima d’ogn’altra cofa i propri : 
dimanierachè in poco tempo da una fomma povertà 
era pervenuto ad una fomma ricchezza. Coftui co- 
minciò non folamente a dare un buon affetto ai tribu- 
ti , e ad ingraffare l’erario Cefareo , ma eziandio a__» 
• rivedere i conti del paflàto , infin folto ai tempi del 
Re Teoderico . Inventava egli dei crediti , e delle 
accufe di rubamenti , che fingeva fatti fotto i Re Go- 
ti , anche contro chi non aveva mai maneggiate le 
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entrate Regali , pelando con ciò difperatamente_> 
chiunque egli voleva. E fenza far capitale delle feri- 
te e fatiche dei foldati , li ridufle ad una lieve paga . *“ D# «** 
Tale fu il frutto , che i poveri Italiani riportarono 
dopo tanti defiderj di fcuoterc il giogo dei Goti : di- 
singanno non poche volte fucceduto ad altri Popoli , 
ibi i t i a lufingarfl col mutar governo e padrone , di 
migliorare i propri interefli . Gli fteflì foldati , veg- 
gcndofi cosi maltrattati, perde vano la voglia di elporre 
la vita in fervigio del Principe , cd alcuni ancora..* 
pacarono a prendere foldo dal nuovo Re de 5 Goti II- 
dibaldo . Quelli a tutta prima avea poco feguito , eia 
fola Città di Pavia 1’ ubbidiva ; ma prudentemente 
operando , e inoltrandoli pieno di buona volontà , 
a poco a poco tirò nel fuo partito tutte le Città , e il 
paefe , che è di là dal Pò. Non vi fu , fe non Vita- 
lio , uno degli Ufiziali C'.farei , che comandava in 
Trcvigi, il quale unita quanta gente potè , oltre ad un 
corpo d’Eruli , che feco militava, s’arrifchiò a darbat- 
taglia all’Armata d ’ lldibado , mia con reltare total- 
mente disfatto. Vi perirono quali tutti gli E«* uli con 
yifando loro Principe ; e yitalio Hello potè ringra- 
ziare il buon cavallo , che il mife il falvo . Ebbe an- 
che la fortuna di falvarli Teodimondo figliuolo di 
Mauricio e nipote di Mondo , o Ha di Alandone, di cui 
s’ è altrove parlato. Quella vittoria portò non poco 
onore ad lldibado , e fece rifonare il fuo nome per 
tutta Italia , e fino in Orione . Ma quello Re infeli- 
ce non lòpraviffe molto . Erali portata un dì al Bagno 
la moglie di Vraja , cioè d’ un nipote del fu Re Fiti- 
ge , il più ricco e potente fra i Goti , tutta di ricche 
velli addobbata, e con gran feguito di paggi e pala- 
frenieri . Quivi trovò la moglie d ’ lldibado , vellita 
più tolto poveramente che nò ; e non folamente non 
fi degnò di farle atto alcuno di quel rifpetto , che li 
conveniva a chi era moglie del Re , ma ancora pafsò 
oltre col capo alto, inoltrando di deprezzarla . Se ne 
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£ K A dolfe acremente col marito la donna ed egli da 11 a po- 
v«if>.ra. co inventato appreffo i Goti un pretedo, che Vraja, 
l41 ‘ meditava tradimenti , e trattava di paflare al fervigio 
dell’Imperadore , il fece con inganno uccidere : azio- 
ne , che disgudò non poco i Goti , fenza che però 
alcuno ofafie di farne vendetta . Ma ben la fece urL_* 
certo Vila di Nazione Gepida , che militava nelle 
guardie del medefimo Re . Aveva coftui contratti gli 
Sponfali con una donna , ardentemente da lui amata* 
ma mentre era in una fpedizione , Ildibado la diede 
in moglie ad un’ altro. Infuriato per quello Vila , e 
ben confapevole dei mali umori , cagionati per la>j 
morte di Vraja , un dì che Ildibado dava pranzo ai 
Primati de’ Goti , dando egli coll’altre guardie intor- 
no al Principe , con una fciablata gli tagliò la teda , 
che cadde falla tavola, con redar tutti i convitati si 
dranamente foprafatti dal colpo , che venne lor meno 
la voce , nè dilfero parola. Divolgatafi la morte di 
quedo Re , i Rugi , che erano un corpo di gente , 
venuta ai tempi del Re Teoderico in Italia , e che 
militava nelle fue armate , con prendere moglj fola- 
mente della lor nazione , all’ improvvifo dichiararo- 
no Re uno dei loro principali Capi per nome Eraricoi 
rifoluzione, che non fu impugnata dai Goti, ma_* 
nondimeno difpiacque loro non poco . Codui nulla 
fece di rilevante per rimettere in fedo gli affari dei 
Goti . Seguitava intanto a dare fotto la divozion dell* 
Imperadore tutto il di quà dal Pò . Per attedato del 
Mine*. Continuatore di Marceljino Conte ( a } , Beffa Pa- 
trizio, uno dei più riguardevoli Ufiziali Cefarei, fi 
podò in Piacenza , per tenere da quella parte iru_j 
briglia i Goti ; e Coflanziano dalla Dalmazia pafsò per 
ordine di Giufliniano a Ravenna col titolo di Genera- 
le deU’armi . Ma non pacarono cinque mefi , che_> 
feguì un’altra mutazione predò i Goti . Era Governa- 
tore in Trivigi Totila , figliuolo di un fratello dell’uc- 
cilò Re Ildibado , benché giovinetto , pure perlò- 
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paggio di gran cuore , e di non minore prudenza . ==~? 
Quelli non ignorando il mal talento inoltrato dai Go- B * a 
ti verfo di fu o zio , nè fidandoli di loro , cominciò 
fegretamente a trattare con Coflartziano , Comandan- 
te dei Greci in Ravennani renderli a lui con licurez- 
za della vita e delle follanze ; e la propolla fu fubito 
abbracciata . Ma intanto i Goti , che di malocchio 
miravano il Re novello Erarico , riconofcendolo 
per uomo incapace di follcnere la dignità Reale , e li 
loro intereflì , mandarono gente a Trevigi ad offerir 
la Corona a rotila , il qual non ebbe difficoltà di l co- 
prire ai Melfi il fuo trattato coi Greci ; ma con lòg- 
giugnere , che fe levalferodi mezzo Erarico, s’indur- 
rebbe a compiacergli. In quello mentre Erarico , chia- 
mati ad una Dieta i Goti , infinuò loro la necefiità di 
fpedire Ambafciatori a Giufliniano , per ottenere fe 
folfe polfibile , Paggi u Itameli to già propollo da Vitige , 
cioè , che l'Oltrepò reilafic in dominio della loro Na- 
zione . Piacque la propolizione , andarono i Legati 
con tali apparenze , ma con fegreta illruzione di offe- 
rir alPlmperadore tutto quanto polfedevano i Goti , 
purché egli accordale ad etto Erarico una buona forn- 
irla di danaro , e l’onore del Patriziato . Mentre quei 
vanno , Erarico fu ucciiò dai Goti , e foliituito in__» 
fuo luogo il fuddetto rotila , uomo veramente de- 
gno di comandare . Portava egli il Cognome o So- 
pranome di Badatila , o Ha Badatila ; e quello folo 
£ legge nelle fue Medaglie preflo il Du-cange , Mez- t 
zabarba , ed altri . Ed infatti anche da Giordano ( a ) 
è chiamato Baduilla , e dall’Autore della Mifcella(i) ,.,,«‘,*0* 
Baduilla, qui & rotila dicebatur, 
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Annodi Cristo dxlu. Indizione v. 
di Vigilio Papa 5. 

; di Giustiniano Imperadore 16. 
di Tot ila Re z. 

L’ Anno I. dopo il Conflato di Bafilio . 

9 

D A che Giufliniano stagnilo intefe colla morte 
di Erarico ftanite le fperanze tutte di pace in_* 
Italia , ed alzato al trono il nuovo Re Gotico Totila , 
iaiProc.p* (4) fcriiTe lettere affai calde ai fuoi Ufiziali di Raven* 
iLnu.»: na , con rampognare la loro dappoccaggine , ed inci- 
targli a qualche imprefa. Perciò Cofi anziano , stlejfan- 
irò , egli altri Capitani ufeirono in campagna con 
otto mila perfone : nel quale picciolo efercito confi- 
fteva allora il nerbo maggiore delle milizie Greche in 
Italia. Perchè aveano qualche intelligenza in Vero- 
na , a quella volta s’ incamminarono , e non mancò 
in effe parti un uomo nobile, appellato Marciano, 
di trattare in maniera col Cuftode d’ una delle Por- 
te , eh’ egli una notte lafciò.entrare in quella Città 
cento Greci feelti , condotti da strtabaze Capitano 
de’Perfiani , militanti in Italia . I Goti , che y’erano 
di prelidio , credendo inondata la Città dai nemici , 
li ritirarono torto fopra i colli , a piè de’ quali èlitua- 
ta Verona . Venne il giorno , e non era per anche 
arrivato alla Città il groffo dei Greci , fermatili a 
difputar fra loro della divilion della preda , che do- 
vea farli nel Tacchi ggio della Città . Accortili dunque 
i Goti , giacche venuta la luce poteano facilmente 
veder tutto dall’alto della collina , come erano pochi, 
gli entrati nella Città , e tuttavia Ilare lontano il re- 
rto delle fquadre nemiche , fe ne tornarono in Vero- 
na , ripigliarono le porte , e cominciarono a dar la 
caccia ad Mrtabaze c ai fuoi compagni . Arrivò l’efer- 
cito Greco , e trovate le porte cniufe , altro far non 
potè , che mirare i bei Calti , che andavano facendo 
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dalle mura i lor colleghi , fieramente incalzati dai ^3 
Goti. Quei , che caddero nel piano falvarono la E R A ' 
vita , tra i quali fu Artabazc . Gli altri cadendo in_> 
lìti feofeefi , finirono quivi i lor giorni . E cosi lo 
feornato efercito con ^frtabaze , che di (Te loro un_. 
mondo di villanie , fe ne tornò indietro fino a Faen- 
za . Mollò da quella novità il Re Totila raunò cinque- 
mila dei fuoi guerrieri , e a dirittura andò a cercare ' 

1 Greci ; e quantunque fapefle , che erano molto fu-' 
periori di forze ,: pupe valicato un fiume (che da_j 
Procopio fu Jafciato nella penna ) bravamente gli af- 
fali . Aveva egli prima ordinato a trecento dei tuoi, 
che paflàto elfo fiume , allorché vedelfero ben’ attac- 
cata la zuffa , fi fcaglialfero contro ai nemici , pren- 
dendoli alle fpalle . Cosi fecero . Allora i Greci figu- 
randoti maggiore di quel che era lo sforzo dei Goti 
più non tennero il piè fermo . Nella fuga molti furo- 
no fatti prigioni , affai più fu il numero dei tagliati 
a pezzi , e tutte le loro bandiere reftarono in potere 
dei Goti : cofa non avvenuta mai, dappoiché con loro 
fi guerreggiava in Italia . Giordano Storico (a) , e il 
Continuatore di Marcellino Conte ( 6 ) fcrivono fuc- * 
ceduta a Faenza quella vittoria dei Goti. Quindi fpe- 
dito da Totila in Tofcana un’efercito , cinfe d’afledio 
Firenze , alla cui difefa era Giuflino . Ma giunto l’av- * * 
vifo , che Beffa , Cipriano , e Giovanni , Capitani 
dell Impcrudore con forze maggiorili avvicinavano, 
i Goti fi ritirarono nel Mugello, Nacquero liti fra gli 
Ufiziali Cefarei , a chi dovelle toccare il comando 
dell’Armata ; e benché la forte decidelfe pel faddetto 
Giovanni , figliuolo d’una forella di Vitaliano , pure 
gli altri non vi fi accomodarono. Aliali Giovanni col- 
ie fue milizie i Goti , che s’erano ritirati loppa una 
collina , ina fu rifpinto ; ed elfendo fiato uccilk prelTo 
di lui una delle fue guardie , corfe collo voce , eh’ 
eglilreffo vi avea perduta lavica . Quello badò , per- 
chè i fuoi voltafiero affatto le fpalle . Elfendo palfata 
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£ R A la medcfima voce nel refto delle truppe Imperiali, che , 
ve?,.™, non combattevano , c maflìmamente vedendo gli 
^“^“altri fcappare j tutti quelli altri ancora fi diedero ad 
tma vergognofa fuga , reftando parimente non pochi 
d’elfi morti o prigioni . Totila Teppe così benfare, 
che quelli prigioni fpontaneamente prefero a militare 
al fuo foldo . 

Erano già venute in potere d’elfo Totila , per al- 
lertato del Continuatore di Marcellino Conte , Cefe- 
ra , Urbino , Montefeltro , e Pietra Pertufa . Emen- 
do egli dipoi paflato in Tofcana , niuna di quelle.» 
Città fc gli volle rendere ; però continuato il viaggio, 
fenza toccar Roma, arrivò nella Campania, e nel 
Sannio , e quivi impadronitoli di Benevento , Città 
riguardevole , vi fece fpianar le mura , per levare 
ai Greci il ricovero in quelle parti . Tentò colle buo- 
ne e con grandi promelfe i Napoletani , fe gli voleano 
rendere la Città ; ma eflendovi dentro Conone Capi- 
tano dellTmperadore con mille Ifauri alla difefa, i Cit- 
tadini aveano legate le mani . Il perchè Totila in per- 
dona colla maggior parte dell’ofte fuavi pofe Tafledio, 
e fece feorrere l’altre fue fchiere per la Puglia , Ca- 
labria , ed altre Provincie , ora componenti il Regno 
uh*?*’ di Napoli , che tutte vennero alla fua ubbidienza fa). 

froi progrefli arrivato a Monte Calino, volle 
vifitar San Benedetto , celebre allora Abbate di quel 
Moniftero , il quale gli predifle molte colè a venire , 

« l’efortò alla clemenza . Prefe dipoi Totila il Ca- 
rtello di Cuma , dove trovò una gran fomma di da- 
naro , e le moglj d’alcuni Senatori Romani ; ma que- 
lle onorevolmente furono rimandate ai loro mariti) x 
azione , che acquirtò,a Totila il credito di Principe 
favio e benigno . Così slargato il fuo dominio, comin- 
ciò Totila a ricavar tributi da quei paefi , e a rinfor- 
zare il fuo erario ed efercito , e per lo contrario a ca- 
lar la voglia di combattere nell’ Armata di Ciujlinia - 
no , perchè non correvano le paghe , ed ognuno de* 
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Càpltàni penfava folo a fe ftelfo , guardando la Città, — — - 
dove era di governo . Coflanziano flava in Raven- E v ,£ Br . A 
Ha , Ciucino in Firenze , Cipriano in Perugia , Beffa A * B9 * u 
avea la guardia di Spoleti , e cosi altri d’ altre Città t 
il che cagionava un lamento univerfale dei Popoli, 
mentre ri vedevano fpolpàre , e tornire di nuovo ne* 
pericoli e danni della guerra . Giunte a Cortantino- 
poli quefle cattive nuove d’Italia , fe ne affline non 
poco Giufttniano /iugufio ; ma fenza perderli d’ ani- 
mo , torto prefe a provvedere al bifogno , quantunque 
gli rtefTero forte a cuore i Perfiani , che feguitavano 
tuttavia la guerra con furore e buona fortuna contro 
di lui .Creò Prefetto del Pretorio d’Italia Maffìmino > 
e feco mandò una flotta piena di Traci e d* Armeni • 

Coitui rtccome perfona poco pratica del meftier della 
guerra , pigro inoltre e timorofo , arrivato che fu 
nell’Epiro , quivi fermatoli vi confumò il tempo. Die- 
troa lui pofeia Glufliniano inviò Demetrio con titolo 
di Generale, e un battaglione di Fanti < Coftui fol- 
lecitamente arrivò in Sicilia , ed intefo l’afledio di 
Napoli , e la penuria dei viveri , fatta torto ratinare 
una quantità grande di navi , è caricatele di vettova-, 
glia, s’incamminò alla volta di Napoli . Ma perchè 
non avea feco feorta tale di foldatefdie da poter di- 
fendere i Legni , cafo che forte affaldo : giudicò me- 
glio di tirare innanzi fino ai porti di Roma con ifpe- 
ranza di quivi trovarne, e d’imbarcarne quanto oc-, 
correfle al bifogno. S’ingannò: niuno volle accom- 
pagnarli con lui < Perciò determinò in fine di tentar 
la fortuna con quei pochi foldati , che feco avea con- 
dotto , e li prefentò davanti a Napoli . Ma informa- 
to Totila , che non troverebbe refirtenza in quei Le- 
gni, fpinfe loro addofiò alcuni Dromoni carichi di 
lòldati , che prefero»a man fai va quelle navi con tut- 
ti i viveri ; e a riferva di Demetrio e di pochi altri, 
che falcatLne’battelii lifalvarono , il rello fu o truci- 
dato o prefo • Pervenne finalmente in Sicilia Majjì- 
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mino Prefettodel Pretorio , da dove (limolato dalle » 
Vol Manze di Cottone * e dei Napoletani , verfo il fine 
dell’anno fpedì in loro foccorfo la Flotta feco venuta 
con tutte le truppe» Ma non sì tolto arrivarono le na- 
vi in faccia a Napoli , che furono forprefe da una fie-. 
ra burafca , e la forza del vento le fpinfe al ■ lido in 
quei fiti appunto , dove erano accampati i Goti» Noa 
Metterò quelli colle mani alla cintola faltarono nel- 
le navi , uccifcro chiunque volle metterli alla difefa , 
prefcro vivi gli altri, e fra efii il fuddetto Generale 
Demetrio , che era ritornato su quella fiotta • Pochi 
altri ebbero la fortuna di falvarli » E tale fu il fucceflò 
degli sforzi fatti in quell’ anno da Giufliniano , per 
follenere gl’interelfi d’Italia . Poco meno infelici fu- 
rono gli altri avvenimenti della guerra coi Perfiani • 
Ea fola accortezza di Belifario impedì , che non fa- 
celfero maggiori progrelfi ; e ciò non oltante fu egli 
incolpato di avere trascurati alcuni vantaggi , che (I 
poteano riportare in quelle parti dall’armi dell’Impe- 
radore ; e però caduto dalla grazia di lui , fu richia- 
mato a Collantinopoli , dove eflehdo privato della 
carica di Generale per qualche tempo menò una 
vita ritirata con temer fempre infidie , e il fine dei 
Tuoi giorni. In quell’anno ancora, per quanto s*ha 
da Santo Ifidoro(tf), e dalla Cronichetta fi) inferi- 
ib: viao t. ta in quella di Vittor Tunonenfe, Cbildeberto , e_> 
ScK»".* clotario Re dei Franchi con un potentilfimo efer- 
fii!' cito entrati per Patnplona in Ifpagna * faccheg- 
, giarono la Provincia Tarraconefe , atfediarono Sara- 
gozza, e Scredevano di conquillar quei paefi. Ma 
i Vifigoti , de’ quali era in quei tempi Rè Teode , e 
Generale Teodijclo , occupati i palli , vennero ad 
jin fatto d’armi colla totale Sconfitta dei Franchi . In- 
credibile fu , fe crediamo ai luddetti Storici , la llra- 
ge fatta dei medefimi . E i rimalli in vita bifognò , 
c. tib^ c,ie a forza d’oro comperafiero la licenza di poterfe- 
ne ritornar nelle Gallie . Gregorio Turonenfe (c) , 
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e Sigeberto(<0 parlano di quella guerra, ma non_* ^ 
già della rotta data ai Franchi . Anzi dicono , ch’efli v.i*.» 
ritornarono carichi di preda e con trionfo ♦ • Come A " no ,4 ** 
accordar infierite quelli Scrittori , ciafcun dei quali l * |Utk, ‘ 
vuol mantenere l’onor della fua Nazione ? 

Anno di Cristo dxìiii. Indizione vi. 
di Vicino Papa<?. 
di Giustiniano Imperadore 17. 
di Totila Re 3. 

L’Anno II. dopo il Confolato di Bafilio • 

S Ollennero i Napoletani con gran vigore e pazien- 
za Pafledio della loro Città, finché poterono. 

Ma venendo ogni di più a marcare i viveri , e a cre- 
dere i patimenti , predarono orecchio a Totila (£), 
che loro offeriva un buon trattamento , e la libertà a 
Coitone Ufiziale di poterfene andare col prefidio Ce- 
fereo . Però fu capitolata la refa della Città fe ,- n ter- 
mine di trehta giorni non Veniva foccorlò. sf mitre 
rneft di tempo ( aggiunfe Totila ) vi concedo per af- 
fettare quello fofpirato foccorfo , effendo io ben certo , 
che non verrà giammai . Ma prima ancora del tempo 
accordato , perchè non v’era più da mangiare , fi ren- 
derono i Napoletani . Fu mirabile verfo di loro in tal 
congiuntura l’umanità e provvidenza di Totila • Per 
la fame patita pareano piuttoflo un Popolo di fchele- 
tri , che d’uomini . Ora affinchè con troppa ingordi- 
gia , e con pericolo poi di morire , non fi cibaffero 
dei viveri, ch’egli abbondantemente aveva intro- 
dotto-, fece ferrar le porte della Città , lènza lafciar 
ufeire alcuno,ed a tutti fece difpenfarc con gran parfi- 
monia fulle prime il cibo, e polcia a poco a poco andò 
slargando la mano , finché veggendoli rimedi in for- 
ze , ordinò , che s’apriflero le porte , e lafciò , che 
ognuno andane a fuo talento , ovunque gli piaceffe . 
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' -*= E perciocché il mare per molti dì fu grofTo , talrtien-3 
v»is.r» A te C ^ C n0n P eri n*le a Cottone di partire , fecondo t 
à.mo j«. p att ; f co ll a f ua guarnigione ( ritardo , che l’afflig- 
geva non poco per timore , che Totila pentito noi ri- 
tenefie prigione ) , Totila ilelfo il rincorò e il prov- 
vide di carrette e giumenti , e di quanto occorreva 
per fare il viaggio per terra fino a Roma , infieme 
con una buona fcorta per fua ficurezza. In quelli 
medefimi tempi fece ricorfo a Totila un Calabrefe 
con lamentarli d’una delle fue guardie , che aveva 
ufata violenza ad una fua figliuola zitella . Ordinò 
Totila, che il delinquente , il quale non negava il 
fatto , folle carcerato ; c perchè i principali de’ Go- 
ti , conofcendo che collui era perfona di gran bravu- 
ra , non avrebbono voluto la fua morte , ricorfero a 
Totila per ottenergli il perdono . Allora Totila con 
faggio ragionamento fece loro intendere, che il per- 
mettere limili delitti , era un’irritar l’ira di Dio con-t 
tro di tutta la Nazione ; e però eltggefifero , fe pii 
loro premeva la confervazione dell’univerfità , opue 
quella di un folo uomo catti vo . Non Teppe che rifpon- 
dcre ; ed egli fatto morire il reo , donò alla fanciul- 
la offefa tutti i di lui beni . Quelli atti di rara pruden- 
za , umanità , e giullizia del Re Totila gli abbiamo 
dalla penna dello llclTo Procopio Autore Greco . Ag- 
giunte egli inoltre , che in quelli tempi i Capitani e 
foldati deli’Imperadore in Italia ad altro non attende- 
vano , che a divorar le follanze de’ fudditi , a sfo- 
gare la lor lulfu ria , e a commettere ogni lòrta d’in- 
fòlenze ; di maniera che i più degl’italiani malcon- 
tenti del governo d’elfi Greci , fi auguravano l’ante- 
cedente meglio regolato dei Goti . Fece dipoi Totilx 
fpianar tutte le mura di Napoli , perchè fe mai venifi* 
fero con grande sforzo i Greci , e tornalfero a ricu- 
perar quella Città , per mancanza di fortificazioni 
non vi potelfero fermare i piedi . II fuo difegno era , 
occorrendo , di provar la fua fortuna con qualche 
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battaglia a campo aperto , e non di confumare il tem- 
po in alfedj , fottopofti a troppe lunghezze ed in- 
ganni . *“• »«* 

Egli è nondimeno da oflervare, che il Continuato- 
re di Marcellino Conte (il) riferifce all’anno fulfe- • IaChf ‘ 
guente 544. la deflazione dì Napoli . Forfè vuol di- 
re , che nel prefente fe ne impadronì , e folamente 
nell’anno apprclfo fpogliò quella Città delle fue mu- 
ra. Tuttavia convien confeflare , che nella Crono- 
logia di quelli tempi fi truova un non lieve imbro- 
glio, perchè non abbiamo fe non Procopio , che dif- 
fufamentc tratta degli affari d’Italia » e il Continua- 
tore fuddetto , che ne va accennando alcune picciole 
cofe . Ora Procopio diftingue i tempi correnti con 
parole , quanto a noi , alquanto tenebrofe : perchè 
mancando la notizia de’ Confoli , che ferviva in ad- 
dietro a contralfegnare e diltinguere gli anni , egli fi 
vale della formola dell’anno primo , anno fecondo , e 
così decorrendo, della guerra Gotica. Il Cardinal 
Baronio (6) , che prefe il primo anno di quella guer- 
ra dall’entrata di Belifario in Italia , rapporta di ma- 
no in mano le azioni occorrenti , con adattarli a que- 
llo principio . Il Sigonio all’incontro , e il P. Pagi , 
che legano il primo anno di tal guerra coll’occupa- 
zione fatta da Belifario della Sicilia, anticipano un* 
anno la ferie dell’imprcfe. Quel che è più , pretende 
il P. Pagi , che fia guaito ne’ telti di Procopio l’ordi- 
ne di quelli anni, e il Cardinal Noris (r) immagina an-f*i d»««. 
ch’egli dell’imbroglio ne’ racconti di Procopio , per- «è.’ - tr ' 
c'nè con elfo lui non s’accorda il Continuatore fuddet- 
to di Marcellino . Però in mezzo a quello bujo con- 
vien caminare il meglio , che fi può . Al prefente 
anno riferirono il Continuatore fuddetto , e Vittor 
Tunonenfe (d) , una terribil pelle , che devallò l’ita- *i*»«*. 
lia tutta. Quella , fecondochè elio Continuatore of- 
ferva , era prima inforta nell’Oriente , dove non me- 
no clic nellTllirico avea fatta un’incredibile ftrage . 

Pro- 
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— -= Procopio (V) anch’egli raparla con dire, che tal malo** 
voie.r. re ( fecondo il folitoì cominciò in Egitto, e poi fi dif- 
f u f e p cr tutto l’Oriente, ed effere mancato poco y 
che non ne reftaflè disfatto tutto il genere umano . 
o,!. h!». Evagrio (b~) racconta di più, che quefto fpaventofo 
flagello andò feorrendo per quafi tutto il Mondo allo-, 
fa conofciuto , e durò anni cinquantadue : calamità , 
limile a cui non fi legge nelle antiche Morie . Proba- 
bilmente il furore di quella pelle fraltornò nel preferi- 
te anno i progredì delParmi Gotiche in Italia , e in- 
debolì anche le loro armate . Abbiamo dal fopradetto 
Continuatore , che Totila fece diroccar le mura d’al- 
tre Città forti nella Campania * e ordinò alle fue gen- 
ti di formare l'afledio di Tivoli . Ricavali eziandio da 
una annotazione fatta al libro di Aratore , di cui par- 
lerò fra poco, che nel prefente anno Totììd s’incam- 
minò coll’efercito alla volta di Roma . Abbiamo pa- 
*.p, chw * rimente da Teofane (c) che nell’anno 17. di Giujìi- 
nia.no capitò dalle parti d’Italia a Coflantinopoii lui 
Cantambanco* per nomò Andrea , cohducendo feco 
un cane orbo e di pel giallo , che facea delle Arane 
maraviglie * In mezzo alla piazza , con gran concor- 
fo di gente fi faceva il Cerretano dare dagli Spettato- 
ri vari anelli d’oro * d’argento, di ferro, fenzache 
il cane vedefle * e li nafeondea fotterra . Pofcia per 
ordine fuo il cane li trovava , e da se reftituiva a cia- 
fcheduno il fuo. ETendo anche richiedo , di qual’Im- 
peradore fodero diverfe monete * le diftingueva * In 
oltre interrogato , quali donne fodero gravide , quali 
uomini puttanieri , adulteri* avari , o liberali 4 con 
verità iàpeva indicarli . Fu creduto * che fode un_» 
Negromante . 


Anno 
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- ' Anno di Cristo dxliv. Indizione vii. 
di Vigilio Papa 7. 
di Giustiniano Imperadore 18. 
di Totila Re 4. 
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L’Anno III. dopo il Confolatodi Bafilio . 


A veva il Re Totila inviato un diftaccamento delle 
Tue fchiere ad affediare Otranto , ed egli poi 
colla fua armata era paflato fino alle vicinanze di Ro- 
ma . Sapendo che i Romani erano poco foddisfatti de* 
Greci , fcrifle loro più lettere; fece anche fpargere 
ed attaccare in Roma vari biglietti , per tentar pure, 
fe potea muovere quel Popolo a far qualche novità ; 
ma il prefidio Imperiale * comandato da Giovanni Ge- 
nerale delibarmi , tenne tutti in dovere , e diede fèl- 
lamente occafione di cacciar fuori diRoma tutti i Pre- 
ti Ariani . In tal maniera paflavano le faccende, quan- 
do l’Imperador Giufiiniano , avvifatd da più bande i 
e da più d’uno , e maflimamente da Coflantiano » che 
comandava in Ravenna * del peflimo fiato de* fuoi 
affari in Italia , ancorché gli pefaflfe forte addofTo l’ar- 
rabbiata guerra de’ Perfiani * pure determinò di man- 
dare in Italia Belifario , già ritornato in fua grazi ^ 
per opera di Teodora * iugufìa . Ma pochi combàtten- 
ti feco canduffe Belifario , fe non che nel viaggio coll 
danari ingaggiò quanti giovani fcapeflrati potè , e con 
efli arrivò a Salona in Dalmazia . Di là fpedì Patenti*' 
no con alcune navi cariche di vettovaglie , per foc- 
correre Otranto affediato , dove la guarnigione affa- 
mata avea già capitolata la refa , fe non comparivi 
foccorfo fino a un determinato giorno . Fu a tempo 
Patentino , e i Goti delufi giudicarono meglio di le- 
var quell’affedio * Si ftudiò intahto Belifario , dopo 
edere pafifato a Pola, di metter in ordine la fua per 
altro affai tenue armata ; e finalmente con buon ven- 
to fi conduife a Ravenna • Ma non fi dee tacere , che 

il 
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il Continuatore di Marcellino Conte (a'ì riferifce fo- 
| amente a ll’ an no feguente 545. la venuta in Italia di 
** a ° w Belifario , come ancora credette il Cardinal Baronio. 
* *■“* Ebbe maniera rotila di rifapere , quali fofTero le for- 
ze , che il Generale Cefareo avea menato feco ; c gli 
riufcl in quelli tempi d’impadronirfi dell’aflediata-» 
Città di Tivoli per tradimento d’alcuni pazzi Citta- 
dirìi , che furono la rovina della lor patria : perchè 
entrati i Goti , crudelmente trucidarono tutti quegli 
abitanti , e fino il loro Vefcovo . Si milè poi lefer- 
cito fuo a cavallo del Tevere , con che cominciò ad 
impedire il palfaggio de* viveri dalla Tofcana a Ro- 
ma . Dall’altra parte Belifario inviò Pitalio uno dei 
fuoi Capitani a Bologna , per cui cura quella Città 
ritornò alla divozione di Cefare » Mandò parimente 
Torimuto , I{ecila , e Sabiniano con mille foldati a 
foccorrere Ofimo* aflediato da rotila-, e quelli felice- 
mente entrarono nella Città . Ma conofciuto dipoi , 
che erano d’aggravio al prefidio , una notte fe ne tor- 
narono via, non già con quella fortuna, con cui 
erano venuti > clTendochè avvertitone Totila da una 
fpia , mife in aguato due mila de’ fuoi, che coltili all* 
improvvifo , ne uccifero ducento , sbandarono il 
fedo, e rimafero padroni di tutto il loro bagaglio . 
Aveva fecondo il fuo coll ime Totila fatto abbattere 
le porte , ed anche una parte delle mura di Péfaro , 
e di Fano, perchè non vi fi annidaflero i Greci . Beli- 
fario llando in Ravenna , fatta fegretamente prende- 
re la mifura delle porte di Pefaro , e fabbricatene 
delle limili ben’ armate di ferro » diede ordine a Sa- 
bitiiano e Torimuto di condurle feco fopra alcune bar- 
chette , e sbarcatele in terra , di applicarle al fito 
loro , e pofcia di riparare il meglio , che potelfero 
le mura , e di fortificarli in quella Città colla guarni* 
gione , che con elfo loro inviò. Fu diligentemente 
ef-guita la di lui intenzione : il che intefo da Totila , 
v’accorfe con un buon corpo di gente per isloggiarli , 

ma 


Diqitizec 


/ 


ANN ALI D’Italia; , 7 , 

ma fenza frutto , di manierachè dopo avervi confu- 
mato non poco tempo intorno, prefe il patito di ri- E U „ A 
tornarfene all’alTedio da tanto tempo intraj^fo di **•**«• 
Qfimo. Fece egli ancora nei medefimi giorni ftrin^j-e 
con un forte blocco le Città di Fermo , e di Afcoh 
Terminò in quell’anno a dì 26. di Marzo la fua vita 
in terra l’infigne Patriarca San Benedetto (4) Inftitu- 
tore , o Ila Riftauratore in Occidente dell’Ordine-* 
Monadico , Ordine cJebratiffimo , il quale non tar- c g 5 j£* 
dò a diffonderfi non folo per tutta l’Italia , ma anche 
per tuttala Gallia 3 e per altri paefi del rito latino , 
dimanierachè a poco a poco la fua Regola fu accetta- 
ta anche ne’ Monifterj , che dianzi erano Itati fonda- 
ti con altro Iftituto . Diede parimente in quell’anno 
compimento al fuo Poema Eroico , dove fon raccon- 
tati gli Atti degli Apolidi , giratore, nobile Roma- 
no , che da Papa Vigilio fu promolfo al grado di Sud- 
diacono della Chiefa Romana . Fu letta pubblicamen- 
te e con grandi applaulì quella fua fatica in varj gior- 
ni nella Chiefa di San Tictro in Vincula . 

Annodi Cristo dxiv. Indizione vi li- 
di Vicino Papa 8 « 
di Giustiniano Imperadore 15. 
di Totila Re 5. 

L’Anno IV, dopo il Confólato di Bafilio . 

T Rovavafi Beli/ario in Ravenna con poche mili- 
zie , e quelle ancora creditrici da gran tempo 
del foldo loro dovuto ; ed e (fendo la maggior parte 
dell’Italia in potere di Totila , non rtftava maniera 
al Generale Cefarco , non dirò di rimettere in piedi 
gli affari, ma nè pur di follenere quel, che rollava 
in dominio de’ Greci . (&) Perciò fpedì a Collanti- 
nopoli Giovanni nipote di Vitaliano , con vive illan- 
ze 4 GiuJUniano ^iuguJÌQ , per Qttenere un gagliardo IMi ' 

rm- 
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c a= = rinforzo di gf-ite e di danaro , e con pregarlo fpezial- " 
t r A mente di «andargli le guardie , ch’effo Belifario era ' 
ju«w. folito « condur feco nelle guerre . Andò Giovanni , 
intento ai proprj affari attefc a concertare il fuo 
jlatrimonio con Ginfiina , figliuola di Germano , ni- 
pote dell’Imperador Gìufìinixno . In quello mentre a 
Totila fi renderono le Città di Fermo e di Afcoli ; do- 
po di che egli fi trasferì all’afledio di Spojeti e d* Affili. 
Erodi ano , che comandava nella prima di qnefle Cit- 
tà , portato dall’odio , ch'egli profcffava a Belìjdrio , 
promife di rendere la Città col prefidio , fe nello fpa- 
zio di trenta giorni non gli veniva foccorfo ; e quello 
non effendofi mai veduto comparire , fu efeguita la 
Capitolazione. Siffrido , che era alla difefa d’ Affili , 
in varie fortitetroppo animofamente fatte reflò final- 
mente uccifo egli colla maggior parte de’ fuoi , e pe- 
rò i Cittadini fi renderono anch’effi ai Goti . Porta- 
toli dipoi Totila all’afièdio di Perugia, usò quante 
minaccie c promefle mai feppe , per indurre Cipria — 
no Governatore della Città ad arrenderli ; ma fi par- 
lò ad un fordo . Ebbe ja maniera di farlo afTaffinare 
da una delle di lui guardie , che fi falvò poi nel cam- 
po dei Goti ; ma ciò non ottante i foldati di quel pre- 
fidio s’oftinarono alla difefa delia Città , e Totila fa 
coftretto ad abbandonare l’imprefa . Si rivolfé egli 
dunque vcrfo Roma , e formò il blocco alla medefi- 
ma . E qui convien’ offervarq la faggia condotta di 
quello Re Italianizzato . Per ordine fuo rigorofo dai 
foldati non era infierita moleflia o danno alcuno agl? 
agricoltori , i quafi perciò in tutta l’Italia attendeva- 
no all^ lor fatiche , fenza effere inquietati , purché 
pagafìèro i tributi confueti al Re , e le pendoni do- 
vute ai lor padroni ufciti di Roma . S’accoflarono i 
Goti a Roma, e non potendolo fofferire ^irtaftre , e 
Barbazio , due Capitani fra i Greci, ancorché contro 
la volontà ài Beffa, allora Comandante in Roma,' 
ufcirono loro addoffo con una buona brigata , e li mi- 
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fero in foga; ma caduti in un’imbofcata , vi lafcia- ‘a 
rono quali tutti la vita : i! che fu cagione , che niun’ E V J£„^ ' 
ardirte di ufcir fuori della Città da 11 innanzi. Nulla *«««*• 
potevano ricavare i Romani dalle ior campagne , nul- 
la ne pure potea lor venire per mare , perchè dopo la 
prefa di Napoli i Goti aveano meiTa inficine una pic- 
chia flotta di legni armati , che aggraffava quante na- 
vi ofavano di pattare dalla Sicilia a Roma . Fu anche 
per fofpetto mandato in efilio a Centocelle , oggidì 
Civitavecchia , Cetego Patrizio , capo del Senato Ro- 
mano . 

Totila , che mentre attendeva ad un’affare , pen- 
fava a molt’altri , mandò in quelli tempi un corpo di 
truppe , per tentar di ridurre alla lua ubbidienza o 
colle buone o colle brufche Piacenza , Città principa- 
le dell’Emilia , che fola reffava in quelle parti in po- 
tere de’ Greci . Fecero i Goti la chiamata , ma butta- 
rono le parole al vento , e però s’accin fero all’affedio . 

Non fapeva Belifario in Ravenna , qual rimedio o par- 
tito prendere in tanta decadenza degli affari di Cefare 
in Italia , perchè privo dei due più importanti nervi 
della guerra , cioè di foldatefche , e di danaro . Pe- 
rò per mare pafsò a Durazzo , e di la feguitò a tem- 
perare Giu fiini ano sfugujlo , per far venire dei pron- 
ti foccor fi . Mandò egli in fatti un buon rinforzo di 
gente condotto da Giovanni nipote di Vitaliano , e 
da Ifacco fratello di Tfarfete . Comandò ancora , che 
Aarfete andaffe a trattare coi capi degli Eruli , per 
condurre al fuo foldo una buona man di que’ Barbari, 

Molti in fatti ne arrolò A ’arfetc , e li conduflè a fver- 
nar nella Tracia con diiègno di fpingerli nella profli- 
ma ventura primavera in Italia , Riufcl acoltoro nell’ 
andar a quartiere di dare una rotta agli Scliav i , che_» 
paffato il Danubio , erano venuti a bottinare in quel- 
le parti . Premendo pofeia a Belifario di recar qual- 
che foccorlò ai Romani , fpedì per mare Patentino , 
e Foca con una brigata d’armati al Cartello di Porto, 

fitua- 
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lltuato alla sboccatura del Tevere, dove eraGover- 
v»I|,r. A natore Innocenzo , affinchè non (blamente cuftodiffe- 
*»>« mi. ro q UC j p 0 ft o ) ra a eziandio di là infeftaffero i Goti , 
che erano Cotto Roma. Fecero cortoro Capere a Beffa, 
Comandante dell’armi in Roma , il dì , che volevano 
affalire il campo nemico; ma Beffa non irtimò bene 
di mettere a riCchio i Cuoi . Perlillendo nondimeno 
cCfi nella voglia di fard onore , uCcirono un giorno da 
Porto , e trovarono quel che non afpettavano; per- 
chè Totila informato da un difertore , preCe così ben 
le Cue miCure, che fattili cadere in un’ aguato , quaft 
tutti gli ebbe morti o prigioni . Papa Vigilio in quell* 
anno, perchè chiamato in Oriente da Giufliniano sfu- 
gufio, llccome vedremo, e fors’anche prima fcor- 
gcndo avvicinarci l’afledio dei Goti , giudicò , che 
per lui , creatura de* Greci , non Còffe buona in quei 
tempi l’aria di Roma , era paffato in Sicilia. Sapendo 
le ftrettezze , nelle quali Ci trovava ridotto il Popolo 
Romano per la fcarfezzade’ viveri , e dai medefimi 
Cittadini ancora , come li può credere , follecitato , 
fece caricar molte navi di grano , figuraudolì , che 
potrebbono arrivar fino a Roma . I Goti portati all’im- 
boccatura del Tevere , al vedere avvicinarci quefta 
flotta , Ci tennero nafcofi dietro alle muraglie delle 
cafe, afpettando a bocca aperta quello regalo della, 
buona fortuna. Vennero le navi, e quantunque i 
Greci porti nel Cartello di Porto correffero ai merli , 
e con ifventolar le vedi , faceffero lor fegno di retro- 
cedere , tuttavia credendo i marinari , che quel foffe 
un Ccgno d’allegrezza , continuarono il viaggio , e_> 
tutte a man Calva furono prefe dai Goti . V’erano den- 
tro molti Romani , e fra effi un Vefcovo per nome 
Valentino . Condotto quelli alia prefenza di Totila , 
perchè interrogato di varie cofe fu convinto di bugia, 
Totila gli fece tagliar le mani , e lafciollo andar con 
M ». vìi» Dio . Anartafio Bibliotecario (<t) nella vita di Vigilio 
IpropoCitatamente confonde i tempi delle azioni di 

que- 
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quello Papa . Scrive inoltre , ch’egli per ordine di 
Teodora dugufta fu prefo , porto in nave , e condotto £ Vo £, r , A 
in Sicilia; e che nell’ufcir di Roma, una parte del An °® mi 
P opolo gli dimandò la benedizione , un’altra gli gittò 
dietro farti e baftoni , e gli fonò la mattinata con gri- 
dare : Teco venga la tua fame , teco la tua moria . 

Male bai fatto ai Bimani ; male abbi ovunque vai . 
.Aggiugne , ch’egli fece un’ordinazione in Sicilia , e 
fra gli altri ordinò Vefcovo di Santa Rufina , o fia di 
Selva candida, il fuddctto Valentino , con inviarlo 
dipoi a Roma per fuo Vicario , dove gl’incontrò la 
difgrazia , poco fa narrata . Non fi accordano ben_j 
quelle cofe colla gran cura , che Vigilio dando in Si- 
cilia fi prefe per fcccorrere il Popolo Romano , nè la 
violenza e prigionìa defcritta da Anallafio , coll’ertère 
dipoi flato accolto Vigilia con fommo onore in Co- 
ftantinopoli : il che viene alTerito da Teofane (a) , e 
confeflato da Anaftafio medefimo. Procopio Scritto- 
re il più informato di quelli tempi , fcrive , che Vi- 
gilio Papa fu chiamato a Coftantinopoli da Ciuftinia - 
no , e non già prefo per forza per ordine di Teodora 
uiugufla. Da altri documenti nondimeno, che fon 
citati dal Cardinal Baronio e dal P. Pagi , fi ha , ch’e- 
gli mal volentieri andò a Coftantinopoli , e v’andò, fo- 
lamente per non difguftar l’Imperadore , che gli fa- 
ceva tanta premura . 


7om.HL Pari. II. M Anno 
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Anno di Cristo dxlvi. Indizione ix. 
di Vicino Papa 9 . 
di Giustiniano imperadore 20. 
di Totila Re 6. 


L 5 Anno V. dopo il Confolato di Bafìlio . 

D Opo avere i Cittadini di Piacenza foftenuti i 
morii più fieri della fame , con ridurli a cibarli , 
de’ più Tozzi alimenti , e fin di carne umana nell’alfe- 
dio polio alla loro Città, finalmente li arrenderono 
ai Goti. Non men fiera fi provava la fame in Roma , 
dimodoché quei Cittadini pregarono Telagio Diaco- 
no di volere portarli a trattare con Totila di una tre- 
gua d’ alcuni giorni. Era lungamente fiato quello 
Bel agio in Coftantinopoli Apocrifario , o fia Nunzio 
di Papa Vigilio , e tornato a Roma , avea portato l'e- 
co delle grolTe fomme d'oro , e fe ne fervi egregia- 
mente in mezzo alle calamità della fua Patria per le 
infigni limoline da lui fatte ai poveri . JL’accolfe ono- 
revolmente Totila , ma il prevenne con dirgli , che 
non gli parlale di tre punti , cioè di far grazia ai Si- 
ciliani , nè di perdonare alle mura di Roma , che era- 
no cagione di non pjter combattere alla larga coi ne- 
mici , nè di r.fi'tuirè gli Schiavi Romani , che s’erano 
arrotati nell’ efercito fuo . Da quello ragionamento 
fcompollo Pelagio , fi sbrigò con poche parole , e fe 
ne tornò a Roma , lenza recar conlolazione alcuna al 
fuo Popolo . Difperati i Romani ricorfero a Beffa , e 
Cottone , Capitani de* Greci , Scongiurandoli di ren- 
derli , ma ne riportarono fidamente delle vane paro- 
le di vicino foccorfo ; ed intanto crebbe all’ eccello 
la fame , che da Procopio defcritta fa orrore . Final- 
mente chi potè con danari comperare dagli Ufiziali 
Cefarei la licenza di poter ufcire di Città , fe n’andò . 
Ma non pochi morirono dietro alla firada , onellc_> 
barche ; ed altri furono prefi , ed uccifi dai nemici . 

Ecco 
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Ecco dove s’era ridotto il Senato , e Popolo Romano . ^=3 
Giunte a Durazzo le foldatefche condotte da Giovati- £ Vol * re A 
tu , e da IfaccQ , Belifario di colà con quello rinforzo *""•**«• 
pafsò ad Otranto , e di là nel Mediterraneo (4) , con 
giugnere in fine al Porto Romano j dove fi mife ad SEaSÌ 
afpettar Giovami , che ito per terra s’impadronì di Sr-V** 

Brindili , e poi della Calabria , dei Bruzj , e della > 

Lucania , con iilrage di quei pochi Goti , eh’ erano 
in quelle parti . Ma non attentandoli egli di paflfare 
per Capoa , perchè Totila vi avea inviato trecento 
de’ Tuoi più valorofi guerrieri: Belifario determinò di 
(occorrere come poteva il meglio i Romani , oramai 
sfiniti per la fame. Fece caricar le vettovaglie fopra 
barche ben difefe da parapetti di tavole , e ben mu- 
nite di foldati , ed egli fu il primo a falire in una , e 
ad incamminarli pel Tevere, Aveva Totila con lun- 
ghe travi a guifa di ponte ferrato il palio di quel fiu- 
me colla giunta di due torri nell'una » e nell’altra ri- 
va . Riufcì a Be/tyir/o d’incendiarne una colla morte 
di circa ducento Goti, e già fi preparava per rompere 
il ponte , quando gli giunfe avvilo , che Ifacco lafcia- 
toalladifefa del Cade Ilo diporto, dove era anche 
, Antonina moglie d’eflo Belifario , contro gli ordini 
precifi a lui dati aveva affalito il campo de’ Goti vi- 
cini con isbaragliarlo ; ma che perdutali la fua gente 
afvaligiare le lor tende, era poi Hata disfatta dai 
medefimi di bel nuovo attruppati , con rimanere egli 
lidio prigione , Rellò da tal nuova troppo fcqncerta- 
to Belifario per paura di aver perduta lamogìie_>, 
l’equipaggio , e l’unico luogo di ritirata ( il che vero 
non era ) , e però tornatofene indietro , per l’afflizio- 
ne cadde malato , e fu in pericolo di foccombere alla 
gravezza del male. 

Quattro degl’ Ifauri (£) , che facevano la fentinel- (b)Prpcopi 
la alle mura di Roma , più volte di notte s’erano ca- t‘h.\ r ii® 5 * 
lati giù con funi , per trattare con Totila dell’entra- 
ta nella Città , e il tradimento fu conchiufo . Saliti 

M 2 quat- 
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* = quattro de’ fuoi più animofi Goti in tempo di notte , 

E v.!U? infieme con gl* Ifauri fuddetti , ruppero la porta Alì- 
nar j a ì e diedero il comodo a tutta l’armata di occu- 
par la Città, rotila , che non volea far del male ai 
Cittadini , per atteftato di Anaftafio (<0 » trattenne 
* ’ i fuoi foldati , e tutta la notte fece fonar le trombe , . 

acciocché il Popolo potefle fuggire , o nasconderli 
re’facri Templi . Bejfa con tutti quali i fuoi fe ne_> 
fuggi , e feco andarono Decio , e B afillo Patri i] con 
alcuni altri , che poterono aver cavalli . Maffimo , Oli- 
brio , Orefle , ed altri fi rifugiarono in San Pietro . 
Fatto giorno i Goti fecero man bafla contro molti , 
che incontravano nelle ftrade , e vennero morti ven- 
tifei foldati Greci , e felfanta della plebe . Tolto fe_> 
ne andò rotila al Vaticano per venerare i Corpi de- 
gli Apoftoli , e quivi fe gli affacciò Telagio Diacono , 
implorando mifericordia pel Popolo , che reftava , 
ridotto nondimeno a pochilfimo numero , e l’ottenne. 

Si trovò nel Palazzo di Beffa una gran quantità d’oro, 
ammalfato dall’ infame Ufìziale , col vendere ad efor- 
bitante prezzo il grano agl’infelici Romani . Trovolfi 
Pufticiana , già moglie di Boezio , e figliuola di Sim- 
maco , con varj Senatori , che avendo impiegate le_j 
loro foftanze per alimentare i poveri in quelle eftre- 
me miferie , s’erano ridotti a mendicar elfi il pane , 
battendo alle porte de’ benellanti . Avrebbono ben 
voluto i Goti levar di vita H ufliciana , perchè ad iftan- 
za di lei erano Hate gittate a terra in Roma le ftatue 
del Re reoderico . Ma il faggio Totila noi comportò , 
anzi tanta attenzione adoperò , che a niuna delle don-, 
ne fu fatta menoma violenza . Nel di feguente rauna- 
ti i Goti , ricordò loro Totila, come di ducento mila 
combattenti , che erano prima , li folfe ridotta a s| 
poco lalor milizia ; e come da fette fole migliaia di 
Greci erano elfi fiati vinti , e fpogliati del Regno , 
Tutto ciòavvenuto per gaftigo di Dio a cagione del- 
le iniquità dianzi commelTe contro i fudditi dell’ Ini-» 

pe- 
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perio Romano dai Goti ftelTi . Però fe loro premeva 
di confervar l’aequiftato , li AudiafTero di farfi amico V*»»* 
Dio , cortefercitar la giuftizia , e non nuocere inde- *°“ # »«** 
bitamente a veruno . Convocato dipoi il Senato Ro- 
mano , rinfacciò loro l’ingratitudine , perchè dopo 
aver ricevuti tanti benefizi da Teoderico , e da Ata~ 

Urico , che aveano lafciato loro tutti i Magiftrati , e 
la libertà della Religione , e rendutili fommattìente ' 
ricchi, s’erand poi rivoltati contro de’Goti , e dati 
in preda ai Greci » da’ quali niun bene aveano finora 
ricevuto $ anzi aveano rifcofiò ogni male : laonde me- 
ritavano d’eflfere ridotti nella condizione di fchiavi . 

Ma alzatoli Telagio , con buone parole il placò , e ne 
riportò promeffe di tutta clemenza . In fatti Anafta- 
fi o Bibliotecario (<t) » e l’Autore della Mifcella (&) f» 
fcrivono , che entrato Tot il a in Roma * abitò coi Ro- 
mani , come un padre coi figliuoli . «Mandò egli dipoi im h,««, 
lo Hello Telagio , e Teodoro Avvocato Romano a Co- b ‘ 
ftantinopoli per trattar di pace . Altra rifpofta non 
ebbe da Giufliniano , fe non che Belifario Aio Gene- 
rale dimorava in Italia , e che era in fuo potere l’ ac- 
comodar le cofe . Intanto i Goti ebbero una percofia 
dai Greci nella Lucania ; e quella fu cagione > che_» 

Totila determinò di levarli di Roma ; ma perchè non 
fi fidava dei Romani , nè voleva che i Greci vi fi tor- 
nalfero ad annidare, fece abbattere in più luoghi le 
mura della Città . Corfe anche voce , ch’egli volefle 
diroccar le più belle fabbriche di Roma ; ma perve- 
nuto ciò a notizia di Belifario , che tuttavia fi ferma- 
va in Porto , gli IcrifTe una lettera ben fenfata per dif- 
fuaderlo ; laonde gli pafsò così barbara voglia , fe pu- 
re mai l’ebbe . Lafciata Roma vota , col menar feco 
i Senatori , e mandare il Popolo nella Campania , li 
portò nella Lucania , e Calabria, e fece tornar quei 
Popoli , a riferva d’ Otranto , alla fua divozione. Da 
lì a poco s’impadronirono i Greci di Taranto , e di 
.Spoltti . Fu quello l’anno , in cui Papa Vigilio, dopo 
: M 3 elfer- 
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^ ■■"•= = efferfi fermato lungo tempo in Sicilia , non potendo 
E voipr» A più re filiere alle iltanze di Giufliniuno stugufto , s’in- 
camminò alla volta di Cofiantinopoli , dove bolliva 
forte fra i Cattolici la controversa dei tre Capitoli , 
cioè di condannare , o non condannare Teodoro Mop- 
fuefteno > una lettera d’ lb<t HdelTeno ,* e glifcritti di 
Teodoreto , tutte perfone gran tempo fa defunte . 
Perchè quella condanna pareva pregiudiziale al Con- 
cilio Calcedonenfe , però i più de’ Cattolici * e fra 
gli altri lo ftelfo Vigilio Papa , l’abborrivano forte . 
Ma efa non poco impegnato e rifcaldato per ella Giu - 
Jìiniano stugufio , Principe , che non contento dell’ 
ufizio fuo d’ tmperadore * Voleva anche farla da Dot- 
tore , da Vefcovo , e da Papa , dimenticando * che 
l'autorità belle cofe , e dottrine facre era fiata confe- 
rita da Dio, non già ai Principi Secolari * masi bene 
a San Tìetro , e a' Tuoi Succelfori , e ai Vefcóvì della 
Cliiefa Cattolica . Quanto in quella lite accadde , po- 
trà il Lettore raccoglierlo dalle Opere de’ Cardinali 
Baronio , e Noris , dal Padre Pagi , dal Fleury , e_? 
dagli Atti del Concilio Generale Quinto . 

Anno di Cristo dxLvii. Indizione x. 
di Vigilio Papa io. 
di Giustiniano Imperadore li. 
di Totila Re 7 . 

V Anno VI. dopo il Confolato di Safilio • 

V Eramente il Continuatore di Marcellino Con- 
te (<0 , Mario Aventicenfe (Jb ' ) , e Teofane (c) 
mettono fotto quell’ anno la prefa di Roma fatta dai 
‘ * Goti , e di tale opinione furono i Cardinali Baronio , 

* ».ch»o‘ € Noris. Ma ho io creduto di doverla riferire al pre- 
•*« r - cedente anno , come han fatto il Sigonio , e il Pagi , 
perchè fi conforma più colla ferie degli avvenimenti 
narrati da Procopio ; nè fi può fidare del Continua- 
tore 
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tore fuddetto , nè di Mario , perchè nelle Croniche ~ 
d’amendue s’incontrano non pochi anacronismi . Per 
altro fcrive eflò Continuatore , che i Goti nel di 17. 
di Dicembre entrarono in Roma , correndo l’Indizio- 
ne X. il che dovrebbe convenire all’anno precedente, 
ne! cui Settembre la Decima Indizione cominciò il 
fuo corfo . y'ggiugne , che Totìla dopo aver atterra- 
ta parte delle mura, condufle feco come prigionieri 
i Romani nella Campania , e che eflTendo reifata Ro- 
ma per quaranta giorni fenza Popolo , Belifxrio ani- 
mofamente ne ripigliò il poiTeflò . Se ciò è vero , po- 
lla da noi nell’antecedente anno la prefa di Roma , 
dee appartenere al prefente il ritorno di Belifario in 
effa. Mario Aventicenfe , che fotto il prefente anno 
/acconta l’uno e l’altro fatto , difcorda dal Continua- 
tore fuddetto. Ora attenendomi io al filo di Proco- 
pio , che vadefcrivcndo quella lunga , e pericolofiu» 
guerra col primo , fecondo , terzo anno , e cosi fuc- 
ceflìvamente ; avvertendo nondimeno col Pagi , che 
cadauno de’fuoi anni comincia dalla primavera, e fi- 
nifce nella primavera delfeguente: dio, che Beli- 
fario , il quale tuttavia fi tratteneva a Porto , veden- 
do così abbandonata Roma , concepì il penfiero di ri- 
pigliarla , e felicemente l’efegul , forfè nel mefe rs , Prwo ^ 
di Febbraio . Lafciati dunque in Porto alcuni pochi 
faldati, menando feco il refio delle fue genti , entrò 
in Roma , e c»n pronto , e faggio ripiego quivi fi die- 
de a fortificarli . Perchè non v’era maniera di rifab- 
bricare in poco tempo le mura in que’ ilei , ove era- 
no diroccate , fece raccogliere i marmi , e le pietre 
fparfe per terra , e -li quelli materiali , fenza aver cal- 
ce da legarli infieme , per modo di provvifione for- 
mò , come potè , una groffa, muraglia poiliccia , con 
aggiugnervi al di fuori una buona quantità di pali . 

Larga inoltre , e profonda era la fofla , che girava in- 
torno a tutte le mura . In venticinque di , lavorando 
tutti i lòldati , fu ferrata , a riferva delie porte , la__* 

M 4 Cit- 
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£— ■ — Città , c vi concorfero ad abitarla i dianzi efuli Cft- 

V',** tadini » Quella novità non le l’afpettava Totila . Ap- 

*»uo pena informatone , da Ravenna, dove egli fi trova- 
va , a gran giornate col fuo efercito corfe colà . Per 
mancanza di Falegnami , e di Fabbri ferrai , Belifario 
non avea peranche potuto far mettere alla Città le_* 
porte , avendo Totila afportate quelle , che v’erano . 
In vece di far almeno chiudere con travi le aperture , 
prefe il folo ripiego di mettervi di quegli ordigni , che 
nella milizia moderna fi chiamano Cavalli di Frifia , 
creduti invenzioni degli ultimi tempi , ma ufati an- 
che negli antichi preflò a poco come oggidì . Portò 
parimenti alle imboccature d’erte porte i più bravi de* 
Tuoi . Si credevano i Goti fui principio di prendere 
Roma appena arrivati , c venivano con gran fracaflo 
all’aflalto ; ma ritrovarono chi non era figliuolo della 
paura. Fu afpriflìma la battaglia , perchè i Goti per 
lo fdegno , e i Greci pel pericolo imminente delle lor 
vite combattevano alla difperata . In fine furono co- 
ftretti i Goti a ritirarfi con lafciar fulle forte eftinta__» 
una gran quantità de’ fuoi , e riportarne dei feriti 
affai più . Tornarono nel feguente di , ed in altri ap- 
preflo all’aflalto , e furono nella ftefla guifa ben’ accol- 
ti , e ributtati dai Greci . Totila .prefe infine la ri— 
foluzione di ritirarfi a Tivoli , ch’egli prima avea_j 
fatto dillruggere , e bifognò riedificare . 

Ma ficcome l’entrata di Belifario in Roma, e la di- 
fefa d’erta , confegul un'applaufo univerfale , cosi fu 
biafimata , e rinfacciata agramente dai Goti a Totila. 
l’imprudenza d’avere abbandonata Roma ; o fe pur 
voleva abbandonarla, di non averla interamente fpia- 
nata.Prima lodavano forte l’ufo fuo di atterrar le mu- 
ra de’ Luoghi forti ; eflendo poi partita male in quefta 
congiuntura , ne fparlarono a più non porto . E cosi 
fon fatti gli uomini : d’ordinario dal folo avvenimen- 
to o felice o finifiro delle rifoluzioni prefe erti pren- 
dono la mifura delle lodi o de’ biafimi . Era da molto 

tem- 


Digilized by Google 



ANN ALI D’ ITALIA. 

tempo Gretta d’alfedio Perugia , ed in efla gii comin- £ R 
ciavano a venir meno le vettovaglie . Coli fu chia- Volgare 
mato Totila coll’efercito per la fperanza di ridurre-* lu " m ,4T * 
alla refa colla di lui forza , e prefenza quella Città . 

E v’andò egli bensì , ma fu in breve fconcertato non 
poco , perchè Giovanni Generale Cefareo , che era__» 
all’alfedio di Acerenza nella Lucania, moflòfi con 
tutta la fua cavalleria , aH’improvvifo arrivò nella-.» 
Campania , e diede una rotta ad un corpo di truppe 
colà inviate da elfo Totila : la qual vittoria fu cagio- 
ne , che rimafero liberati alcuni Senatori Romani , e 
le moglj di molti altri , eh’ erano confinate in quelle 
parti . Irritato da quello avvifo Totila , per le mon- 
tagne fpedl contro d’ elfo Giovanni varie partite de* 
fuoi , che il raggiunfero nella Lucania , e gli diedero 
una buona percolfa. Vennero circa quelli tempi in_5 
Italia alcuni piccioli rinforzi inviati da Giuflintano au- 
gujlo , cioè fori! d’acqua a chi pativa gran fete . Tre- 
cento Eruli fra gli altri erano condotti da Vero . Co- 
flui azzardatoli di prender quartiere vicino a Brin- 
dili , fu in breve vilitato da gente inviata colà da •T'o- 
tila . Duoento di quegli Eruli rimafero ellinti fui 
campo , e Vero ebbe la fortuna di falvarfi . All’avvifo 
venuto da Collantinopoli de’foccorfi, che doveano 
arrivare in Italia , Belijario giudicò bene di trasferirli 
a Taranto , e feco condulTc novecento cavalli feelti , 
e ducento fanti . Entrato in nave , fu da una burafea. 
trafportato a Crotone . Mandò la cavalleria per terra 
a procacciarli i foraggi , e quella incontratali per ilìra- 
da con una brigata di Goti la disfece . AlloggiolTt 
dipoi in quelle contrade , come fefolfero lontani mil- 
le miglia i pericoli ; ma il Re Totila fempre veglian- 
do, fpinfe loro addollò tre mila cavalli de’ fuoi, i qua- 
li menarono sì ben le mani , che pochi poterono fai— 
v'arli colla fuga . Di gran danno agli affari de’ Greci 
fu quella rotta, e portatone la difgullofa nuova a Be- 
lifario , e fattoli credere , che a momenti poteano 

i Goti 
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*£= = i Goti arrivare a Crotone : egli perciò non perde tem- 
F voi”.r« A po ad imbarcarli con Antonina fua moglie , e in un — » 
Aimosot gj orno di felice navigazione pervenuto in Sicilia, 
sbarcò a Medina . Totila intanto intraDrefe l’affedio 
di Rodano Cartello della Calabria . F, con tali racconti 
termina Procopio l’anno XIII. della guerra Gotica . 
Aggit'gne Colamento , che gli Sciavi , Popoli barbari , 
paffuto il Danubio * devaftarono tutto P Illirico fino a 
Durazzo , uccidendo o facendo fchiavi tutti quei, che 
trovavano . Cortoro col tempo fi piantarono in quelle 
contrade, e diedero' ad erte il nome di Schiavonia. 
Arrivò poi fui principio di quell’anno Papa Vigilio a 
Coftantinopoli , ed entrò nel grande imbroglio della 
controversa dei tre Capitoli , fopra di che è da leg- 
gere la Storia Ecclefiaftica . Troppo tempo richiede- 
rebbe il racconto di quel negoziato, e degli affanni , 
che vi pati lo fventurato Papa , trovandoli egli tra il 
calcio , e il muro , tra il timore di fare una ferita al 
Concilio Generale Calcedonefe , o pure di tirarli ad- 
dogo lofdegno dell’Imperadore . Andò egli perciò 
barcheggiando , finché potè . 

Anno di Cristo dxlviii. Indizione xi. 
di Vigilio Papa 1 1. 
di Giusitniano Imperadore 22. 
di Totila Re 8 * 

V Anno VII. dopo il Confidato di Bafìlio . 

V Enne in quell’anno a morte nel mefe di Giugno, 
confumata da una terribil cancrena Teodora _» 
u gufi a moglie di Giufliniano Imperadore, donna per 
varj fuoi vizj , e fopra tutto per la protezion degli 
Eretici , concordemente diffamata nella Storia fegre- 
ta di Procopio , c negli Annali Ecclefiartici . Si leg- 
gono nondimeno di grandi limoline da lei fatte , e fa- 
cri Templi da lei fabbricati ; nè lafciano di dire 1 eo- 
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fané (dì , e Cedreno , ch’erta piamente diede fine 
ai fuoi giorni , forfè perchè fi ravvide j e pentì de’ E ol * re A 
tanti fuoi falli . Se è verotutto ciò * che di lei raccon- Aaao »«*• 
ta Procopio , dovette ella trovare un gran procedo al ^ f ch ^ 
Tribunale di Dio. Bclifario in quefti tempi riflet- *o g "r. 
tendo alla fcarfezza delle fue forze , tuttoché Giufti- 
niano siuguflo gli aVcfle inviati di frefco due mill>j muÌ!* 0 " 
pedoni per mare ; e conofcendo * che di male in peg- 
gio erano per andare gli affari dell’ Imperio in Italia , 
fe non venivano più gagliardi foccorfi : fi appigliò al 
partito di mandare Antonina fua moglie a Coftanti- 
nopoli , acciocché ella per mezzo della fuddetta Im- 
pcradrice ottenefle da Giufliniano un potente rinfor- 
zo allarmata d’ Italia . Andò erta , ma trovò l’ Impe- 
radriee già mancata di vita . Ora narrando Procopio 
(c) fotto queft’annn la morte d’efTa ^ ugufia , e con- e P(Bc|Ii> 
correndo nella medefima fentenza Teofane , Cedre- 
no , e i Cardinali Baronio , e Noris : fi vien chiara- 
mente a conofcere , che finora camminano bene i con- 
ti circa la divifionc degli anni della guerra Gotica , 
deferitta da elfo Procopio , e non fu Alfiere gli altri di 
chi o prima , o più tardi han regiftrato que’ fatti . In 
quelli tempi il prefidio de’ Greci , lafoiati da Belifarh 
in Roma , trucidò Coitone fuo Comandante , preten- 
dendo , ch’egli in danno loro faceffe il Mercatante de’ 
grani , e dell’altrc vettovaglie . Spedirono poi Sacer- 
doti a Cofiatìtinopoli , per far fapere a Giufliniano , 
che fe non era loro accordato il perdono , e date le_j 
paghe da gran tempo loro dovute, paflèrebbono al 
fol do di Totila . Giufliniano per non poter di meno , 
accordò loro tutto . Seguitava intanto l’adedio moflò 
da Totila al Cartello di Rodano in Calabria , entro il 
quale era una guarnigione di trecento cavalli , e cen- 
to fanti . Perchè cominciarono a venir meno i forag- 
gi , e i viveri , promifero que’ Greci di arrenderli, fe 
paffuti alquanti giorni loro non forte fiato dato foccor- 
fo . Bclifario , a cui premeva la confervazion di quel 
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- — — fico , chiami ad Otranto quante truppe potè ratinare , 

E \-.Lr^ e tutte portele in navi , s’incamminò con erte alla vol- 
ta». Roflano . Spirava già il di promeflò alla refa. I 

Greci mirando da lungi il foccorfo che veniva , man- 
carono alla parola data; ma eccoti follevarfi una tem- 
pefta , che difperfe tutta quella flotta , fenza che vi 
forte porto in que’lldi da ricoverarli . Uniteli poi le 
navi nel porto di Crotone * tornò di nuovo Belifario 
con erte verfo Roflano ; ma ritrovò al lido tutte le_* 
forze de* Goti ben preparate ad accoglierlo ; ficchè 
gli convenne retrocedere a Crotone , da dove fpedl 
colla maggior parte de’fuoi Giovanni , e Valeriano nel 
Piceno, fperandoche Totila , abbandonato Roflano, 
accorrerebbe colà . Ma quelli inviò bensì due mila_» 
cavalli anch’egli nel Piceno per far fronte a’ nemici , 
ma col rimanente dell’armata tenne forte l’aflèdio di 
quel Cartello . Veggendo i Roflaneli difperato il ca- 
lo , mandarono due Deputati a Totila , per implorare 
il perdono , elibendolì pronti alla refa , fai ve le loro 
vite. Accettò egli l’offerta , ma con eccettuare dal 
perdono Calmare lor Capitano , liccome mancator di 
parola . A cortui in fatti tolta fu la vita , agli altri fu 
permeilo d'andarfeneove volevano in clmicia , quan- 
do lor non piacefle di rellare al foldo di Totila . Ot- 
tanta andarono ,gli altri s’arrolarono frai Goti . Era 
arrivata a Coftantinopoli Antonina moglie di Belifa- 
rio , e quantunque fofle venuto a lei meno il fuo prin- 
cipale appoggio , cioè Teodora siugulla già morta , 
pure trovò facilità in Giujliniano , per richiamare il 
marito in Oriente, perchè ftringendo forte la guerra 
diPerfia , v’era bifogno d’ un bravo Generale per 
quel)’ imprefa . Pertanto andò Belifario a Coftanti- 
nopoli , ma fenza portarvi in quello fecondo viaggio 
fplendore alcuno di nuova gloria , giacché in cinque 
anni , che avea dovuto fermarli in Italia , per man- 
canza di forze, era come fugitivo flato ora in uno, 
orain altro paefe , ed inoltre lènza avere operato co- 
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fa alcuna di rilevante , lafciava P Italia efpofla alla > 11 - ' : 

difcrezione de* Goti . Ma fé non andò fcco molto E Vo ^ 3r ^ 
onore , portò ben’ egli qon lui molto danaro , perchè Aouo ,4 *‘ 
leppe mai Tempre farli Fruttare il Tuo Generalato ; e 
le Tue grandi ricchezze il miTero talvolta in pericolo 
di cadere , Te P Imperadore non avelie avuto necclfi- 
tà della Tua Tperimentata perizia in comandar Arma- 
te- Nel mentre poi ch’egli era in viaggio , la Città 
di Perugia, dopo avere Toftenuto un lunghiflìmo af- 
fedio, venne in potere dei Goti . Il dirli da San Gre- 
gorio Magno (a ) , che quella Città per Tette Anni con- 
tinui tenuta fu alfcdiata dai Goti , e che non per an- 
che finito elfo anno fettimo , per la fame fi arrendè : 
par troppo difficile a crederli. In vece d'anni avrà 
egli fcritto Me fi . Ad Ercolano , Santo Vefcovo di 
quella Città , d’ordine di Totila fu barbaramente ta- 
gliato il capo . 

Fece Totila anche in Dalmazia una fpedizion di fo!- 
dati Totto il comando d 'Ilaufo , già una delle guardie 
di Belifario , che avea prefo partito fra i Goti • Co- 
llui prcle in quelle parti due Luoghi appellati Muico- 
ro, e Laureata non lungi da Salona , e mife a fil di 
fpada chiunque ivi fi trovò . A quello avvifo Claudia - 
no Ufiziale Cefareo , che comandava in quelle’parti , 
imbarcate le Tue ToldateTche andò a trovare a Lau- 
reata llaufo , e venne Teco alle mani ; ma rellò Tcon- 
fìtto , e le Tue navi con altre piene di grani rimafero 
preda dei Goti , i quali dipoi Tenza tentar altro , fe 
ne tornarono a Totila . Circa quelli tempi , o poco 
prima , per attellato di Procopio fi) , Totila Rinviati v D«Betio* 
degli Ambafciatori al Re dei Franchi , cioè fecondo 
tutte le verilimiglianze a Teodeberto , il più potente 
lenza paragone di quei Re , gli avea fatto chiedere in 
moglie una Tua figliuola . La rifpolla fu , eh’ elfo Re 
non riconoTceva Totila per Re d’Italia , e che tale_* 
anzi egli non farebbe giammai, da che dopo aver prefa 
Roma, non Pavea faputa ritenere* in Tuo dominio , 
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‘ :z - - J ed atterratene le mura , l’avea lafciata cadere in do- 
minio dei fuoi nemici , Ma quelli erano pretelti . Tco- 
A.n » *•- deberto r Principe meditante tutto dì nuove conqui- 
fte , voleva pefcare ne’ torbidi dell’Italia , veggendo 
si infievolite le forze non meno dei Goti , che dell’ltn- 
• peradore . Infatti abbiamo aliai lume da Procopio(c), 
***•• li « ch’egli in quell’anno fatta calare in Italia un’ Armata , 
* C ’ H ' s’impadronì dell’AIpi Cozie , di alcuni Luoghi della 
Liguria , e della maggior parte della Provincia della 
Venezia, fenza che fi fappia, quali Città precifamen- 
te follerò da lui occupate , giacche fra poco vedremo, 
che Verona feguitò ad elfere in potere dei Goti. Tutto 
camminava a feconda dei fuoi voti , perchè non avea- 
no i Goti affai polTanza da opporli nello rteffo tempo 
ai Greci , e all’ armi dei Franchi . Bifogna nondime- 
no immaginare , ch’eglino facelfero qualche refilten- 
ifriincht. za , fcrivendo Mario Aventicenfe (è) fotto il preferite 
anno , che Lantacario Condottiere dei Franchi nella 
guerra Romana trafitto da una freccia e da una lancia, 
rimafe morto . Nè contento di quelli progrelfi il Re 
Tcodeberto , macchinava in fuo cuore imprefe più 
r*. tn..., grandi , per quanto s’ha dallo Storico Agatia (c), 
?h£ l ' q ® , Cioè non poteva egli fofferire , che Cin/liniano siu- 

gufio/ Principe affai dominato dalla paflione della » 

vanità fra i fuoi titoli mettelfe quelli di sdlamannic» 
e Francico , quali lor vincitore , quando egli in effet- 
to non avea mai fatto pruova del valore di quelle 
Nazioni ; e pure volea lignificare se llelfo loro Sovra- 
no , quando i Franchi pretendeano di non aver dipen- 
denza alcuna da lui , e Tcodeberto aveva foggiogati , 
e uniti al dominio luo gli Alamanni . Però efiò T$o- 
deberto, defcrittoda Agatia per Principe ardito , in- 
quieto , feroce , che andava a caccia di pericoli , e 
dava nome di fortezza ai tentativi anche più difperati, 
determinò di muover guerra a Ciuftiniano , e di an- 
darlo a trovare fino a Coltantinopoli . E perciocché 
elfo siugufto s’intitolava ancora Gepidic.o c Longobar- 
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dico, follecitò le Nazioni dei Gepidi e dei Longobar- 
di ad imprendere un itamene con cfl'o lui la guerra E Vo £„,. A 
contro del medefimo Imperadore, per vendicare l’af- *■«•««»• 
fronto, che pretendeva fatto a tutte le loro Nazioni . 

Ma in quello gran bollore di penfieri guerrieri la mor- 
te fenza rilpetto alcuno venne a trovar Teodeberto , e 
mife fine alle lue grundiofe imprefe . Mario Aventi- 
cenfe riferifee la morte l'uà un’anno dopo la ricupera 
di Roma fatta da Belifario , e però nel prefente anno, 
il che s'accorda con quanto fi dirà all’ anno 7*4. del 
Re Teodebaldo fuo figliuolo e fuccefforc . Il Padre 
Pagi la") la vuol fuccedi ta nell’anno precedente 547. f*) cria*. 
app°ggiat° lopra il dirli da Gregorio I uronenle , cnc 
dalla morte d’eflò Re fino a quella del Re Sigiberto ' Ul ' % 
pattarono /inni XXIX. Ma noi abbiamo troppi c Tempi 
d’anni guaiti dai Copifti . Sigeberto Storico (6) fa <fclInCUr . 
giugnere la vita di quello Principe fino all’ anno 5 50. 

Scrive inoltre Agatia Autore di quelli tempi , eflere 
mancato di vita etto Teodeberto nella cacca per cagio- 
ne di un Buffalo felvaggio , mentre A arfete era oc- 
cupato nella guerra d’Italia . Siccome vedremo , 

A 'arfete venne in Italia folamente nell’anno y 5 2. La__> 
fcarfezza degli Storici d’allora fa , che non fi portano 
fchiarire abbaltanza alcuni fatti , e i loro tempi prc- 
cifi . Ma certo Agatia qui prefe abbaglio , chiara- > 
mente ricavandoli da Procopio , che era molto prima 
fuccedura la morte del Re Teodeberto . 
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Annodi Cristo dxlix. Indizione xn. 
di Vigilio Papa 12. 
di Giustiniano Imperadore 23. 
di Totila Re 9. 

L’Anno Vili, dopo il Confidato di Baftlio . 

A Ndavano di male in peggio gli affari del l’Impera- 
dor Giufliniano . Imperciocché i Gepidi , che 
aveano occupata la Dacia Ripenfe c il Sirmio (d) c vi 
s’erano poi ^abiliti con permiffione di Giufliniano , 
mercè di una lega flabilita con lui , fecero in quell’ 
anno delle feorrerie e prede in altri circonvicini paefi. 
Più pefante ancora fi fentiva il flagello dei Longobardi , 
j quali divenuti padroni del Norico e della Pannonia, 
aveano impetrata da eflfo sfngufto la licenza di fermarli 
quivi in vicinanza dei Gepidi ; dimentichi dei benefi- 
zi ricevuti , Taccheggiarono la Dalmazia , e l’Illirico, 
col menar feco una gran quantità di fchiavi . Venne- 
ro poi alle mani fra loro quefte due barbare Nazioni 
per cagion dei confini , ed amendue fpedirono Am- 
bafeiatori a Giufliniano sfuguflo per averlo dalla Tua . 
Egli prefe la difefa dei Longobardi . Finalmente gli 
Sciavi palfati di qua dal Danubio e dall’ Ebro , appor- 
tarono incredibili fi r agi e danni alla Tracia. Durava 
poi tuttavia in Oriente la guerra co’Perfiani ; ed in 
Italia Tempre più pareva inclinata la fortuna in favore 
dei Goti. L’infaticabile Totila dopo la prefa di Peru- 
gia guidò nel prefente anno tutta l’Armata fotto Ro- 
ma , ed affé diolla da varie parti . Dentro v’era con._a 
tre mila combattenti Diogene valorofo e prudente Ca- 
pitano , deputato alla difefa d’elTa Città da Belifario 
prima della fua partenza, il quale con fommo vigore 
foftenne Tempre gli affiliti frequenti dei nemici . Ma 
avendo i Goti occupato il Cartello di Porto , Roma 
cominciò a penuriare di viveri . Tuttavia non per- 
deremo punto di coraggio idifenfori , e l’afledio andò 

in 
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in lungo; e più ancora farebbe andato , fe alcuni fol- ^=3 
dati lfauri di quella guarnigione , che cuftodivano K R A 
la Porta di San Tacilo , non avefiero tradita -la Città . 
Colloro dall’un canto mal foddisfatti pel foldo loro da 
molti anni non mai pagato , e dall’ altro confapevoli 
del magnifico premio dato ai lor compagni lfauri, che 
dianzi aveano tradita Roma : trattarono fegretamente 
con rotila di far il medefimo giuoco . Venuta la notte, 
la Porta fuddetta fu fpalancata ai Goti , che tagliaro- 
no a pezzi quanti de' Greci vennero loro incontro. 

Gli altri Greci chi per una Porta, e chi per l’altra 
fuggirono alla volta di Civitavecchia; ma avendo 
l’accorto potila difpofte prima in quel cammino varie 
fchiere dei fuoi , pochi fcamparono dalle lor mani , 
fra i quali il fopra mentovato Diogene , ma ferito . 

Taolo di Cilicia , reflato con quattrocento Cavalli nel- 
la Città , fi rifugiò nella Mole d’ Adriano , oggidì 
Cartello Santangelo , ed occupò quel Ponte . La 
mattina feguente inutilmente , e con loro rtrage, ten- 
tarono i Goti di sloggiar quello corpo ; ma non aven- 
do i Greci di che mangiare nè per loro , nè per gli 
cavalli , determinarono di ufcire addolfo ai nemici , e 
di vendere ben caro la vita : con che s’abbracciarono 
tutti , e fi diedero l’ultimo addio , come gente rifo- 
luta di morire . Intefa dal Re rotila Iadifperata loro 
rifoluzione , mandò loro ad efibire , che fceglieflero 
o di depor l’armi , e lafciar i cavalli , e di obbligarli 
congiuramanto di non militar più contro dei Goti , e 
di andarfene con Dio in libertà ; o pure di ritener tut- 
te le robe loro , con arrolarfi fra i Goti ; Ognuno , 
udita cotal propofta , elelfe la prima condizione , ma 
poi per vergogna di andarfene fenz’armi , e per ti- 
more di efiere uccifi in cammino , fi appigliarono all’ 
ultimo partito , a rilbrvadi due, che aveano moglie 
e figliuoli in Collantinopoli . rotila a quelli due fatto 
dar danaro pel viaggio , e fcòrte , li licenziò . Quat- 
trocento altri ibidati Greci , che s’ erano rifugiati 
Tom. III. Part. II. N ncl- 
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— ' nelle Chiefe , accurati della vita anch’ elfi a lui fi 
renderono. Non fece gii provar quella volta il Re 
tnno ti*. v j nc j tore a Roma , nè ai Romani il trattamento.ufato 
.. proco*. nella prima conquida d’ effa Città . (a) Ricordevole 
dei rimproveri a lui fatti da Teodeberto Re dei Fran- 
«.* i7. ' c hi f e dagli ftelfi fuoi Goti , mortrò buona ciera a 
tutti i Cittadini , che ivi fi trovarono ; richiamò dalla 
Campania tutti gli altri , e fpezialmente i Senatori ; 
diede loro il piacere de’ Giuochi equellri. Pofcia fpe- 
dl a Cofiaminopoli Stefano di Nazione Romano fuo 
Ambafciatore a pregar Giufliniano di voler metter 
fine a tanti guaj dell’Italia con una buona pace , rap- 
prefentando la deflazione delle Città , e i progrelfi. 
dei Franchi , che doveano far paura anche ad elio 
jiugnfio , ed offerendo l’armi fue in difefadi lui. 
Ma Giuftiniano rifoluto di flcrminare i Goti , nè pur 
volle ammettere alla fua udienza il Legato. Quella 
durezza dell’Imperadore fece rifolvere Totilet a tentar 
anche l’imprefa della Sicilia , la quale fe gli folle fieli» 
cernente riufcita , avrebbe forfè affodato il fuo domi- 
nio in Italia . 

Preparò dunque una Flotta numerofa di navi grof- 
fe , che i Goti di tanto in tanto aveano prcfe ai Gre- 
ci , e ve ne aggiunfe altre quattrocento minori , con 
penfiero di fare uno sbarco in quclITfola . Prima non- 
dimeno di metterli in viaggio a quella volta provò , 
fe poteva sloggiare i Greci da Civitavecchia . Dioge- 
ne fuggito da Roma , s’era colà ritirato , e vi aveva 
un prefidio fufficiente alla ditela. Fu formato l’alfedio, 
e fatte varie chiamate a Diogene , ed efibitcgli delle 
vantagiofe condizioni ; finalmente fi capitolò la re- 
fa , le entro il pattuito termine l’Imperadore non gli 
mandava foccorfa, e furono dati trenta ortaggi dall’ 
una parte e dall’altra . Dopo di che i Goti diedero le 
vele al vento , e s’incamminarono verlò la Sicilia. 
Giunti che furono a Reggio di Calabria , Totila in- 
timò la refa a quel prefidio di Greci , al comando dei 

qua- 
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quali erano Torimuto ed Imerio. Ma trovatili colanti 
nel loro dovere , lafciò quivi un buon corpo di een- E „ , R A 
te , con ordine di tener bene «retto quel prefidio , Aon» , 4 ». 
affinchè non v’entraffero viveri , affai informato, che 
quel Cartello , o fia quella Città ne penuriava non po- 
co . Inviò un’altro corpo de' fuoi a Taranto , che 
fenza fatica s’impadronì di quella Terra • Nello fteffo 
tempo i Goti da lui lafciati nel Piceno, per tradi- 
mento entrarono nella Città di Rimini . Avvicinan- 
doli poi cortoro a Ravenna , J ero, che allora era Co- 
mandante dell’armi in quella Città , ufcì in campa- 
gna col nerbo maggior delle fuc truppe , e venne con 
loro a battaglia ; ma ebbe la sfortuna d’ effere disfat- 
to con gran perdita de’ fuoi , e con lafciare egli rteffo 
la vita fui campo , TofiU intanto parto con lo Ruolo 
delle fue navi in Sicilia , ed accampoffi intorno a 
Meffina , alla cui difefa bravamente s’accinfe Don - 
ncnziolo Uffiziale dellTmperadore colla fua guarnigio- 
ne . A riferva di quei, che erano negeffarj per quell’ 
affedio , tutte l’altre malhade dei Goti fl fparfero per 
la Sicilia , e quali tutta la rnifero a Tacco , con occu- 
pare ancora qualche Fortezza . Contro dei Siciliani 
erano forte in collera i Goti , perchè fino ne’ tempi 
del Re Teoderico fupplicarono per effere efentida_j 
groffe guarnigioni , per ifchivarne l’aggravio , pro- 
mettendo erti di ben difendere rifola . Ma appena 
vi fi lafciò veder Belifario , che tutti fi ribellarono , 
acclamando l’Imperadore . Mentre fi faceva si brutto 
ballo in quelle contrade , la guarnigione di Reggio di 
Calabria , dopo aver confumato tutti i viveri , final- 
mente venne a renderli con reftar prigioniera di guer- 
ra . Portate a Coftantinapoli si trifte nuove , deter- 
minò Giujiiniano d’inviare in Italia Germino Patrizio, 
che dal Padre Pagi (4) , forfè per errore di Rampa j !•? Cri tir, 
è chiamato Tatrms , cioè zio paterno d’effo Impera- A °" in* 
dorè , ma che in fatti era figliuolo d’un fratello, o 
fia nipote del medefimo s4uguflo ; perfonaggio di 

& a gran 
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■ gran fcnno , gravità e coraggio , e di non minore fpe- 

E v»iMr» A rienza nell’arte militare , la cui riputazione era in 

**““ ,4 *’ onore dapertutto , si per efTere si ftrcttamente con- 
giunto di fangue colPImperadore , e sì perchè molto 
prima avea data una famofa rotta agli Anti , Popoli 
barbari , ed inoltre col fuo valore , e colla prudenza 
fua avea per così dire riacquiftata all’Imperio l’Affri- 
ca , con torla dalle mani dei Tiranni , inforti in quelle 
parti dopo la conquida fattane da Belijario . Venne 
in Italia l’avvifo di quella elezione , e rincorò quanti 
ci recavano o foldati , o benaffetti al nome dell’ Im- 
peradore . Ma non fi sà il perchè Ciufiiniano mutato 
penfiero , diede il comando dell’armi d’Italia a Libe- 
rio Cittadino Romano : benché poco apprefTo pentito 
anche della fcelta da lui fatta , non lafciafle venire , 
con Iterandolo per troppo avanzato in età , e poco 
pratico del meftier della guerra . Trovava!! allora in 
Cottantinopoli Papa Vigilio con affai Almi altri Italiani 
dei più nobili , che continuamente faceano premura 
ad etto sluguflo , acciocché un grande sforzo fi facette, 
per ricuperar l'Italia dalle mani dei Goti . E l'peziaU 
mente erano inculcate tali iftanze da Gotigo (così vie- 
ne appellato nel tetto di Procopio , ma probabilmente 
è Cetego ) Patrizio , flato gran tempo fa Confole . 
Un Cetego nell’ anno 504. fu ornato di quefla Digni- 
tà ; ma par molto indietro un tal tempo , Giu/li - 
nia.no prometteva tutto , ed intanto fpendeva la mag- 
gior parte del tempo nella fpinofa controverfia dei 
tre Capitoli , che allora bolliva forte in Oriente , e 
fu cagione di Scifma , e di non pachi ammazzamenti . 
Vigilio Papa fece varie figure , contrariato dal Clero 
Romano , e maffimatnente dai Vefcovi dell’ Affrica e 
dell’Illirico, ficcome può vederi! nella Storia Eccle- 
fiaflica . Se Ciufiiniano sìuguflo non fotte flato fazzio- 
nario in quetta lite, e non avefle ufato della prepo- 
tenza contro d’eflò Papa , non farebbono feguiti tanti 
Sconcerti , che pur troppo turbarono forte la Chiefa 
di Dio, - An- 
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Afino di Cristo dl. Indizione xm. 
di Vigilio Pupa ij. 
di Giusi ikìano Imperadore 24. 
di Totila Re io. 
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L’ Anno IX. dopo il Confidato di Bafilio . 

L Eggefi urta Lettera di Papa Vigilio fcritti in Co- 
ftantinopoli nel di 29. d’Aprile nell’anno XXIV. 
dell’Imperio di Giufiiniano , e Nono dopo il Confola- 
to di Bafilio, cioè nell’anno prefente , ad Aureliano 
Vefcovo d’Arles , dove il prega , che edendofi udita 
l’entrata dei Goti in Roma , voglia muovere Childc - 
berto Re dei Franchia fcrivere al Re Totila , per rac- 
comandargli la Chiefa Romana , acciocché niun dan- 
no e pregiudizio venga inferito alla medefima, nè al- 
la Religione Cattolica . Le iftanze degl’italiani rifu- 
giati in Coftantinopoli , e più l’impegno della riputa- 
zione , ebbero in fine tanta polla , che Giufiiniano 
s’applicò daddovero agli affari d’Italia . Dichiarò dun- 
que Capitan Generale il fuddetto Germano , fuo ni- 
pote , e gli comandò di marciare (c) . Poche erano t flw 
le milizie a lui adeguate per l’imprefa d’Italia ; ma_j 
gli fu sborfata una gran fomma d’oro , con ordine di "p* 1 * 
aflòldare quanta gente potede nella Tracia e nell’IHi- 
rico , e di condur fèco Filemuto Principe degli Eruli 
colle fue barbariche brigate , e Giovanni fuo genero , 
ch’era figliuolo di una forella di l'italiano , e Gene- 
rale allora dell’armi nell’Illirico . Era morta ad edo 
Germano P affava fua prima moglie , che gli avea par- 
torito due figliuoli , cioè Giuflino , fiato Confolc_* 
nell’anno ?4°* e Giufiiniano , che riufeì un valen- 
ti flimo Generale d’ Armata , amendue preparati per 
venire col padre in Italia . Pafsò poi ficcome altro- 
ve dicemmo., alle feconde nozze con Alata f Unta , fi- 
gliuola à'stmalafunta , e moglie irt primo luogo di 
l 'ilige Re de’ Goti . Qgefia ancora volle egli menare 
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~~ fcco in Italia con ifperanza, che i Goti per riveren- 
E »oi'i f r A za al nome di fua madre , e del Re Tèoderico fuo aVo- 
*“• ,5 *' lo , umilicrtbbono Tarmi all’ arrivo di lei» Datoli 
dunque a fpenderc largamente non folo il danaro a lui 
dato dal ì'^ugnflo Giufìiniano fuo zio , ma il proprio 
ancora , ammafsò in breve un fioritiflimo efcrcito , 
concorrendo a militare fotto di lui gli Ufìziali più re- 
gnatati , edaltaillima gente della Tracia c dell’ illi- 
rico , e inoltre i barbari rteffi , tirati dalla fama del 
fuo nome , c molto più dal danaro , che puntualmen- 
te veniva sborfato . In Italia ancora appena s’intefe , 
efiere dato feelto pei* Generali (fimo delParmi Ccfaree 
quello Principe , che tutti i Greci ed Italiani , mili- 
tanti o per amore o per forza nelle Armate dei Goti , 
fegretamente fecero intendere a Germano , qualmen- 
te arrivato ch’egli fofTe in Italia , tutti lenza perdere 
tempo, verrebbono ad unirfi còn lui . All' incontro 
cotal nuova fiordi forte i Goti , con rollar anche divi- 
fi di parere , fe avevano a prendere Tarmi contro la 
llirpedi Teoderico , cioè contro Matafunta . In que- 
lli tempi citando fpirato il tempo, che Diogene Ufi- 
zial Greco s’era prefo per rendere Civitavecchia > ed 
avendoli Re Totila inviati colà Deputati perl’efecu- 
zion della prometta , egli fi feusò di non potere man- 
tenere la parola data , perchè Germano coll’ efercito 
fuo era vicino a dargli foccorfo . Perciò l’una parte 
e l’altra reflituì gli ortaggi, reftando Diogene alla di- 
fefa di quella Città , e Totila fommamente burlato , 
c in collera per quello . 

Ora mentre il valorofo Germano Patrizio in Sardi- 
ca , o Scrdica Città dell’Illirico, o fia della Mefia, 
o delta Dacia, ammaltava ed efercitava le rannate gen- 
ti , difporto a pattare in Italia , ecco gli Sciavi, che 
valicato il Danubio fanno un’ irruzione nella Mefia , 
arrivano fino alla Città di Naiflò , con ifcoprirfi il di- 
segno loro di penetrar fino a Salonichi . Venne fu- 
bito un’ ordine dall’Imperadore a Germano di lafciar 

per 
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per allora la fpedizion d’ Italia , e di accorrere in — s 
aiuto di Salonichi . Ma avuta che ebbero gli Sciavi E R A 
contezza , come era in quelle parti Germano con un *»■»> 
Armata, tal terrore li prefe , che mutato cammino 

sondarono altrove . Pertanto Germano , liberato 
dall’apprenlìon di quei Barbari , era già dietro ad 
imbarcar la fua gente per venire in Italia, quando 
nlPimprovvifo s’infermò d’una malattia , che in pochi 
di il condufTe al fepolcro , defidcrato , e compianto 
da tutti . N’ebbe gran difpiacere anche l’Imperado- 
re Giufliniano , che dipoi diede ordine a Giovanni, 
e a Giufliniano figliuolo d’elfo Germano , di pattar 
colla flotta in Italia. Aveva dianzi il medefimo Au- 
gnilo inviato Liberio con un’altra flotta carica di buo- 
ne fanterie , per foccorrere la Sicilia . Pofcia avendo 
egli rimeflò in fua grazia Artabane , e creatolo Ge- 
nerale della Tracia , aveva fpedito ancora quello con 
alcune navi alla volta d’etta Sicilia, con ordine di 
prendere il comando delle truppe condotte da Libe- 
rio. Il primo a giugnere in quell’lfolafu Liberio , il 
quale a dirittura pafsò a Siracufa , allora attediata dai 
Goti , e felicemente entrò coi fuoi Legni nel porto. 
Artabane all’incontro forprclò non lungi dalla Cala- 
bria da una fiera tempefia , vide diflàpate tutte le 
fue navi , alcune trasportate nella Morea , altre peri- 
te ; egli colla fua , che avea perduto l’albero maeitro, 
fu fpinto dal vento all’Ifola di Malta , e quivi fi falvò. 

Liberio non avendo torze ballanti in Siracufi di far 
fortite fopra i nemici , e trovata ivi non poca fcarfez- 
za di viveri , giudicò meglio di continuare il viaggio 
fino a Palermo. Sarebbe pallata male a quella Città , 
e forfè ad altre , fe eflendo fiato prelo dai Greci in._» 
Catania Spino da Spoleti , Queftore di Totila , c a lui 
cariflimo , non avclTe cofiui ottenuta la libertà con 
promefla d’indurre i Goti a ritirarli dalla Sicilia. Tan- 
te ragioni infatti egli addufle a Totila , maflìmatnentc 
con fargli credere imminente l’arrivo d’una podero- 
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*=— — fa Armata Imperiale , pervenuta già in Dalmazia, 
che fu rifoluto nel configlio dei Goti di lafciar in pace 

aw.si». q Ue Jl’lfola . Porte dunque nelle loro navi leimmenfe 
ricchezze , ratinate con tanti facchcggj dei rniferi Si- 
ciliani , e una prodigiofa copia di grani e d’armenti 
rapiti, con lafciar dei prefidj folamente in quattro 
Luoghi , Totila menò le fue milizie in Italia . Non 
cosi fecero Giovanni , e Giufliniano , arrivati in Dal- 
mazia colla flotta , e coll’efercito maggiore fpedito 
da Giufliniano . Perchè trovando quella Provincia-* 
infettata dagli Sciavi con dubbio, che quei Barbari 
fottero ftati morti da fegreto maneggio del Re Totila , 
determinarono di fvernare in quel paefe , per met- 
terli poi in viaggio nella fufieguente Primavera . Ma 
non fi fermarono quivi gli Sciavi . Scorfero fino ad 
Andrianopoli , commettendo innumerabili mali ; c 
portavano le minaccie fino ai contorni di Coftantino- 
poli . Contro di loro fu fpedito un’ efercito da Giu- 
fliniano , che ebbe la disavventura d’eflere sbaraglia- 
to da quei Barbari , e coftoro s’avanzarono dipoi fino 
ai Muri Lunghi , Luogo una giornata dittante da Co- 
ftantinopoli , dove una parte di etti fu disfatta. Gli 
altri carichi di preda fe ne tornarono alle lor cafe . 
Fiori in quelli tempi Pittore Vefcovo diCapua, dot- 
to non meno nelle Latine , che nelle Greche Lettere. 
Fabbricò un Ciclo Pafquale , e compofe altri Libri, 
dai quali parla la Storia Letteraria . 


Anno 
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■Annodi Cristo dii. Indizione xiv. 
di Vigilio Papa 14. 
di Giustiniano Imperadore 25. 
di Totila Re 11. 

L’Anno X. dopo il Confolato di B afillo l 

C irca quelli tempi , durando tuttavia la guerra 
tra Giujliniano *Auguflo e i Perfiani , venne in 
penfieroallTmperadore di proibire ai fuoi , che non 
com perafiero da lì innanzi le fete dai Perfiani : perchè 
una tal merce era allora al maggior fegno cara , e por- 
tava fuori degli Stati dell’Imperio delle grandi Torn- 
ine d’oro con profitto de’ Perfiani, i quali foli la trae- 
vano dall’India, c la vendevano poicia agli Europei 
con eccefiivo guadagno . Quello Editto fu cagione , 
che alcuni Monaci tornati dall’India fi efibiflero d’in- 
trodurre in Europa la fabbrica della feta , e ne deferii- 
fero la maniera allTmperadore , che molto fe ne ma- 
ravigliò , e gl’incoraggì con promefiadi gran premio 
ad efeguire I’imprcfa. Pertanto que’ Monaci ritorna- 
rono nell’India , e di colà portarono a Collantinopoli 
molte uova di vermi da feta , che fatti poi nafeere , 
e nutriti colle foglie di gelfi mori, cominciarono a dar 
feta , e ne introdulfero l’arte o fabbrica nel Romano 
Imperio , dove poi fi propagò , ed è giunta a quel 
fegno , che ora fi vede . Già fi preparava Giovanni , 
nipote di l'italiano > alla partenza da Salona coll’ar- 
mata Navale Cefarea , detonata contro i Goti , quan- 
do arrivò ordine dell’Imperadore , che non fi mo- 
veflfe, ed afpettafie l’arrivo di Narfete Eunuco, già de- 
sinato Capitan Generale dell’armi di Cefare in Italia. 
Si partì da Collantinopoli eflfo Tsjarfete con un bell’ac- 
compagnamento di truppe , e colla cafTa di guerra 
ben provveduta di danaro . Gli convenne fermarli 
per qualche tempo in Filippopoli , perchè gli Unni, 
cioè i Tartari , aveano fatta un’irruzion nella Tracia, 

fac- 
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- - faccheggiando il paefe ( disgrazia familiare in quei 
v,.i', l .r, A ' tempi a tutti i confini Settentrionali deilTmperio 
A...» ,t«. (f Oriente ) , ed impedivano i cammini . Finalmente 
sbrigato da quella canaglia profegul il fuo viaggio. In- 
tanto il Re Totila , prefentita la venuta di T^arfetc , 
richiamò in Roma alcuni de’ Senatori , ed ordinò lo- 
ro di aver cura della Città , con lafciar gli altri nella 
Campania . Ma li tenèva come fchiavi , nè etti pote- 
rono riaver porzione alcuna de* beni si del pubblico , 
che dei privati. Pofcia alleftite circa trecento navi 
lunghe , c caricatele di Goti , le fpinfe verfo le fpiag- 
gie della Grecia . Fecero colloro uno sbarco in Cor- 
ti! , e devaftarono quell’Ilòla coll’altre apprettò ; paf- 
farono in Terra ferma, e diedero il ficco a varie Terre; 
e corteggiando per quelle riviere prefero vari legni , 
che conducevano vettovaglie per fervigio dell’armata. 
• di T^arfete . Era già gran tempo , che i Goti teneva- 
no attediata per terra c per mare la Città d’Ancona , 
laonde quel prefidio li trovava ridotto a gravi angu- 
ftic per la penuria dei viveri. Valeriana, che co- 
mandava in Ravenna per l’Imperadore , non avendo 
altro ripiego per foccorrerli , fcrifle lettera a Salona, 
pregando Giovanni , giacché tante milizie avea con- 
dotte colà di accorrere a falvar quella Città 
dall’imminente pericolo di renderli . Giovanni , ben- 
ché averte ordini in contrario dalla Corte , pure cre- 
dendo meglio fatto di non ubbidire in circoftanzc tili , 
con trecento navi lunghe , piene di fue milizie , ven- 
ne a trovar Valeriano , che feco uni altre dodici na- 
vi , ed amendue pattarono a Sinigaglia. Ciò faputo 
dai Goti , tennero loro incontro con quarantafette 
navi , cariche del fiore della lor gente , ed attacca- 
rono la zuffa . Ma non erano da mettere in confronto 
de’ Greci , bene addottrinati, nelle battaglie navali , 
i Goti afTatto novizj in quel mi fticre . Perciò rimafe- 
ro racMmente disfatti , con falvarfi appena urd:ci de* 
loro legni . Il retto venne in potere de’ Greci . Por- 
tata 
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tata dai fuggitivi la nuova di quella difavventura agli — " 

altri, che erano alTatfèdio d’Ancona* fu cagione, v ol * n A 
che fgombraffero in fretta il paefe , e icappaflero ad Ann<,,,f * 
Ofimo, lafciando in preda de* Greci le loro tende e 
bagaglj . Quella percolfa indebolì non poco le forze e 
il coraggio de’ Goti . Tornò di poi Valeriano a Ra- 
venna , e Giovanni a Salona . 

In quello medefimo tempo Artabane giunto in Sici- 
lia (<0 » e prefo il comando deli’armi Cefaree , co- 
flrinfe alla refa que’ pochi prefidj , che rotila avea ì £'! “Z 
quivi lafciati ne’ luoghi forti : cofe tutte , che accreb- 
bero la coflernazione de’ Goti . Nè già rellava fpe- 
ranza alcuna d’indurre Giufliniano Augnilo a qualche 
ragionevol accomodamento . S’crano ben 5 elTì piu 
volte efibiti di cedergli ogni lor pretensone fopra la 
Sicilia c Dalmazia , e di pagargli un* annuo tributo > 
e di unir feco l’armi loro ad ogni fua requidzione co- 
me fudditi . Nè pure fu data rifpofla alle lor propo- 
rzioni. Nondimeno rotila , Principe d’animo gran- 
de , punto non fi fomentava per tali contrarietà . 

Egli in quefl’anno , raunata una poffente flotta , la 
fpedl in Corfica e Sardegna , dipendenti allora dal 
governo Cefareo dell’Affrica , e fenza trovarvi con- 
trailo , fottopofe quelle iiluflri Ifole al fuo dominio • 

Tardi v’accorfe Giovanni Generale dell’armi Impe- 
riali in Affrica colla fua flotta . Sbarcate le fue fchie- 
re in Sardegna , fi pofea bloccar® la Città di Caglia- 
ri . E non Tavelle mai fatto i perchè dal prefidio Go- 
tico ufeito fuori , fu con tal’ empito affalito , che eb- 
be bifogno di buone gambe per falvarfi con quei , che 
poterono fcguitarlo nelle navi , e feco fe ne tornaro- 
no malcontenti a Cartagine . La Città di Crotone in 
quefli giorni era Erettamente alfediata dai Goti , 
ogni di più venendo meno i viveri , ebbe maniera di 
fpedire un MclTo ad Artabane in Sicilia, per chieder- 
* gli fòccorfò . Sappiamo ancora da Procopio , che_j 
uditali in Collantinopoli la morte poco dianzi feguita 

di 
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^ di Teodeberto , potenti (Timo Re de’ Franchi , <?i#* 
volare filmano mandò per Ambafciatore Leonzio Senatore a 
Am»o $ijt 7 ’eodebaldo Tuo figliuolo e Succelfore , per doman- 
dargli la reflituzion de’ luoghi occupati dai Franchi 
nella Liguria e Venezia , ed infieme per intavolare 
una lega con eflò lui contro de’ Goti . Teodebaldo rì- 
fpofe , che nulla era flato occupato da Tuo padre ai 
Greci in Italia, e che quanto vi pofle deano i Franchi, 
l’aveano amichevolmente ricevuto da Totila , che 
n’era padrone . Si feusò poi di non potere entrare iti 
lega; perchè durava un’accordo ftabilito dal padre 
coi Goti con quede condizioni , che amendue le Na- 
zioni defifleflero dal farli guerra , c quietamente po£- 
federtero quanto aveano in Italia. Che feriufciflea 
Totila di prevalere contro dell’Imperadore , allora 
verrebbono ad una tranfazione , che folle credutala 
più utile e dccorofa . Inviò poi Teodebaldo anch’egli 
a Codantinopoli i Tuoi Ambafciatori , e fenza voler 
dare ajuto ai Greci , tenne forte le conquide fatte da 
fuo padre in Italia* Quali quelle foriero non bene 
apparifee . Se vogliam credere al P. Pagi , in quell* 
anno ebbe fine il Regno de’ Gepidi , i quali da molto 
tempo poflfedevano la Dacia * e fioreggiavano an- 
cora nel Sirmio. Brano confinanti ad elfi i Popoli 
Longobardi , liccome poflfelTòri della Pannonia , 
non poche liti bollivano fra quede due potenti Nazio- 
ni De Belio n * 5 ficcorae fu accennato di fopra* Per attedato di 
Sj'V* 4 * P roc °pi° 00 , il Re de’ Gepidi vogliofo di vendicarli 
de’ Longobardi, mode lor guerra in quedi tempi* 
Reggeva allora la nazion Longobardica il Re tudoino . 
Quedi fubito ricorfe a Giuftiniano sfugufto , con fa- 
re idanza di foccorfo in vigore de’ patti della lega , 
che paflava fra loro. Mandò veramente l’Imperado- 
re in fuo ajuto non poche fouadre d’armati , coman- 
date da Giuflino , e Ginjiiniano figliuoli di Germano , 
e da altri Capitani ; ma quelle lì fermarono in Ulpia 
Città dell’Illirico per una fedizione ( vera o finta che 
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fofTe ") inforta fra i Cittadini a cagione delle contro- 
verde allora bollenti in materia di Religione . Pro- E Vol ^, r , A 
fegul il viaggio (blamente ^ malafrido , figliuolo di ’*** 
stmalberga figlia di ^ tmalafrida , Torcila del Re Teo- 
derico , e di Ermenfrido già Re della Turingia . Io 
non so , perchè Procopio il chiami Goto , dopo aver- 
ci indicato fuo padre , che craTuringio. La paren- 
tela fpronò malafrido al foccorfa del Re tudoino , 
perciocché una Tua forella , verifimiimente quella , 
che predo Paolo Diacono porta il nome di Hpdelinda , u 
fu moglie d’eflo Re tudoino . Giordano Storico f <0 i™.'- *«- 
chiama la moglie d 'tudoino figlia d'una forella di Teo- 
dato Ke dei Longobardi ; e veramente Teodato ebbe 
per moglie sf malafrida forella del Re Teoderico . Ora 
per atteftato di Procopio fi venne ad un’atroce batta- 
glia fra i Gepidi e Longobardi , in cui con tanta bra- 
vura e fortuna menarono le mani i Longobardi , che 
ne fu rotto , e quafi tutto efiinto fui campo l’efercito 
de’ Gepidi . 

Qui il P. Pagi pretende , che a tutti i patti fi fia in- 
gannato Procopio, con dire fucceduto quefiogran 
fatto d’armi fotto tudoino Re de’ Longobardi , per- 
che per attelhto di Paolo Diacono ( b ) , e dell’Abba- u«i. *./. 
te Biclarienfe (c) ai tempi del Re Mboìno , figliuo- 
lo d’effo sdudoino , accadde la terribil rotta dei Ge- 
pidi i e s’ha da Sigeberto (d) , che .ilboino cominciò i<iiociu. 
a regnare dall’anno 54?. Racconta in fatti Paolo Dia- 
cono , che fi fece giornata campale fra que’ Barbari , 
in cui recarono interamente fconfitti i Gepidi ; e tan- 
ti fu la rabbia dei Longobardi vincitori , che non 
diedero quartiere ad alcuno , di modo che la potente 
Nazione de’ Gepidi rimafe disfatta , nè ebbe più Re 
da. Il innanzi . É perciocché Procopio in raccontando 
i fatti dell’anno fufièguente 555. mette tuttavia vivo 
Torefino , o fia Turifendo Re dei Gepidi , vuole e(To 
Pagi , che ancor qui lo fteflò Procopio prendete ab- 
baglio, attellando del pari Paolo Diacono, e l’Ab- 


Digitized by Google 



*otf ' ANNALI D'ITALIA. 

5 = 3E bate Biclaricnfc , che nel tempo di quel memorabi’ 
conflitto regnava fra i Gcpidi non Tore fino , ma Cuni- 

*“• ***• mondo fuo figliuolo , che re Ilo anch’egli vittima del 
furore de’ Longobardi . Ma il Pagi non usò qui la fua 
Lolita diligenza ed attenzione , cioè confufe in una 
due diverlc battaglie , altra cflèndo quella , che ac- 
cadde in queil’anno , regnando Torefino fra i Gepidi, 
c Mudoino fra i Longobardi , di cui appunto confer- 
vò memoria Paolo Diacono nel primo libro della Sto- 
ria Longobardica al Capitolo ventefitnoterzo , e io_» 
cui reftò morto Turifimondo figliuolo del Re Torefino ; 
e di quella prima battaglia fa menzione anche l’Auto- 
re della Mifcella(a) . L’altra fi vede narrata dal me- 
delimo Paolo Diacono al Capitolo vigefimofettirao 
d’eflo libro primo , e dall’Abbate Biclaricnfe, allor- 
ché Cunimondo era Re de’ Gepidi , ed stlboino de* 
Longobardi . Procopio narra cofe avvenute a* fuoi 
giorni, e ch’egli poteva ben fapere ; e nominando 
egli più volte il Re /fuàoino , vivente in quell’anno, 
indarno fi vuol produrre contro la di lui autorità Si- 
geberto. Scrittóre, che fiori dopo l’anno i ioo. il 
quale fa morto utndoino nel *43. con error manifefto, 
ficcome vedremo . Mette anche Sigeberto da lì a po- 
co con altro errore la morte di Totila ; e il fine del 
Regno de’ Goti nell’anno 54d. Procopio , dico, nell’ 
anno feguente 553. ci alficura , che Torefino , o Th- 
rifendo Re de’ Gepidi era tuttavia vivente , e regnan- 
te fra i Gepidi . Scrive inoltre , che un certo Ildisgo 
fi ricoverò predo i Gepidi , ed un cenoVftrigoto pref- 
fo i Longobardi , ed elferfi accordati i Re di quelle 
due Nazioni per uccidere entrambi que’ rifugiati . 
Adunque durava tuttavia il Regno de* Gepidi . Ma 
quel , che decide la prefente quellione , fi è la chiara 
teftimonianza di Monandro Protettore , Storico di 
quello medelimo Secolo , c Continuatore della Storia 
d’Agatia , non offervato dal P. Pagi . Alcuni pezzi 
delia lua Opera li leggono negli Eftratti delle Lega- 

zìq- 
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«ioni (a). Egli dunque narra , che mentre era Tm- 
pcradore Giujlino il Succedere di Giujliniano , bolli- 
va una fiera nemicizia fra dlboinoI{e de’ Longobardi , 15 ’« 

e Cunimondo He dei Gcpidi , ed avere il primo fatto Byi Toui. 
ricòrfo agli cibari , o fieno divari , cioè agli Unni , 
che noi chiamiamo Tartari , e (labilità lega con loro , 
come accenna anche Paolo Diacono , dopo di che fe- 
ce la guerra ai Gcpidi . Cunimondo ricorfe all’Impe- 
rador Giujlino : ma quelli non volle mifchiarfi nelle 
loro liti . Però non fatto Giujliniano Dugujìo , ma 
fotto il fuo Succe fiore Giujlino fuccedette il fecondo 
fatto d’armi , che portò feco la dillruzione del Regno 
de’ Gcpidi , narrato da Paolo Diacono , e diverlb dal 
primo , di cui parla Prpcopio. Serviranno tali noti- 
zie pel prò legni mento della Storia d’ftalia . Intanto 
merita d’efier fatta menzione k che Giordano Storico, 
appellato indebitamente finqul domande , a cagione 
di qualche teli a feorretto , dopo av^r accennatala 
prima fanguinofa battaglia fra i Gepidi , e i Longobar- 
di , narrata anche da Procopio , diede fine al fuo 
Trattato Morico de Regnar um Succeffione , terminato 
perciò nel corrente anno . Dalla Prefazione d’eflo li- 
bro fi feorge , ch’egli avea prima comporto l’altro li- 
bro de I\ebus Geticis , cioè nell’anno 5 jo. perche ivi 
fa menzione della nafeita di Germano , figliuolo po- 
ltumo di Germano Patrizio , di cui poco fa parlam- 
mo , e di Matafunta figliuola di D malafunta . Era_j« 
quello Giordano di nazione Goto. Sigeberto (i) il fa (k , IaCkf> 
anche Ve/covo , ed alcuni perciò l’han creduto trop- 
po buonamente Velcovo di Ravenna . Quanto a me , 
ficcome di ITI nella Prefazione alle fue opere (c) , ten- c „ cni ^ 
go , ch’egli folle Monaco ; e non farebbe gran cofa , 
che avelie avuta la fua llanza in Ravenna , allora fot- Ium *' 
topolla a Giujliniano sfHguJlo , al vedere come egli 
parli d’eflb Imperadore e de’ Greci * In quell’anno 
feguì un gran dibattimento in Collantinopoli per ca- 
gione dei tre capitoli , che Vigilio Papa , Dazio Ar- 
si* 
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g^v== civefcovo di Milano , ed altri d'Italia fotteneano con- 
£ v»if,r« A tro la pretenfione e prepotenza dì Giufliniano 4ugtt- 
a»«o hi . jìo t che s’era opinato a volerli condannati , lafcian- 
doli indurre da Teodoro Vefcovo di Cefarea di Cap- 
padocia, capo degli Eretici Acefali. Pubblicò etto 
Auguflo un’Editto intorno a quella controverlìa , con 
abufarfi della fua autorità , e con difcapito del fuo 
nome . Perchè fe gli oppofe Vigilio , ne volle con- 
sentire , fu maltrattato ; e temendo di peggio , come 
potè il meglio , fcappò a Calcedone , con rifugiarli 
nella Chiefa di Santa Eufemia di quella Città , che 
era il più riverito alilo facro dell’Oriente in quelli 
tempi . 

Anno di Cristo dui. Indizione xv. 
di Vigilio Papa ij. 
di Giustiniano Imperadore 2 6 » 
di T e j a Re 1 . 

L’Anno XI. dopo il Confolato di Balilio . 

A Vea finora l’Imperador Giufliniano attefo con 
gran negligenza agli affari d’Italia . Finalmen- 
te come fe fi fotte fvegliato da un grave fonno , tutto 
fi diede a prepararci mezzi per diltruggere il Regno 
de’ Goti . Eletto Narfete Capitan Generale delle fue 
armi in Italia , fopra tutto fi lludiò di provvederlo 
del maggior nerbo di chi prende a guerreggiare-? , 
cioè del danaro , acciocché con quello attoldatte un 
fioritiffimo efercito , foddisfacette alle milizie elùden- 
ti in Italia , prive d3 gran tempo di paga , e potette 
ancora fedurre i feguaci di Totila . Era Tjarfete pic- 
ciolo dittatura c gracile , non fapeva di lettera , mai 
non aveva iludiato eloquenza ; ma la felicità del fuo 
ingegno , la fua attività e prudenza , fupplivano a 
ìi A.,.h. tutto; e compariva mirabile la grandezza dell’animo 
vilth!. 1 ' ' in quell’uomo , che pur era Eunuco. Addunque 

così 
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così bene affittito T^cr/ète tratte foco a Salona un’ar- 
mata , fecondo quei tempi ben poderofa . Imperoc- 
ché molta gente aveva egli raccolto da Coftantino- 
poli , dalla Tracia, e dall’Illirico , correndo a folla 
le perl'one alla fama de’ tefori Imperiali, ch’egli gc- 
nerofamente impiegava . Trovò in Salona le foldato 
iche gii rannate da Germano Patrizio , c da Giovanni 
genero d’etto Germano . Seco ancora fi uni un corpo 
di due mila c ducento dei migliorie piùfeelti Longo- 
bardi , che il Re sAlboino ad iftanza di Giujìiniano 
siuguflo fpedl all’imprefa d’Italia, colla giunta anco- 
ra di tre mila combattenti per fcrvigio dei primi; co- 
si che fembrano limili agli uomini d’armi ufati ne’ Se- 
coli pofteriori in Italia . Inoltre ebbe 7 S^arfete tre mila 
cavalli Eruli , molti Unni , molti Perfiani , c quat- 
trocento Gepidi , con altre non poche truppe d’altri 
paefi . Rcftava di trovar la via di condurre in Italia 
tutto quello cfercito . Per mare non appariva , per- 
chè farebbe fiato neceflario un’immenfo ttuolo di navi. 
Per terra bifognava pattare per luoghi , dove i Fran- 
chi tenevano dei prefidj . Marfete l'enz’altro mandò a 
dimandare il patteggio ai Franchi , che lo negarono , 
col pretetto , ch’egli menava feco dei Longobardi lor 
capitali nemici. Segno è quello , clic i ^Franchi do- 
veano aver occupato le Città di Trivigi , Padova , e 
Vicenza , o almeno dei Luoghi in quelle parti . Cer- 
to non erano padroni di Verona . Trovava!! 'Uarfete 
in grande agitazione per quello , e tanto più perchè 
fi venne a fapere , aver Totila inviato Teja fuo Capi- 
tano col fiore de’ Goti alla fuddetta Verona , per con- 
traltare il pattò all’armata nemica , la qual pure_> , 
quand’anche i Franchi aveflero conceduto il patteggio, 
non potea tenere altra ttrada , che quella di Verona , 
ettendochè il Pò in quelli tempi formava delle Itermi- 
nate Paludi , dove ora è il Ferrarefe con altri paefi 
circonvicini . Aveva inoltre Teja fatti incredibili la- 
vorieri alle rive del Pò , acciocché nonreltafie aperto 
Tm.Ut.Tart.il. Q adita 
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adito alcuno per quelle parti ai nemici . Prevai fé dun* 
Voi,,™ que il parere di Giovanni nipote di Vitaliano, affai 
«ut» jjt. pratico de’ cammini, il quale configliò d’iftradare 
l’armata per gli lidi del mare Adriatico fino a Raven- 
na , col condurre feco un fufficicnte numero di bar- 
che atte a far ponti per valicare i molti fiumi, che 
vanno a sboccare nel mare . Cosi fu fatto , e felice- 
mente con tutto il fuo numerofo olle 7{arfett perven- 
ne a Ravenna: cofa che non s’erano mai afpettato i 
Goti, Fermatoli quivi nove giorni per rinfrefeare e 
rimettere in lena le truppe , con efTe poi s’inviò alla 
yolta di Rimini , al cui fiume , e ad uno llretto palso 
ebbe all’incontro Vfdrila Capitano di quel prefidio , 
u01 ?° valor ? 10 00 • La morte di collui fece ritirare i 
ne * la Città ; laonde T^arfett continuò il fuo viag- 
gio . Ma perchè nella Via Flaminia andando innanzi 
fi trovava Pietra Pertufa , Fortezza quali inefpugna- 
bile , che impediva il pafTo , voltò A/arfete a man de- 
lira per valicar l’Apcnnino . rotila dimorava in que- 
lli tempi in Roma , afpettando , che da Verona vc- 
niflero a congiugnerli feco le fquadre comandate da 
Teja . Venute quelle , ancorché fodero rellati indie- 
tro due mila cavalli, mode l’armata fusa, e perla 
1 ofeana s inoltrò lino all A pennino in un luogo appel- 
lato 1 agina , alquante miglia lungi dal campo di Nar- 
fetc, pollato ad un luogo, chiamato iSepolcri dei 
»•*>* • Crede il Cluverio , che quei liti fofTero 

"• tra Maidica e Gubbio , e verfo l’antica, ora defola- 
ta , 1 erra di Semino . 

Quivi li accinft.ro amendue le nemiche armate a 
decidere con un generale conflitto della forte data- 
li; 1 . Piocopio fecondo il collume di varj Storici gre- 
ci e latini , ci fa intendere le belle parlate , che i due 
Generali avrebbono dovuto fare ai lor faldati per 
animai gli al con. battimento , Ma quando già fchie- 
rati gii e fermiti fi credeva inevitabile il fatto d’armi , 
Totila li ritirò indietro , per attendere due mi!a_* 
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combattenti, che a momenti doveano arrivare . Ar- 
ri vati poi quelli , fi venne alla giornata campale , che E n K 
fu formidabile , fanguinofa e piena di morti , ma fpe- *««’««• 
zialmcnte dalla parte de’ Goti.Tacciato fu d’inefc ifa- 
bil imprudenza7of//tf perchè ordinò ai Tuoi di non Va- 
leri! nella zuffa nè di faette,nè di fpade, ma fidamente 
di picche e lancie . Servendo/! all’incontro l’armata di 
JVarfete di tutte le fuc armi , fece tal guado in quella 
de’ Goti, che finalmente la rovcfciò, e mife in fuga . 
Rimafero eftinti fui campo circa fei mila Goti , altri 
fi arrenderono , che furono poco appreffo tagliati a 
pezzi dai Greci . Gli altri coll’aiuto delle lor gambe, 
o dei cavalli , fi ftudiaronodi falvare la vita. Sopra- 
giunfe la notte , e Totila fuggendo anch’egli cerca- 
va di metterli in falvo . Ma o fia , che nel calore del- 
la battaglia egli foffe fiato trafitto da una fletta , men- 
tre al pari de’ foldati valorofamente combatteva ; o 
fia che nella fuga da un Gepida appellato /isbado fofTe 
ferito con una lancia nella fchiena ( che quello non fi 
sa bene ) giunto ch’egli fu ad un luogo , chiamato. 

Capra , fu bensì curata la fua ferita , ma da li a po- 
co di quella mori , e al corpo fuo tumultuariamente 
data fu fepoltura . Principe benché barbaro di Na- 
zione , pure degno d’effere regiftrato fra gli Eroi 
dell’antichità ; tanto era fiato il fuo valore nelle azio- 
ni , la fua prudenza nel governo , la fua vigilanza ed 
attività nella decadenza d’un Regno , «he trovato da 
lui sfafeiato , s’era per fua cura rimefTo in affai buono 
flato. Era eziandio lodata da tutti la fua continenza, e 
da molti la fua giuftizia, e clemenza con altre virtù, 
che meritavano bene un fine diverfo. Quella vitto- 
ria, quantunque non ifterminafTe affatto la potenza 
de’ Goti, pure le diede un gran crollo . T^arfete , 
ficcome perfona ammaeftrata nella vera pietà , la ri- 
conobbe dal favore e volere di Dio , e non già dalle , lik>4> 
mani degli uomini . Evagrio («) l’attribuifce alla di- «*»•*► 
vozione profefTata dal medefimo T^arfete alla beata 
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• iì= Vergine Madre di Dio , e il Cardinal Baronio 

all’avere in quelli tempi Giufìiniano , dappoiché avea 
fatti vari llrapazzi e violenze a Papa Vigilio , rallcn- 

» kciJr-** 1, tato il fuo rigore , con dimollrare di voler pure ri- 
mettere in lui le controverfie della Rejigione . Ed in- 
tanto il Papa fé ne (lava come efìliato in Calcedone , 
e ritirato nel Tempio di Santa Eufemia . Dopo quello 
felice fucceflò dell’armi Celaree in Italia attefe 7{ar- 
fete a cacciar viai Long obardi feco condotti , perchè 
coltoro barbaramente incendiavano le cafe , e faceano 
violenza alle donne , anche rifugiate ne’ facri Tem- 
pli . Caricatili dunque di doni gl’inviò al loro paefe , 
cioè nella Pannonia , o fia nell’Ungheria, facendoli 
accompagnare da Euleriano , e da Damiano fuo nipo- 
te , con un corpo di milizie , affinthè que’ Barbari 
non commetteflero difordini nel viaggio . Sbrigato 
Valeriana da coltoro conduce le fue brigate fotto Ve- 
rona con penfiero di formarne Pafledìo , fe il prefidio 
Gotico non s’induceva arenderfi . Trovò in citi buo- 
na difpofizione j ma ciò rifaputo da i Franchi acquar- 
tierati in quel territorio , tanto s’adoperarono, che 
il trattato andò a monte , e Valeriana fi ritirò al- 
trove . 

Intanto i Gotifcampati dalla battaglia fuddetta , fi 
riduflero a Pavia , e quivi crearono per loro Re Tcja> 
figliuolo di Fridigerne , il più valorofo de’ loro Ufìzia- 
li. Trovò egli in quella Città parte del teforo , che 
per ficurezza v’avea mandato Totila , e con eflo ten- 
tò di tirare in lega i Franchi* e nello ftcflb tempo ri- 
mile in piedi un competente elcrcito . A/arfcte in.j 
quello mentre , dopo avere ordinato a Valeriano , che 
fi portafle al Pò, per impedire i progredì de’ Goti , 
col fuo efercito , prelc Spoleti , Narni , e Perugia ; 
e quindi vogliofo di mettere il piè in Roma , colà fi 
portò. Per non tenere occupata tanta gente nella di— 
fela di quell’ampia Città , avea il Re Totila fatta cin- 
gerne di mura unapicciola parte intorno allaMo!e_> 
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'd 'Adriano , oggidì Cartello Sant’Angelo , formando- 
vi una fpecie di Fortezza . In erta ripofero i Goti il 
megliode’ loro averi * con farvi buona guardia ; del 
redo della Città fi prendevano poca cura. Non fu pe- 
rò difficile a A/arfete il dare la fiatata ad un fitd delle 
mura , dove niuno fi trovava aMa difefa : con che s 'im- 
padronì di Roma . E ftrettofi dipoi intorno al Cartel- 
lo , tal terrore diede a quella guarnigione , che in_* 
poco tempo erta capitolò la refa, falve le perfone . 
Racconta qui Procopio , fenza faper intendere i giu- 
dizi di Dio , come la prelà di Roma , fatta dai Greci , 
riempiè di giubilo i Romani banditi , fubito che l’in- 
tefei‘0 , e pur quella fu la loro rovina . Perciocché 
i Senatori ed altri , ch’erano nella Campania , fi tnof* 
fero torto per Spatriare ; ma colti dai Goti , che te- 
nevano varie Fortezze in quelle parti , furono medi 
a fil di fpada . Altri incontrandoli ne’ Barbari , che 
militavano nell’ cfercito di A'arfete , ebbero la mede- 
fima forte . Dianzi ancora aveva il Re Totila , allor- 
ché marciava contro a T^arfete , Icelti da varie Citta 
trecento figliuoli de’ Nobili Romani , fotto pretcllodi 
tenerli come fuoi familiari , ma veramente perche gli 
fervirterod’oftaggio , e gli avea mandati di là dal Pò . 
Trovatili il nuovo Re Te jet , tutti barbaramente li fe- 
ce uccidere . Studioffi dipoi quello Re , quanto potè, 
per muovere contro i Greci anche Teodebaldo Re de’ 
Franchi , offerendogli una gran foinmadi danaro ; ma 
non gli venne fatto , perchè non volevano i Franchi 
fpendere il loro fangue in fervigio de’ Goti , nè de’ 
Greci , e fidamente penfavano a far eglino foli la_* 
guerra per conquiftare ed unire , fe averterò potuto , 
ai Ior domini anche l’ Italia . Vennero intanto in poter 
di T^arfete il Cartello di Porto , Nepi , e Pietrapertu - 
fa . Mandò egli dipoi Tacurio all’alTedio di Taranto , 
altri a quello di Civitavecchia , ed altri a quello di 
Cuma , nel cui Cartello Totila avea riporta parte del 
fuoteforo, c mertòvi per Governatore sìligertio fuo 
minor fratello. - O 3 Anno 
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Anno di Cristo dliii. Indizione 
* di Vigilio Papa 1 6. 

di Giustiniano Imperadore 27. 


L’ Anno XII. dopo il Confolato di Bajìlio . 


H O io rapportata all’anno precedente 5*2. la_* 
morte del Re Totila , e l’elezione di Teja, uni- 
formandomi col Sigonio, e col Padre Pagi , ancorché 
Mario Aventicenfe , feguitato dai Cardinali Baronio, 
e Noris , la riferifca all* anno prefente . Certamente 
Procopio affiffe alla prima lenrenza , e fi veggono al- 
tri fatti poft'cipati d’un’anno nella Cronica d’eflb 
« indir. Mario . Peggio fa Vittor Tunonenfe (<*) , che mette 
nell’anno fu ffeguente 5 54. la battaglia, in cui Totila 
uu£!““ fti uccilò . Ma certo coi conti del Pagi (6) , e miei fi 
accorda Teofane (c) , il quale fcrive , che nell’ anno 
medefimo , in cui morì Menna Patriarca di Colfanti- 
nopoli , correndo 1 * Indizione XV. ( la qual morte tut- 
ti gli Eruditi concedono feguita nell’anno 552. fenza 
dilfentirne i Cardinali fuddetti ) in elfo anno , dico , 
nel mefe d’ A golfo arrivarono a Coffantinopoli i Cor* 
rieri trionfali , portando la nuova della gran vittoria 
ottenuta da A ’arfete colla morte di Totila , le cui ve- 
lli infanguinate , e Ufua beretta carica di gemme fu 
pfefentata a Giu/iiniano sfuguflo . Sia nondimeno le- 
cito a me di feguitar Mario Aventicenfe in un fatto, 
cioè in rapportare all’anno prefente la morte del Re 
Teja , giacché egli in un’anno rapporta la di lui ele- 
zione, e nel fulfeguente la di lui caduta . Teja dunque, 
a cui premeva forte di confervar Cuma , per non_» 
perdere il teforo quivi rinchiufo , ufcito di Pavia , ar- 
ditamente palTando per molti luoghi {fretti , e per le 
rive dell’Adriatico, all’ improvvifo comparve nella 
Campania . Coli del pari col fuo efercito fi trasferì 
1>{arjete , e giunto verfo Nocera alle falde del Monte 
Vefuvio fi trovò a fronte de’ Goti , i quali s’ erano 

for- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALTÀi 

fortificati alle rive del fiume Dragone . Due meli ^ J 
dettero quivi le Armate , fenza che l’una potefle ; o E Vo ,*„ 
volefle aflalir l’altra. Ma da che un Goto per tradi- *“* , J ' 
mento vendè a Narfete tutta ia Flotta delle navi , on- 
de Teja riceveva fecondo il bifogno i viveri : allora 
i Goti attaccarono la battaglia ; e combatterono da__i 
difperati . Vi rimafe morto Teja * dopo aver fatto del- 
le incredibili prodezze *, e ciò non ottante feguitaro- 
no furiofamente i fuoi a combattere . La notte fervi 
a far ceflare il conflitto . Ma fatto giorno ricomincia - • 
rono la zuffa -, e con tanto vigore menarono le mani , 
che non fi potè mai romperli . Ritiratifi finalmente j 
e ragunato il Configliò , mandarono a dire a 7 {arfete i 
che oramai conofcevano , efierfi Iddio dichiarato con- 
tro di loro , e che deporrebbono Farmi ; chiedendo 
folamente di poterfene andare per vivere fecondo le 
loro Leggi, giacché intendeanòdi non fervire all* Tm- 
peradore ; ficcome ancora di poter portar fi co il da- 
naro , che cadauno avea riporto iri varj prefidj d’ Ita- 
lia. Penava Narfete ad accordar quelle condizioni ; 
ms. Giovanni nipote di Vitiliaiio con rapprefentargli* 
che non era bene il cimentarli di nuovo con gente di- 
fperata , e che ballava ai prudenti ; e moderati il vin- 
cere, fenza efpórfi a nuovi pericoli ; tanto diflc_* , 
ch’egli acconfentl . Fu dunque convenuto * che quei 
foldatiGoti co’ loro bagagli ineditamente ufcilfero da 
Italia , nè piè prendefero Farmi contro deil’Impera- 
dorè . Mille d’erti andarono a Pavia , ed oltre Pò , è 
gli altri Goti confermarono que’ patti , inguifache 
J^arfete s’impadronì di Cunia , e degli altri prefidi . 

Con che Procopio di fine alhanno XVIII. della guer- 
ra de’ Goti , terminato nella Primavera prefente , cd 
infieme alla fua Storia , continuata poi da Agatia $ 
Scrittore anch’erto di quelli tempi ; Ma io dubito for- 
te , che fieno fiate aggiunte al tefto di Procopio que- 
lle ultime parole, confrontandole con ciò, che il bin>-*cù 
fuddetto Agatia ci verrà dicendo (4). Scrive egli 1!»“ 0, ‘ 
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« ■•■■■■ ■== adunque , che dopo la convenzione Aabilita con Nat* 
r * A fete , i Goti parte andarono nella Tofcana , e Liguria , 
parte nella Venezia , c in altri Luoghi , dove erano 
foliti di abitare . Si afpettava , che adempiettero le_* 
promette fatte , e contenti de’ lor beni fchivalfero da 
Il innanzi i pericoli con refpirare da tante calamità . 
Ma poco appretto fi diedero a macchinar altre novi- 
tà , e ad intraprendere un’altra guerra . Conofcendo 
di non poterla far foli , fpedirono ai Franchi , per in- 
durli a muoverfi contro de’ Greci . Qui Agatia fa un 
bell’elogio de’ Franchi , rapprefentandoccli , benché, 
Barbari , pure divertì troppo dagli altri Barbari nella 
pulizia, e nella maniera di vivere, per cui fomigliava- 
nopiuttofto ai Romani , e mattimamente per la Reli- 
gione Cattolica , da etti ancora profeflata , e per la_j. 

. giufiizia , e per la tìngolar bravura , concuiaveano 
largamente dilatato il loro dominio , e per la concor- 
dia , che regnava fra loro . Patifce eccezione quell* 
ultima lode ; e fe Agatia fotte vivuto un poco più , 
forfè avrebbe tenuto un differente linguaggio . Re- 
gnava allora Teodebaldo , il più potente di quei Re , 
giovinetto dappoco , perchè di fanità mefehina . A lui 
ricorfero i Goti Trafpadani , ma noi ritrovarono di- 
fpoflo a voler brighe di guerra . 

Gli Alamanni, una delle nazioni Germaniche , gii 
tributar; del Re Teoderico , e tuttavia Idolatri, s’era- 
no dopo la di lui morte fuggettati per forza al Re Teo- 
deberto , padre d’etto Teodebaldo , e fra etti erano due 
fratelli , Duci di quella Nazione , Lattari , e Butili - 
no . Da Paolo Diacono («) quelli è chiamato JSuccel - 
* e£ j j la q Ue ft 0 nome pretto Gregorio Turonenfe , 
iti Livi. e ne ^ c Croniche di Mario Aventicenfe (0 , 

«p i»- del Continuatore di Marcellino Conte (d) . Colloro 
u jinTbf. veggendo , che il Re Teodebaldo preferiva il gullo 
a inc.hr P ace a< ^ ogni guadagno , prefero etti l’attunto di 
'far la guerra in Italia ai Greci , invaniti della fperan- 
za di grandi conquille, e d’immenfo bottino , fprez- 
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landò fopra tutto Tfarfetc, per edere Eunuco ,cd al- 
levato lolamente fra le delizie della Corte » Certo noi H Vo J w A 
doveano ben conofcere . Però adunato un'efercito Anno ,5M 
di ben fettantacinque mila tra Alamanni , c Franchi , 
calarono in Italia . 7{arfete , benché non abbaftanza 
informato di quedi movimenti , a’ quali probabilmen- 
te fu datoimpulfo dai Goti , vivente ancora il Re_* 

Teja , più tolto che dopo la fu a morte , come credet- 
te Agatia : pure per prevenire gli sforzi altrui , atte- 
fe a conquiltar. le fortezze > che nella Tofcana erano 
tuttavia in mano dei Goti : fegno che la convenzione 
fatta tradii dopo la vittoria riportata contro di Teja, 
onon era data efegu ita , o riguardò folamente i Sol- 
dati Goti, che intervennero al fatto d’armi con Teja • 

Ma premendogli maggiormente l’acquido di Cuma , 
perchè in quel forte Cadello aveano i Goti ricovera- 
te le loro più preziofe cofe , colà pafsò con tutto l’E- 
fercito , e l’adediò . V’ era alla difefa Aligerno , fra- 
tello del defonto Teja , uomo di mirabil forza , che 
in tirar d’arco non aveva pari . Furono fatte più mi- 
ne per far cadere le mura ; furono dati vari affalti : 
tutto riufeì inutile . Pertanto 'Narfete , avendo ora- 
mai intefa da ficuri avvili la calata di Lcutari , e di 
Butilino con sì groda Armata , e l'arrivo d’eflì di qui 
dal Pò , non volle più perdere tempo intorno a Cu- 
ma ; e lafciato quivi un corpo di truppe bade vole_j* 
per tener bloccata quella fortezza , pafsò in Tofcana 
col redo dell’Armata. Di colà fpedl la maggior par- 
te de’ fuoi fotto il comando di Fulcari , Capitano de- 
gli Eruli , di Giovanni nipote di Vitaliano , di <drta- 
bano , c d’altri Condottieri verfo il Pò , con ordine 
d’ impedire , per quanto permettevano le loro forze , 
i progredì de 5 Franchi, ed Alamanni. Attefe egli 
intanto ad altri vantaggi in Tofcana . A lui fi fotcopo- 
. fero Civitavecchia , Firenze , Volterra , Pifa , e gli 
Alfiend , creduti oggidì quei di Palo . I foli Lucched 
vollero far fronte , e quantunque avellerò capitolato 
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di arrender*!, qualora nello fpazio di trenta di non ve-» 
nifi'e loro un tal foccorfo , che forte capace di com- 
battere in campagna aperta , ed avellerò dati gli oli-ag- 
gi ; pure fpirato il termine , mancarono di parola_> , 
fperando , che di di in di arri vaierò i Franchi . Fu 
configliato T^arfete di uccidere gli ortaggi in faccia 
agli afTediati fpergiuri . Egli inclinando alla miferi- 
cordia , e riguardando come iniquità il punir gl’inno- 
centi in luogo dei colpevoli , fece condurre gli ortag- 
gi predo alle mura , ed intimò ai Cittadini l’efecuzion 
delle promelTe , minacciando di morte i lor parenti . 
Ricufando elfi di farlo , ordinò , che fi decollaflero 
que’ miferi , e il carnefice diede colla fpada i colpi . 
Ma Warfett avea fatto metter loro un collare di legno 
coperto da’ panni , per cui niun nocumento eglino 
ebbero, e fecondo il concerto fatto finfero di lira* 
mazzarcome morti . Allora un gran pianto , e gri- 
do s’alzò nella Città . T^arfete promife di rifufcitar 
quegli uomini , fe fi arrendevano , e fu accettata la 
propofiziorte . Ma dappoiché videro in falvo i fuoi , 
nè pur vollero quella fiata mantener la parola . 7$ar- 
Jete invece di penfare alla vendetta , mife in libertà 
gli ortaggi , i quali pofcia tanto efaltarono l’affabili- 
tà , e rettitudine del Generale Cefareo , che quel 
Popolo cominciò a deporre tanta durezza . Erano già 
entrati i Franchi in Parma . S’avanzò fpropofitafa- 
mente , e fenza ordine verfo quella Città Puledri 
Condottiere degli Eruli , inviato colà da Alarfete . 
Nafcofi i Franchi nell’Anfiteatro , che era fuori della 
Città -, gli furono addolfo , e per quanta difefa egli fa- 
certe , rimale morto fui campo con quei -, che non_* 
poterono fuggire. Intanto i Goti abitanti nella Li- 
guria , ed Emilia -, che aveano poc’ anzi fatta pace , 
ed amiltà * ma finta , coi Greci , udendo gli avanza- 
menti de’ Franchi , ruppero i patti , e fi gufarono nel 
loro partito . Per lo contrario i Capitani di Ndffete , 
lcorgendo fe llelfi inferiori di forze , e che i Goti Ipa- 
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lancavano le porte delle Terre , fabitochè arrivavano — — > 
i Franchi: credettero ben fatto di ritirarfi nelle vici- 1 'V,^ ir . A 
nanze di Ravenna . Mandò T^arfete a rimproverarli 4000 * M * 
di codardia , e tanta forza ebbero le di lui riprenfioni, 
che ritornarono alla volta di Parma , e 11 pretto s’ac- 
camparono . Allora T^arfete maggiormente affrettò 
l’attedio di Lucca , dove erano entrati dei Coman- 
danti Franzefi , e tuttodì con attalti, mangani , e fuo- 
chi offendeva la Città, tantoché finalmente la guar- 
nigione , dopo d’eflerfi foftenuta per tre mefì , trattò 
di renderli , ed ottenuto il perdono del pattato , con 
allegria ammife entro la Città i Greci . Dopo di che 
Tjarfet s fi trasferì a Ravenna , e trovandoli nella vi- 
cina Gatte , ebbe il contento di veder comparire dli- 
gemo , fratello del morto Re Tcja , che faggiamente 
penfando all’avvenire , e nulla di bene fperando dalla 
parte de’ Franchi , intenti folamente al proprio inte- 
reffe , e vantaggio , Venne a proporgli la refa di Cu- 
ma , da tanto tempo attediata » con farla Valere in fuo 
prò. Senza difficoltà ficonchiufe pretto 1* affare , e 
venne quella forte Rocca in poter delle fue genti con 
tutto o quafi tutto il teforo , che ivi fi confervava si 
della Corona , come de’ particolari Goti . Riufcì an- 
cora* Warfete di mettere il piede in Rimini per ami- 
chevol’accordo coi Varai , che v’erano di prtfidio, 
e prefero partito nell’ Armata Imperiale . Disfece.* 
inoltre un corpo di due mila Franchi s i quali sbandati 
erano giunti fino ai contorni di Ravenna , mettendo 
tutto a Tacco . E perciocché il verno chiamava ognuno 
a quartiere , egli da Ravenna pafsò a Roma , dove fi 
trattenne tutto quel tempo , addeftrando in tanto in 
continui esercizi il fuo efercitd , per averlo pronto 
alla primavera ventura * Fu in quell’anno tenuto in 
Coftantinopoli il Qginto Concilio Generale , per ter - 
minare la faftidiofa controverfia dei tre Capitoli . 

Perchè non confentl Papa Vigilio alla condanna de* 
medefinti , Giufliniano %/tngujlo con ifcandalofa pre- 

po- 
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* ■ — = potenza il cacciò in efilio con altri Vefcovi , ch’erari® 
'voi^r. A del filo parere . Ciò non ortante vedremo profperate 
*••0 »«• l’armi fue in Italia : il che dovea fare accorto il Car- 
dinal Baronio , che i giudizi di Dio fono occulti , e_» 
quello non elfere il paefe, dove egli faccia fempre 
giuftizia col punire i cattivi , e premiare i buoni , ma 
rilerbarlo egli al Mondo di là . 

Anno di Cristo dliv. Indizione il. 
di Vigilio Papa 17. 
di Giustiniano Imperadore 28- 

L’Anno XIII. dopo il Confolatodi Bafilio. 

N Ulla fi opponeva al poderofo efercito dei duc_* 
Duci Alamanni , e Franchi , elfendo affai debili 
a petto di quelle , e troppo ancora divife in tanti pre- 
fidi , le forze Imperiali d" Italia . Però coftoro a man 
ut A t «ih. falva dalla Liguria pattarono fin verfo Roma , la- 
**** feiando dapertutto funertillimi fegni della loro barba- 
rie , e rapacità . I Franchi , ficcome gente Cattolica , 
portavano rifpetto ai fieri Templi ; ma gli Alamanni, 
che erano ipift, facevano alla peggio dapertutto, 
afportando i vali facri , e fpogliando d’ogni loro or- 
namento le Chicle , con Spianarne ancora non poche , 
e con trucidar fenza comnallionc i miferi Contadini » 
PafTarono oltre Roma , e giunti al Sannio , divifero 
l’Armata in due. Baccellino ,0 fia Butllino col mag- 
gior nerbo di quelle masnade tirò a màn delira, con 
devaftare la Campania , la Lucania , i Bruzj , e giu- 
gnere fino allo ftretto di Sicilia . Leutari marciò alla 
finiftra lungo il mare Adriatico , mettendo a facco 
tutto quel tratto di paefe fino ad Otranto . Era gii 
avanzata la State , quando Leutari , c il fuo efercito, 
pieni di prede , peniarono di tornarfene alle lor cafe » 
Fattolo fapere a Baccellino , non volle cortui imitar- 
li . perchè i Goti gli davano ad intendere di volerlo 

per 
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per Re loro . Venne Leutari , e giunto a Fano man- 
dò innanzi tre mila de’ Tuoi, per ottervar fe ficure-? C VoI * r ,. A 
erano le flrade . Artabane Ufiziale Cefareo , che_j» Aana ”♦* 
avea rannata della gente in Pefaro , poflofi in aguato , 
piombò loro addotto, ne uccife molti , e fu cagione , 
che gli altri fuggendo mifero in conquattò tutto l’efer- 
cito de’ fuoi , i quali mentre in quella confusone s’ar- 
mano, diedero campo alla maggior parte de’loro pri- 
gioni di fcappare , e di portar feco quanto poterono 
del ricco bottino. Finalmente Leutari , pattato con 
gran fatica il Pò , condutte la fua gente a Cenefa , al- 
lora potteduta dai Franchi . Cosi la chiama Agatia . 

Io la crederei Ceneda , Terra della Venezia , fe Paolo 
Diacono noi dicette ritirato fra Verona, e Trento , 
vicino al Lago di Garda . Quivi non men egli che_* ; 
tutti i fuoi furono colti da una terribile , e sì feroce 
pelle, che coi denti fi (frappavano a brani la carne 
propria , e tutti, o quali tutti per etto malore finiro- 
no di vivere : giufl<> giudizio, e galligo di Dio , per 
le enormità incredibili da loro commeife , come offer- 
vò lo Storico Agatia . Nè già perniile la fletta divina 
Giuflizia , che avette miglior mercato l’altra Armata 
di Buccellino. Gregorio Turonenfe(d) racconta in 2^*5; * 
un fiato una man di fole di coflui , cioè ch’egli riportò 
inolte vittorie combattendo contro Belifario : il che 
diede motivo all’ Imperadore di richiamar Belifario , 
e di mandare in Italia Narfete . Ch’ elfo Buccellino 
prefe tutta l’ Italia , diede una rotta a Ts(arfete , e di 
poi occupò la Sicilia , i cui tributi inviò al Re Teoàe- 
berto : tutte fandonie , fenza che vi fia un filo di ve- 
rità . Il vero fi è , che Buccellino , dopo aver dato il 
facco a quante Terre trovò per via fino a Reggio di 
Calabria , tornoflene indietro , e giunto vicino a Ca- 
pua , fi accampò alia riva del fiume Cafilino , cioè 
del Vulturno in un Luogo , che Paolo Diacono chia- 1 
ma Tanneto . Pofloflì all’incontro fulialtra riva 7 '{ar- 
fete coji quanta gente di fuo feguito potè . Deferì ve 
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**" Agatia l’armatura de’ Franchi , fe pure non vuol dire 

, voi 1 ,r. A degli Alamanni . Cioè , che quali tutti erano fantc- 

Aon» ria . Non ufavano archi, freccie , dardi , o fionde . Al 
lato deliro portavano lo feudo , al finillro lafpada- 
PrelTo di loro non era in ufo l’usbergo , o fia la lorica ; 
pochilfimi portavano celata ìjt tefta ; nudi fino alla 
■cintura , da cui pofeia feendeano calzoni fino a’ piedi , 
fatti di tela di lino , o pure di cuojo . Portavano an- 
che accette con ferro da due parti aguzzo, e degli 
Angoni , fpecic d’alabarde coll’afta di legno , ma quali 
tutta coperta di ferro , e non molto lunga, nella cui 
punta era un’ acuto ferro con varie punte, o fieno 
uncini, che guardavano al ballo, e limili agli ami . 

Di queftiAngoni fi fervivano per lanciarli contro il ni- 
mico , quando erano a tiro . Se colpivano il corpo , 
ancorché il colpo non folle mortale , non fe ne potea. 
sbrigar l’uomo ferito per cagion degli uncini . Se h 
ficcavano negli feudi ,non c’era verfo di fiaccarli , nè 
di valerli piùd’elfi feudi , ed intanto trovandofi difar- 
mato il corpo del nimico , o colla feure , o con altra_» 
afta il finiva . Vennefi finalmente un di ad un gene- 
rale fatto d’arme. Alla ferocia di que’ Barbari , * 
benché fuperiori di numero , prevalfe il buon’ordine, 
accompagnato dal valore delle milizie di T^arfete . 
Reftò morto nel conflitto £ uccellino , c non folo l'con- 
fitti i fuoi, ma mefli a fil di fpada tutti , coll’ dlèrlène 
appena falvati cinque , laddove foli ottanta in circa 
dell’efercito di Aarfete perirono in quella giornata : 
di modo che ancor qui fi potè ravvifare la mano dt 
Dio . Immenfa fu la preda , che n’ebbero i vincitori, 
comporta dello fpoglio di tante Provincie ; e però 
tutti allegri riconduflero Narfete a Roma . 

Il Cardinal Earonio riferì all’ anno 555- * fatti e la 
morte di quelli due Barbari Capitani . Il Continua- 
tore di Marcellino Conte all’anno 552. il Padre Pagi 
finalmente lòftiene , che fenza dubbio avvennero 
nell’anno 553. allegando per la fua fentenza Agatia . 

Ma' 
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Ma io tengo, che fieno da riferire all’anno prcfente — — 
5 54. e che evidentemente s’inganni il Pagi . Per con- \„* n h 
feflione ancora di lui nel mefe di Luglio dell'anno 552, Am ” > ,,, • 
fegul la battaglia in cui mori il Re Totila . Si raccol- 
fero poi i Goti in Pavia , crearono Re Teja . Quelli 
mandò fuoi Ambafciatori a Teodebaldo Re dei Fran- 
chi , per muoverlo contro dei Greci , e nulla otten- 
ne . Collo qtfella fpedizione del tempo . Appreflò il 
medefimo Teja da Pavia col fuo efercito fi portò fin di 
là da Napoli : molto più tempo occorfe a quello viag- 
gio . Ciò faputo da A'aijete chiama dalla Tofcana e 
dall’Umbria tutte le fue truppe , e con efie poi va a 
metterli a fronte di Teja . Non fi fanno volando que- 
lle marcie . Stettero per due meli guardandoli le m™*?- 
due Armate , finché vennero alle mani , e nella zuf- 
fa rimale morto Teja . S'cchè la morte di quello Re 
va fui fine dell’anno ? 52. o pure come ho creduto io, 
fondato fopra Mario Aventicenfe (f>), nei primi meli (Muciir, 
dell’anno 5?$. Ora chiaramente fi vede , che Agatia 
narra nel primo Libro gli avvenimenti fucceduti dopo 
la morte di Teja , cioè l’avere i Goti illigata la Na- 
zion dei Franchi , e degli Alamanni contro di Nar- 
fete ; avere 1 eutari e Baccellino dovuto mettere in- 
fieme l’Armata per calare in Italia , e che elfi cala- 
rono ben tardi . Aggiugne , che l’afledio di Cuma 
durò pià d'un anno ; che A/arfete fpefc tre mefi a_> 
quello di Lucca , c poi pafsò a Ravenna , e di là a 
Roma, e vi (lette nel verno. Ecco dunque termi- , ♦ 
nato l’anno 553. e per necefiità doverli riporre nell’ 
anno prefente 5 54. ( come faggiamente ancora fece il 
Sigonio(c)), le altre azioni, narrate da Agatia e >{ll)ell ,. 
da me , dei fuddetti due Generali Alamanni o Fran- 
zeli , fino alla loro morte . Cosi ancora ha fatto il 
fuddetto Mario , col mettere un’anno dopo la morte 
di Teja quelle di Leutari e di Baccellino . Crede pa- 
rimente il fuddetto Padre Pagi , che Teodebaldo Re 
dei Franchi tcrminalTe il corfo di fua vita nell’ anno 

prc-. 
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ì _ i= precedente $53. 1 ° pruovadi che egli cita il Conti-' 
r vo£™ A nuatore àl M a r ce ^ ino Conte , la cui teftimonianza_> 
At»i« IM •non può fembrar ficura,dachcegli fotto l’anno 552. 
mette la venuta in Italia di TiarJ'ete , e le morti di 
Totila e di Buccellino , fenza aver parlato di Teja : 
cofe tutte contrarie alla Cronologia di quei tempi. 
Mario Aventicenfe ndlo itelfo anno , in cui Leutari 
e Buccellino pagarono il fio delle tante iniquità da 
lor commelTe in Italia, rapporta ancora la morte del 
Re Teodebaldo . E ciò s’accorda con Agatia, il qua- 
le fui fine del fecondo Libro , dopo aver efporti i fat- 
ti e la caduta di quei due Barbari Capitani , fcrive , 
clic in quello mentre fu rapito dalla morte elTo Re 
Teodebaldo fenza prole , e die venuti a contefa i due 
fuoi zii Cbildcberto e Clotario per quella grande ere- 
dità , furono vicini a deciderla colle fpade , e coll' 
cllerminio dei paefi . Ma Clotario , provveduto di 
cinque valorofie bravi figliuoli , profittò della buo- 
na congiuntura di trovarli Cbildeberto affai vecchio , 
e però entrò in poffefiò del vallo Regno di Teodebal- 
do ; cd elfendo poi mancato di vita anche lo lleffo 
Cbildeberto fenza figliuoli , s’impadronl nella llelfit 
guifadel Regno di lui: con che venne ad unirli tutta 
la Monarchia Franzefe nel folo Clotario. Ma le , per 
quanto abbiam vcduto,nel prefente anno 554. Lattari 
c Buccellino diedero fine alla lor Tragedia : per con- 
feguente anche fecondo Agatia cadde in quello mede- 
limo anno la morte del Re Teodebaldo . E dicendo 
• uh.* Gregorio Turonenfc (4), che quello Principe pagò 
***•*• il tributo alla natura nell' anno Settimo del J'uol^cgno: 
vegniamo ad intendere , che il Re Teodeberto fuo pa- 
dre celsò di vivere nell’anno 548. Strano è poi il vo- 
ler inferire elfo Pagi , che al precedente anno appar- 
tenga la morte del Re Teodebaldo e di Buccellino , • 
perche Agatia dopo aver fatto il racconto fuddetto , 
immediatamente lòggiugne: Che in quefii tempi, cor- 
rendo la State , Cottantinopoli retto da un terribii 
' tre- 
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tremuoto fracalfata . Se in qttejìi tempi : adunque 
nell’anno, in cui accadde la morte del Re Teodebal- 
do , e però nel corrente anno 5^4. nel quàle appunto M4 * 
riferifce Teofane lo rteflò tremuoto , fucceduto fe- 
condo lui nel dì 1 j. d’Agofto, correndo l' Indizione II. 
che vuol dire nell* anno prefente . 

Annodi Cristo dlv. Indizione 11 1. 
di Pelagio I. Papa 1. 
di Giustiniano Imperadore 29. 

V Anno XIV. dopo il Confolato di Bafìlio . 

A Bbiamo da Agatia , che dopo la morte di 

Lcutari , e di Baccellino , accaduta , come_> jf b 0o *£*- 
dicemmo , nell’anno precedente , circa fette mila__» * 
Goti , i quali aveano predato ajuto a quei Generali 
masnadieri, temendo , anzi prevedendo , che Aur- 
fetc non gli avrebbe lafciati fenza galìigo , fi ritira- 
rono in un fortiffìmo Cartello , appellato Cainpfa . 
Probabilmente quello è Compfa, oggidì Confa , Luogo 
picciolo sì , ma la cui Chiefa gode l’onore d’elfere Ar- 
civefcovato . Loro Capo era un certo i\agnari , di 
Nazione Unno, o fia Tartaro, uomo arditilfimo e 
fcaltro . IJarfete (lette fotto quella Fortezza tutto il 
verno. Venuta la Primavera, colto fortunatamente 
da una faceta ignari finì di vivere ; ed allora i Goti 
capitolarono la refa , falve le vite . Fu loro mantenu- 
ta la parola . Ma Ts(arfete affinchè non tornalfero a_> 
ribellarli, tutti li mandò per mare a Cortantinopoli . 

E qui finifee Agatia di parlare dei Goti , o fia degli 
Ollrogoti d’Italia : perchè con quella azione ebbe fine 
la guerra e il Regno d’elfi . Regno, ch’era durato 
circa feflfantaquattr’anni , Regno non ufurpato , per- 
chè conquiftato colla permilfione dellTmpcradore , 
c Regno gloriofo , finché vilfe il Re Teoderico > ma 
«he in fine fu l’ efterminio d’ Italia, non gii per col- 
Tom. III. Tart/L P pa 
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padei foli Goti , ma perchè $hi volle privarli del Io» 
E v.f». A rodiritto, ed abbatterli, fece loro una sì lenta c 
*® lunga guerra. Al nominarli ora i Goti in Italia, li 
raccapricciano alcuni del volgo,ed anche i mezzo Let- 
terati , quali che li parli di Barbari inumani , e pri- 
vi affatto di legge e di gufto. Così le fabbriche anti- 
che malfatte fi chiamano d’architettura Gotica, e Go- 
tici i caratteri rozzi di molte ftampe fatte fui fine del 
Secolo quintodecimo , o fui principio dej fufleguen- 
te . Tutti giudizi figliuoli dell’ignoranza. Teodcrico , 
e 7 odia , amendue Re di quella Nazione , certo 
non andarono efenti da molti nei ; tuttavia tanto fu 
in elfi l’amore della giullizia , la temperanza , l’atten- 
zione nella feelta de’ Miniftri ed Ufiziali , la conti- 
nenza , la fede ne’ contratti , con altre virtù , che_> 
potrebbono fcrvird’ efemplare pel buon governo dei 
Popoli anche oggidì . Bada leggere le Lettere di Caf- 
fiodorio , e in fin le Storie di Procopio , nemico per 
altro dei Goti . Nè quei Regnanti variarono punto i 
Magiftrati , le Leggi , o i coftumi dei Romani ; ed 
è una fanciullagine ciò , che taluno immagina del loro 
peffimo gufto . Lo ftefiò C tufi ini ano siugujìo ebbe 
b> nsì più fortuaa , che i Re Goti ; ma fe è vero al- 
meno pc-r metà , quanto di lui Lfciò fcritto Procopio, 
fu di gran lunga fuperato da eflì Goti nelle Virtù . 

Credo io nulladimeno , che influire non poco alla » 

rovina dei Goti, l’efTer eglino flati infetti dell’ Erefia 
Ariana . Perchè quantunque lafciaflero agl’italiani li- 
bero Pefcrcizio dell’antica loro Religion Cattolica , e 
rifpettaflero i Vcfcovi , il Clero , e le Chiefe , e nè 
pur gaftigafTero chi della loro Nazione paftava al Cat- 
tolicismo , tuttavia nel cuor dei Popoli , e maffima- 
mente dei Romani , flava fitta una fegreta avverfio- 
ne contro d’efti , mal fòfferendo d’ edere fignoreg- 
giati da una Barbara Nazione , e tanto più perchè 
diverli di Religione , dimodoché i più bramavano 
di mutar Padrone . Lo mutarono infatti , ma con pa- 
gare 
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• gare ben caro l’adempimento, dei loro defiderj per 

gl’immenfi danni , che l'eco portò una guerra di tanti H v * trt A 
anni ; è quel ch’è peggio , perchè quella mutazione &**»«. 
li tirò dietro la total rovina dell’[talia da 11 a pochi 
anni , con precipitarla in un’ abiflò di miferie , ficco- 
me vedremo andando innanzi . Abbiamo, da Agnello, 
Storico ( 4 ) vivente nell’anno 8?o.. che Giujìiniano 
Jmperadore donò alla Chiela di Ravenna tutte le fcv 
ftanze , che polTedevano i Goti in quella Cittì e nel- 
le circonvicine , e le loro Gliele , quali tutte furono 
confavate da Agnello A reivefeovo, e dal rito Aria- 
no ridotte al Cattolico Romano . Spezialmente loda 
egli la Chiefa di San Martino , fondata dal Re Teode- 
jrica , mirabile per la fua b. Mezza . 

Aveva l’Imperador GiujlinianojizìV' anno avanti, 
per le ifianze del Clero Romano, e di 7 \arfete , ri-, 
chiamato daU’efi.lio £apa Vigilia , col l’aver nondime- 
no efatto , ch’egli prima approvale il Concilio gene- 
rali tenuto in Cofiantinopoli s il che egli fece . Ad 
iilanza fua ancora pubblicò un’ Editto , indirizzato 
a Narfete Duce , e ad .Antioco Prefetto d’Italia. , per 
dar qualche fedo agl’incredibili difordini dell’infelice 
Italia , confermando in elfa gli atti dei Re Goti , 
fuorché di Totila . Una particolarità poi vi aggiugne 
Analhfio Bibliotecario. (£) , perla quale, e con ra- 
gione , il Cardinal Baronio non potè contenerli di 
non esclamare contro di Giuftiniano , che voleva pa- 
rersi pio , e non fi guardava dalle più vifibili empie- 
tà . Cioè chiamati ch’egli ebbe a Cofiantinopoli i 
Vefcovi e Cherici Romani , che dianzi erano fiati re- 
legati in efilio , dimandò loro., fe voleano riceverei 
per Papa Vigilio , che ne avrebbe piacere . Se nò , 
che quivi aveano Tclagio Arcidiacono della Chiefa . 
Romana, e conferirebbe , che il faceflero Papa. 
Rifpofero , che volevano Vigilio ; e quando, poi Dio 
l’avefle chiamato a se , allora fecondo il fuo comanda- 
mento farebbe Pontefice TeUgio , Quelli furono i 
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primi frutti del governo di Giujiiniano in Italia , cioc 
j r A il rendere fchiava la CKiefa Apoftolica Romana , coll 
Aon^VsV attribuirli non dirò di confermare i Papi eletti dai 
Clero e Popolo ( abufo dipoi praticato ì , ma di de- 
porre infino gli eletti e confacrati . Abbiamo anche 
veduto , comé egli praticaffe con Papa Silverio , an- 
teceder di Vigilio . Pernii fe p<?i l’Imperadore , che 
efTo Vigilio fe ne ritornarle in Italia. Ma giunto in 
Sicilia, mentre era in Siracufa, gli crebbero tanto 
i dolori pel male della pietra , a cui era fuggetto , che 
fi morì s Pontefice entrato con male arti nella Sedia 
di Pietro , balzato quà e là , finché vide , e infera- 
mente morto in fine lungi da Roma, e compianto da 
pochi . Crede il Padre Pagi , che la fua morte fucce- 
delfe fui principio di queft’anno . Il Continuatore di 
<. ; xnchr. Marcellino Conte ( 4 ) la rapporta all’ anno preceden- 
te . Tuttoché fia fcorretto il tefto di Vittor Tunonen- 
fe ( b ) nel ragguaglio degli anni , pure facendolo egli^ 
* InChN mancato di vita 1* anno avanti all’ elezion di Telagio 
' fuo fucceffore , s’accorda col Continuatore fuddetto. 

Ann al Comunque ila, credei! dal Cardinal Baronio(c), c 
p a dre Pagi (d), che nel prefente anno circa il 
mele d’Aprile in Roma venide eletto Papa Pelagio 
primo di quello nome , cioè quel medefimo Archi- 
diacono della Chiefa Romana , di cui s’è parlato più 
volte di fopra . Ma l’elezione fua procedette piuttofio 
dal comandamento dell* Imperador Giujiiniano , co- 
municato a TSlarfìte , che dal libero volere del Clero 
x ?; ' c Popolo Romano . L’eflferfi tardato cotanto dopo la 
i morte di Vigilio a dare un nuovo Pontefice alla Chie- 
fa di Dio , indica abbafianza , che fi vollero affetta- 
re gli oracoli di Coftantinopoli . Ed Anafiafio Bibiio- 
fei invia tecario (e) attefta , che una gran moltitudine di Ro- 
»*cu 6 ui. man j[ r j cu f aV a di communicar con Te/agio , per fofpet- 
to nato , ch’egli avede cooperato alla morte di Papa 
Vigilio ; e fi penò a trovare chi il confacrade Vefco- 
vo. Fatta poi per ordine fuo e di Harfete lina Pro- 
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cetfìone del Popolo da San Pancrazio a San Tietro , 
quivi Telagio falko fui pulpito eoi Vangelo in mano , E ^ lfr A 
e colla Croce fopra il capo , avendo giurato di. non A * BO »» 
aver avuta mano nella morte dell’Anteceflòre , quetò 
il Popolo i ed approvò archigli il Quinto Concilio 
Generale, così richiedendo la pace delle Chiefe.* giac- 
ché reftava intatta la dottrina del Quarto Calcedonen- 
fe . In quella maniera l’abufo , introdotto dai Re_> 

Goti per cagion degli Scifmi , che non fi confacralTe 
il Romano Pontefice fenza l’approvazione e confer- 
mazione loro , fu continuato da Giufliniano , che_« 
non volle edere da meno di quei Re ; e i SuccefTori 
tuoi non vollero effere da meno di lui. Q^iel che è 
peggio , bifognò col tempo comperar quefla approva- 
zione collo sborfo di buona quantità di danaro * che 
fi pagava ai Greci Imperadori » il che non (I ricava già 
iìcuramcnte dal Comento attribuito a San Gregorio 
Magno fopra i Salmi , come (limò il Cardinal Baro- 
nio, perché non convengono già a quel manfuetiflì- 
mo Pontefice , nè ai fuoi tempi , certe efprelfionì • 
pungenti contro dell’Imperadore ; ma fi raccoglie ma- 
nifeftamente da Anafiafio Bibliotecario nella vita di 
Papa Agatone . Impariamo ancora dal Diurno antico 
dei Romani Pontefici , pubblicato dal Padre Garnieri 
della Compagnia di Giesù , che dopo la morte del 
Papa , e dopo un digiuno di tre giorni , fi ratinavano 
il Clero, e Senato Romano , i Nobili , i Soldati, e 
il Popolo , e venivano all’ elezione del SuccefTorc » 

Fatta quella , fe ne inviava il Decreto a Coflantino- 
poli agli sfugujìt , per ottenerne la confermazione . Se 
ne fcriveva anche all’Efarco di Ravenna, all’Arci- 
vefcovo , e ai Giudici di quella Città , e all’Apocri- 
fario , o fia al Nunzio della Chiefa Romana , quivi 
elidente , acciocché delTero mano alla già fatta ele- 
zione . Venuta l’approvazión’lmperiale lì confacrava 
il nuovo Papa. Altrettanto fi praticava per gli altri 
Velcovi ne’paefi lottopofii all’Imperio d’Oriente . 

! P 3 Do- 
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Dopo quello , che abbiam riferito dal Greco Stori- 
r Vol * , C A co Agatia, egli più non parladei fatti d’Italia , con_j» 
A«.o hi- lafciarci confeguentemente nel bujo per gli tempi fu£» 
14 in chr Ibguenti . Tuttavia abbiamo da Mario Aventicen- 
‘ fc (a) , che un* anno dopo la morte di Baccellino , e 
perciò nel preferite , l’efercito dei Franchi diede una 
rotta a quel dei Romani , cioèdcglTmperiali , e de- 
vaftò un tratto di paefe con afportarne di molte ric- 
chezze . Ci danno quelle parole indizio , che contro 
dei Franchi (labiliti in varj (iti della Liguria e Vene- 
zia , Narfete avea fpedito un corpo d’Armata per 
isloggiarli da quelle parti s giacché l’irruzione fatta 
da Lattari e Baccellino dovette effere creduta tacita- 
mente comandata ed approvata dai Re Franchi; e per- 
ciò T^ar/ete guardò come rotti i patti , e la pace con 
loro . Venuta poi alle mani coi Franchi la fua gente , 
voltò le fpalle , c il paefe pagò la pena della finitlra 
loro fortuna. Ma poco durò il trionfo dei Franchi. 
Raunate maggiori forze Tslarfete , per teftimonianza 
del medefimo Mario ^ li fpinfe addolìò ai Franchi , e_* 
gli obbligò ad abbandonare tutto quanto elfi avevano 
occupato in Italia . Se ciò è vero , ecco finalmente 
ridotta fotta il comando di Giufliniano slaguflo l’Italia 
tutta ; fpinti fuord’effa i Franchi ; e il re(lodella_« 
Nazion Gotica , fparfo per varie Terre e Città d’Ita- 
lia , oramai quieto fotto il novello Padrone , fenza_» 
t oer .e«. piò alzare un dito contro la di lui potenza i Abbiamo 
fol am ente da Paolo Diacono (£), che intingo Gene- 
rale dei Franchi , avendo voluto dare ajuto a Guidi- 
no Conte dei Goti , che s’ era ribellato contro di 
jft’arfcte , fu uccilò in una battaglia dalle genti d’ erto 
Generale Cefareo , e Guidino prefo fu inviato a_* 
* Collant inòpoli . Non (1 sa il tempo precifo di quello 
fatto- Da Paolo vien riferito nell’anno (ledo * in cui 
A'arfete mife a morte Baccellino con tutto il fuo efer- 
cito. Ma non è circa quelli tempi in tutto ficura ed 
cfatta la Cronologia di Paolo Diacono , benché i fatti 
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. Menandro Protettore ( a ) , Storico di 


Tomi» 
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quello Secolo , fcrive, che intingo Franzefe a’ tem- voif.™* - 
pi di Ciufliniano singufto s’accampò colle Tue brigite 
al Fiume Adige , allorché i Romani voleano partirlo. tt( Hi(lor 
Ciò conofciuto da 7 yarfeté i mandò Tanfronio Pa- 
trizio, e Buono Conte del Patrimonio privato dell’ 
Imperadore , fuoi Legati ad y intingo , ad efortarlo 
di non opporli agl’ intereffi dell’ ^iugu/ìo Tuo Padro- 
ne , e che non gli piacerti di far guerra di nuovo coi 
Romani, perchè durava la tregua tra i Romani ei 
Franchi* Altra rifpofta non venne da intingo * le 
non eh’ egli non gli darebbe un dardo , finché avelie 
falva la mano , con cui poterti lanciarlo * Quando ciò 
fuccedelfe , è a noi in tutto ofeuro ; Ma Te fulfifte 
un palio di Teofane , che riferirò qui fotto all’anno 
5 63. li potrà dubitare , che non tutta l’Italia venifle 
si torto in poter di Narfete . 


Anno di Cristo dlvi. indizione iv. 
di Pelagio T. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 30. 
L’ Anno XV. dopo il Confidato di Baftlio . 


O Sia perchè la Storia d’Italia cominci qui a fcar- 
feggiaredi lumi, anzi d* Autori , che trattino dei 
fatti in ella occurfi ; o perchè la pace fucceduta non_j 
partorire da qui innanzi fatti degnidi memoria t nulla 
mi li prefenta fotto quell’ anno di riguardevole acca- 
duto in Italia, fuorché la guerra della Religione, 
narrata dai Cardinali Baronio e Noris , e dal Padre 
Pagi . Frali tenuto in Collantinopoli il quinto Conci- 
lio Generale col difegno di pacificare i tumulti e le 
dilTenfioni delle Chiefe Cattoliche intorno ai tre Ca- 
pitoli . Pigilio Papa dianzi ripugnante, avea final- 
mente acconf -mito ; ed altrettanto fece dipoi Papa 
fclagio fuo SuccefTore , con protertar tutti falva la 
dottrina del precedente Concilio Calcedonenfe . Ma 
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perchè a molti Vefcovi Italiani , Africani , Franzeff* 
E v .u.rJ^ e dell’ Illirico pareva pregiudicato dal quinto Con— 
”** cilio al Calcedonenfe « però feguitarono non pochi 
d’eflia disapprovarlo» e a non voler comv.niore 
con chi l’accettava . Pelagio Papa con varie Lettere 
fi iludiò di fgannarli ; ne guadagnò alcuni » ma altri 
più che mai ricalcitrarono . Fra quelli fpezialnunte 
lì difiinfero l’Arcivefcovo d’Aquileja , e i fuoi fuffra- 
ganei . Reggeva allora la Chiefa Aquilejenfe Taolino 
novellamente eletto , che non folamente in un Sino- 
do Provinciale alzò bandiera contro del quinto Con- 
cilio fuddetto , ma eziandio formò Scifma , ricu lan- 
dò di comunicar con Papa Pelagio , riguardato da-» 
lui come trafgreflòre della Fede , perchè avea con- 
dannati i tre Capitoli . Tclagio non dovendo , nè vo- 
lendo fofferire tanta animofità , rìfentitamente ne 
fcrifife più Lettere (<i) a 'ì^arfete ,' con pregarlo mafli- 
* r inamente di voler far mettere le mani addoflo non_* 
folo a Paolino , non riconofciuto da etto Telagio per 
legittimo Vefcovo d’Aquileja , ma anche all’Arcive- 
feovo di Milanft( fenza dirci il fuo nome ) perchè 
trafeurata l’approvazione della Sede Apollolica avea 
confacrato Vefcovo il fuddetto Tadino . Voleva Tc- 
lagio , che colle guardie quelli due folfero inviati a__» 
Collantinopoli . Ma Tslarfete , confiderando non molto 
convenevoli alle congiunture dei tempi si fatte vio- 
knze,andò temporeggiando, fopra tutto per ifperanza, 
che quelli pertinaci fi ridurrebbono colle buone a rico. 
nofeere il lorodovere.Giunfero effi a fcomunicare an- 
che lo fieffo Narfete. Per altro fi sa, che i Romani Pon. 
tefici ufarono per alcun tempo della tolleranza e indul- 
genza verfo i ripugnanti al Concilio quinto , Conci- 
lio nè pur da molti uomini dotti e fanti riguardato 
allora con quella venerazione, che ogni Cattolico pro- 
fefiava ai quattro primi Concili Generali . Ma intor- 
no a tale Scifma , e fe di là ave/fe principio il titolo 
di Patriarca , di cui fono in pofiefiò da tanti Secoli 
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gli Arcivefcovi di Aquileja , è da vedere una DilTer- R -" 
tazione , e i Monumenti della Chiefa Aquilejenfe , v .i r ..e 
pubblicati dal Padre Bernardo de Rubeis dell’ Ordine Ao, ‘ 0 
dei Predicatori . Fra coloro poi, che comparifcono 
poco favorevoli al Concilio quinto fuddetto , merita 
fpezialmente d’elfere annoverato Cafftodoro, o fia Caf- 
fiodorio , già Senatore , già Confole , ed uno dei più 
inlìgni perfonaggj della Corte dei Re Goti, finché 
durò la loro potenza , ed uno dei più riguardevolì 
Scrittori Italiani del Secolo prefente . Quelli dopo la 
caduta del R e Vitige^ chiarito oramai della vanità delle 
grandezze umane , diede un calcio al Secolo, e ritira- 
toli nel fondo della Calabria, quivi profefsò la vita 
Monallica, feguendo fecondo tutte le verilimiglian- 
ze l’illituto e la Regola di San Benedetto . Fondò egli 
il Monallero , appellato Vivarienfe , predo di Squil- 
laci , e quivi attefe a fcrivere Libri facri , e ad illrui- 
re non meno nella Pietà , che nelle Lettere , i fuoi 
Difcepoli. Alla di lui attenzione è obbligata di mol- 
to anche per quello l’Italia tutta . Ora egli nei fuoi 
Scritti accetta bensì con fomma venerazione i quattro 
primi Concili Generali ; ma non già il Quinto . Erali 
ingrandito a dismifura Clotario Re dei Franchi coll’ a- 
ver aggiunto al fuo dominio gli Stati ben valli del 
defunto Teodcbaldo . Ed eflendoli a lui ribellati i Saf- 
foni , gli avea fconfìtti in una battaglia , con devalla- 
re dipoi la Turingia , perchè quel Popolo s’era di- 
chiarato in favore dei Saflbni . Tornarono nel prece- 
dente anno a far delle novità contro di lui i medelìmi 
SafToni , ed egli molfoflcon un potente efercito per 
gaùigarli , liridufTein illato di chiedere mifericor- 
dia , e di offerire la metà dei loro beni in foddisfazio- 
nc del commelfo misfatto . Clotario era tutto difpollo 
a far loro grazia ; ma i fuoi Capitani oflinati quali il 
violentarono a rigettare ogni efibizion di quei Popoli. 

Gli collo caro l’aver lafciate le vie della Clemenza , 
perchè venuto ad un fecondo combattimento , ebbe 
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la peggio con grande llrage dei fuoi , e gli convenne 
E »ou.« A fuggire , e chiedere apprettò per grazia la pace . Ab- 
A, “ biamo quelle notizie da Gregorio Turonenfe (dì, da. 
Fredegario ( 4 ) * e dal Continuatore di Marcellino 

b IftGbr. Conte ( c ). 
t la Cbr* 

Anno di Cristo dlvti. Indizione V. 
di Pelagio I. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore $i. 

L’ Anno XVI. dopo il Confolato di Bafilio . 

I 

L ’Antica Storia ci fa pur fen tire frequenti i tre- 
muori , e tremuoti orribili , nella Città di Co- 
lìantinopoli t Due in quell’anno , per tellimonianza 
hìa “ h* 5 * di Agatia(d) e di Teofane (e) he (eccederono , l’uno 
cmai». adì 6 . di Ottobre y e l’altro adì 14. di Dicembre , 
amendue dei più fpaventofi , che mai fi follerò udi- 
ti . Royinafono a terra moltilfimi Palagi e cafe , e 
non poche Chiefe * e fotto quelle rovine perirono af- 
fai {fimi del Popolo . L’Imperador Ginfliniano , ccffa- 
to quello gran flagello, attefe a rillorar gli edifizj , 
che aveano patito , e fpezialmehte a profcguir la fab- 
brica dell’infigne Tempio diSanta Sofia , che riufct 
poi una maraviglia del Mondo 4 Se ne legge la defini- 
zione , efatt amente e minutamente tcfìuta dal cele- 
bre Du-Cange nella fua Collantinopoli Crilliana 4 Cir- 
ca quelli tempi , e forfè prima * divampò la ribel- 
lione di Cranno , figliuolo di Clotario Re dei Franchi 
iSl contro dello lleflb fuo padre (/) . Era quello giovane 
* ib,v Principe dotato di belle fattezze di corpo , fpiritofo , 
ed accorto; e fuo padre gli avea dato il giverno del- 
la Provincia delI’Auvergne. Ma abbandonatoli ai vi- 
zi , c ad iniqui Configlicri , cominciò ad efercitar 
delle violenze con grave lamento dei Popoli-. Chia- 
mato dal padre , che volea rimediare a quelli difor- 
dini , piuttollo clelfe di prendere l’armicontro dilui. 
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che di ubbidirlo , oramai fedotto al pari d* ^ffalonne S - * 

dalla voglia di regnare prima del tempo . Ciò , che E Vol * m * 

maggiormente gli faceva animo ad imprendete quella fcBn#4st ' 

malvagia rifoluzione , era l’afliflenza fegretamente a 

Ini promcffa da Cbildeberto fuo zio , Re di Parigi * 

troppo disguflato , perchè Clotarìo di lui padre avelie 

aflòrbito tutto il Regno d’Aullrafia > cioè il polTeduto 

dal già Re Teodebaldo i fenzafarne parte a lui , come 

era di giuflizia • Pertanto fi venne ad una guerra 

fcandalofa , che durò molto tempo , eflendofi vera* 

mente dichiarato in favore di Cranno il fuddetto Re . 

Cbildeberto . L’Italia intanto fi godeva una buona 1 

pace . Narfete ne era Governatore > e a l^arfete hon 

mancava Pietà , Giuflizia , e Prudenza per ben go* 

vernare i Popoli alla fua cura commeflì . Secotidochè 

abbiamo da Andrea Dandolo (<*) s la tradizione in Vene». la* 

Venezia era , ch’egli ito colà fabbricale helPlfola aiiL*'* 

di Rialto due Chiefe , Runa in onore di San Teodoro 

Martire, e l’altra di San Menna * e di San Gemini a* 

770 Vel'covo di Modena « 

*» 

Anno di Cristo dLviit. Indizione Vt. 
di Pelagio I. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 31. 

V Anno XVII. dopo il Confolato di Bafilio • 

* 

P Er relazione di Teofane (£) > e delPAutore della SJJJJfc* 
Mifcella (r), in quell’ anno cominciò a vederli 
in CollantinOpoIi una Nazione , che non $’ era diafizi 
mai veduta . Si chiamavano rfbari , o * Avari i e cor- 
fc tutto il Popolo a contemplar quelle brutte cicre. 
Portavano i capelli lunghi * raccolti con un naflro , e 
cadenti giù per le fpalle . Nel redo degli abiti compa- 
rivano fòmigliantiflìmi agli lìnni * Ed infatti erano 
anch’efTi non men che gli Unni , Tartari di Nazione. 
Coflorofpediti dalia loro Tribù , chiedevano all’Im- 

pe- 
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peradore G tufi intano di poterli il. bili re nella Mefia 7 
votare offerendoli pronti a fervirlo in tutte le occorrenze_» 
Uno '**" colle lor armi. Forfè nulla per allora ottennero. Tor- 
. neremo a parlarne fra poco ; e lo richiede la Storia 
d’Italia, perchè colloro mifero poi piede nella Panno- 
nia, o fia nell’Ungheria , e li fecero pur troppo co- 
nofeere col tempo crudelilfimi arnelì anche agl’ita- 
liani. Ai Trcmuoti, che fui fine dell’anno addietro af- 
flilfero cotanto la Città di Colhntinopoli , fi aggi un- , 
fe da 11 a poco , cioè nel Febbraio dell’anno corrente, 
una terribil pelle , che inferocì fpezialmertte contro 
» Giovani ; e fecondochè attefta anche Agatia (<*) , 
portò fotterra un’infinita moltitudine di Popolo. A 
quello malore , il più micid'ale degli altri , è tuttavia, 
e farkfempre fuggetta quella Città finch’ etfa trafeu- 
rerà quelle precauzioni , colle quali fi vuol’ora pre- 
servata l’Italia . Nè qui fi fermò l’infelicità di quelle 
contrade . Sul principio del verno , elfendo gelato il 
Danubio, paffatidiquà con facilità gli Unni fotto il 
comando di Zaberga lor Capo , vennero faccheggian- 
do tutto il paefe , difonorandole femmine , e menan- 
do in ifchiavitù chi loro aggradiva . Giunfero fin..» 
fotto le mura di Colhntinopoli , nè trovavano chi 
loro fi opponefle . Olfervò Agatia, che fecondo le 
regole dell’Imperio , e ginlla la mifura degli aggravi, 
s’av^ano da tener in piedi feicento quarantacinque-» 
mila combattenti . In quelli tempi non ve n’era , che 
cento cinquanta mila ; e quelli divifi parte in Italia , 
parte in affrica, in Ifpagna ( perchè oltre all’ Tfole 
adiacenti alla Spagna, tuttavia nel continente fi con - 
fervava qualche Città fedele al Romano Imperio,co- 
me fi raccoglie da Santo Ifidoro ) in Egitto , in Coleo , 
e ai confini della Perfia . Ginfliniano , invecchiato 
forte , non era più quello di prima . Lafciava andare 
in malora i paefi ; e fe i Barbari , o minacciavano 
guerra , o la facevano , comperava da elfi a forzai 
d’oro la pace . Il danaro , che s’aveva da impiegare 
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in mantener dei Reggimenti di foldati , ferviva ad 
alimentar meretrici , ragazzi , fgherri . E in Co- E v# £ ire A 
flantinopoli ancorché duraffero le Scuole militari , al- ***• 
Je quali una volta erano aferitti i più valorofì e prati- 
ci dell’ Arte militare , ben pagati perciò : allora 
quelle erano compolle di gente , che comperava que’ 
podi , nè altro merito avea , che di andar bene vedi- 
ti . Cosi governava in quelli tempi Giufìiniano , di 
cui anche è memorabile la cecità e llupidità in portar 
tanto affetto ai flguaci della Fazione Pralina , che-» 
loro era permeilo d’uccidere di bel mezzo giorno nel- 
la Città quei della Fazione Veneta loro emuli , e di 
entrar per forza nelle cafe , e di rubare , fenza che 
temeflero della Giullizia . E guaj a quei Giudici , che 
trattavano di galligarli . Se crediamo a Mario Aven- 
ticenfe (a) , venne a morte in quell’anno Childeberto 
uno dei Re Franchi , giunto già ad un’ avanzata vec- 
chiaia , nel mentre ch’egli follenendo la ribellione-? 
di Or anno figliuolo del Re Clotario , cercava di ven- 
dicarli del fratello , che aveva occupato tutto il Re- 
gno d’Aullrafia . Portò quella morte al Re Clotario 
il polTelTo anche degli Stati , eh’ erano goduti da eflò 
Re Childeberto , e cosi venne ad unirli in lui tutta 
la valla Monarchia dei Franchi, che abbracciava tutta 
la Gallia ( a riferva della Linguadoca dominata dai 
Vilìgoti , e della Bretagna minore governata dai fuoi 
Sovrani ) e buona parte della Germania , comprefavi 
la Saflònia , la Turingia, l’Alemagna , e la Baviera, 
la qual’ ultima Provincia circa quelli tempi cominciò 
ad avere il fuo Duca . E quelli fu Garibaldo , a cui il 
Re Clotario diede per moglie Palderada , chiamata 
da altri Valdetrada , o fia Valdrada , Vedova del fu 
Re Teodebaldo. 
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Anno di Cristo dlix. Indizione vi i. 
di Pelagio I. Papa?, 
di Giustiniano Imperadore 33. 

L’Anno XVIII. dopo il Confolato di Bafilio . 

niii*;. T) E R relazione di San Gregorio Magno (4) , Sd- 
ii ». c.f. Vefcovo di Canofa ragionando con San Be- 

nedetto Patriarca de’ monaci in Occidente , dei fatti 
di Totila Re de’ Goti , entrato già in pofleflo di Ro- 
ma , gli palesò il fuo timore , che quello Re avrebbe 
diftrutta e renduta inabitabile Roma . Rifpofe San _» 
Benedetto : I{oma farà fierminata , non già dagli uo- 
mini , ma sì bene da fieri temporali , e da orribili 
tremuoti . Soggiugne San Gregorio, Scrittore di 
quello Secolo , che s’era chiaramente verificata la_» 
profezia del Santo Abbate , perchè ai fuoi di fi mira- 
vano in Roma le mura della Città feompaginate , cale 
diroccate, Chiefe atterrate dai turbini, c gli edifi— 
lx SaniU zj per la vecchiaia andai - tutto di rovinando . E’ di 
{*!***“' Parere il Padre Mabillone (£) , che nel Luglio ed 
Agoilo del prefente anno tutto quali l’Oriente e l’Oc- 
cidente folle llranamente afflitto dalle inondazioni del 
mare , dalle tempelle , dai tremuoti , e dalla pelli- 
lenza ; e che da tanti flagelli patifle più Roma , che 
dalla fierezza dq’ Barbari , con adempierli allora quan- 
to avea predetto San Benedetto . Onde egli abbia 
tratta quella notizia , non l’ho potuto feoprire . Tro- 
va vali in gran confulìone la corte e Città di Cofianti- 
nopoli , per aver vicini alle porte gli Unni , i quali 
devallavano la campagna , e minacciavano anche la__* 
ftefla Città . Per attellato di Agatia (c), e di Teofa- 
j inchn». ne (d), altro ripiego non ebbe Ciufliniano siuguflo , 
nQV ‘ che di ordinare a Beli/ario Patrizio di procedere.? 
contro di quegli infoienti Barbari . Era gii venuta la 
vecchiaia a trovare quello eccellente Generale ; tut- 
tavia cosi eligendo il bifogno , diede di mano alle fue 
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armi , e con quelle poche truppe , che potè adunare, — 
confidenti in alcune fole centinaia di cavalli , e di al- E Vo £ are A 
cun’altrc di pedoni , ufcì coraggiofamente in campai 
gna ; e raunato un grande duolo di contadini , fi for- 
tificò fuori della Città. Pofcia piu coll’induftria e con 
gli ftratagetni , che colla forza, tanto Teppe fare, 
che obbligò i Barbari a ritirarli . Ci ufi iniquo dipoi 
per liberarli da cofi>ro , e mandarli contenti al loro 
paefe , valendoli dell’apparenza di ricattare gli fchia- 
vi, votò loro in feno una buona quantità d’oro , e 
n’ebbe la pace , 

Anno di Cristo dlx:. Indizione vni, 
di Giovanni III. Papa i. 
di Gì us uni ano Imperadore 34, . 

• 

L’Anno XIX. dopo il Confolato di Bafilio • 

Econdo i conti del Cardinal Baronio diede fine 


nelbanno precedente alla vita e al Pontificato Pa-. 
pa Telagio Primo di quello nome. Mafupponendo elfo 
Baronio, che il medefimo folfe fatto Papa nell’anno 
555. e rapportando dipoi il fuo Epitafio , da cui ap- 
parile , ch’egli tenne il Pontificato anni quattro , mefi 
dieci , e giorni ditidotto , e che fu feppellito IV. Nonai, 
Martias , ha ragione il P. Pagi di conchiudere, che 
quello Papa mancò di vita nel prefente anno , ma non 
già nel di primo di Marzo , con edere fiato portato 
nel dì feguente alla fepoltura , ma si bene ch’egli nel 
dì di Marzo d’efiò anno 560. terminò i fuoi giorni, 
e nel dì 4. del mele fuddetto fu chiufo nell’avello , 
Venendo le none di quel mefe nel dì fettimo . Tutta- 
via non fapendo noi indubitatamente , fe Papa Vigi- 
Ho fuo Antecelfore morifie nell’anno 554. o pure nel 
5 ? 5. nè in qual giorno precifamente feguifie la confa- 
crazione d’eflo Papa Pelagio : però non è quì aliai fi- 
cura la Cronologia Pontificia . Certo è bensì , che 
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E fuccedette a Telagio nella Cattedra di San Pietro 

voif.rf Giovanni, Terzo di quello nome , dopo tre o quattro 
* nou ‘*** mefi di Sede vacante . Dappoiché ÓJildeberto Redi 
Parigi pafsò all’altra vita , venne a mancare il princi- 
pale fuo appoggio a Cranno figliuolo ribello del Re 
Clotario. La necelficà il configliò ad implorare la 
mifericordia del padre , e per quanto fi può intcnde- 
* iiWr re dalle parole di Gregorio Turonenfe (<0, l’ottenne. 
tJ? Ma quello inquieto e torbido Giovane da li a non_» 
molto incorfe di nuovo nella difgrazia del padre , in 
guifa che fcappò nella Bretagna minore , dove efien- 
do fiato per qualche tempo nafeofo , tanto fi Teppe 
adoperare , che Conoboro , o fia Conoberto Conte e 
lignoredi quella Provincia imprefe la Tua protezione, 
ed alleili una potente armata in difefa di lui . Clotario 
con tutte le Tue forze , e con Childerico fuo figliuolo 
entrò nella Bretagna ; fi venne ad un fatto d’arme , 
in cui rellarono feonfitti i Bretoni , uccifo il loro 
Conte , e Cranno colla moglie e colle figliuole abbru- 
ciato per ordine del padre , con lafciare una funefta 
chr memoria non meno de’ Tuoi misfatti , che della Tua 
r ’ morte . Mario Aventicenfe (è) riferifee all’anno pre- 
. in cu», fente quella brutta tragedia . In Collantinopoli poi a 
aat * di p. di Settembre per relazione di Teofane (c), ef- 
fendo tornato dalla Tracia infermo Giufliniano .4ugu- 
fto , Lenza lafciarfi vedere , e fenza dare udienza ad 
alcuno , corfe voce per la Città , ch’egli era morto . 
Ne feguì uno non lieve tumulto nel popolo , e li 
chiufero tutte le botteghe . Ma guarito eflò Impera- 
dore per interceflìone de’ Santi Cofma c Damiano , an- 
dò Lordine , che fi facefle fella e luminaria per tutu 
la Città , e ritornò la quiete primiera . 




* 


Anno 

\ 


Digitized by Google 


ANNALI D 1 1 T A L I A ; i 4 t 


• - Annodi Cristo dlxi. Indizione ix. 



di Giovanni III. Papa 2 . 
di Giustiniano Imperadore 37. 


L’Anno XX. dopo il Confolato di Bafilio • 

E R A ornai giunto Clotario Re dei Franchi all’auge 
delle fue contentezze , perchè divenuto Signore 
di una vada Monarchia . Era anche quetato ogni tur- 
bine dianzi com mollò , quando gli convenne sloggiare 
dal Mondo. Colpito da una febbre , mentre era alla 
caccia ( familiare divertimento ed efercizio di quei 
Regnanti ) pafsò a rendere conto a Dio dei Tuoi adul- 
teri , della fua crudeltà , e d’altri Tuoi vizj , con dar 
luogo a fuccedergli ai quattro fuoi figliuoli . Toccò 
il Regno di Parigi a Cariberto : a Guntramo quello 
d’Orleans colla Borgogna : Soiflfons a Chimerico : il 
Regno d’Aultrafia a Sigeberto 5 e però in quattro Re- 
.gni fu di nuovo divifa la Monarchia Franzefe. Reità 
eziandio del Re Clotario una figliuola per nome C/o- 
dofuitida , o fia Clotfuinda . Ebbe quella per marito 
„ ilboino Re de’ Longobardi , del quale avremo trop- 
pa occafion di parlare , andando innanzi . Per ora mi 
Ila lecito d’accennare ciò , che ei han confervato i 
frammenti di Menandro Protettore (a) , Storico di 
quello Secolo , rapportati fra gli fquarci delle Lega- *• 
zioni . Racconta egli , che gli Abari , o Avari , men- 
tovati difopra all’anno una delle numerofe Tri- 
bù e fchiatte degli Unni > e della T^rtaria , fpedirono 
.Ambafciatori a Giitfliniano Augufto , i quali efpofero, 
come la lor gente era la più forte e numerofa fra le 
Settentrionali, eli gloriava d’elTere invincibile. Of- 
ferivanfi di llrignere lega con lui, e di elTeraifuoi 
fervigi , purché loro fo/Te dato un buon paefe da abi- 
tarvi , e un’annua penfione o regalo . Giufliniano era 
allora affai vecchio ; amava la pace , e l’ozio . Si sbri- 
gò di coiloro con inviare ad elÒ talentino fuo Lega- 
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L to , il quale portando feco catene d’oro , letti , e ve- 
E v.iMr« fti di feta , ed altri r gali , fece così ben valere que- 
ftjdonij che gl’induffe per qualche tempo a far guer- 
ra agli On^ari j o Vgbfri , appellati dipoi Angari, abi- 
tanti anch’effi allora nella Tartaria , e ai Sabiri . Tor- 
narono quefti /ilari, oVnni , cheli vogliam dire 
( che appunto con quelli due nomi fi truovano men- 
tovati dagli antichi Scrittori ) tornarono , dico , fra 
qualche tempo a dimandare allTmperadore un paefe 
da potervi abitare . Mentre egli confulta , coftoro fi 
avanzarono fino al Danubio, e s’impofl'eflaronodi quel 
paefe , prob-bilmente della Moldavia e Valacchia , 
minacciando anche di paffare di qua . In tal maniera 
vennero ad accoftarfi ai Gepidi , che fignoreggiavano 
nella Dacia Ripenfe , nelSirmio, e in quella , che_> 
oggidì vien chiamata Servia di quà dal Danubio, con- 
finanti perciò ai Longobardi , i quali aveano la lor fe- 
de nella Pannonia , e nel Norico . Non è improbabi- 
le , che circa quefti tempi fuccedelfe un tale avanza- 
mento degli Unni , o fia degli Abari , verfò i paefi 
.« dc oc dominati dai Gepidi e Longobardi . Paolo Diacono 
Sii"»".'' C fl ) favellando degli sivari dice : qui primum fintini , 
e*?.»?. - poflea a l\ege proprii nomini* <ivares appellati fune. 
Nell’Ottobre ancora dell’anno prefente Jècondol’at- 
tettato di Teofane ^ b ) , la Fazione Pralina, divenuta 
Tempre più infoiente col favore dell’Imperadore , nei 
giuochi Circenfi affali lotto i Tuoi occhj la Fazione Ve- 
neta . Seguirono morti c incendi , e furono meflì a 
lacco tutti i beni de’ Veneti . Scappati i delinquenti a 
Calcedone nel Tempio di Santa Eufemia , Ginfliniano 
non potè più contenere dal farne gattigare affidili mi . 
Nè pure mancarono a quell'anno altre difgrazic , ac- 
cennate tutte dal medefimo Jftorico , cioè incendi , 
peftilenze , e fedizioni in Oriente , che io tralafcio . 


Anno 
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Anna di Cristo dlxii. Indizione x. 
di Giovanni III, Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 36. 
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Anno («X 


L’Anno XXI. dopo i! Confolato di Eaftlìo . 

f 

C irca quefti tempi fu fatta pace tra l’Imperador 
Giuflininno , e Cosroe Re della Perda, come fi 
raccoglie da Teofane (4) , e da Monandro Protetto- ^ 
re (A) . Ma fecondo la mifera condizion di quei tem- 
pi bifognò , che l’Imperadore vilmente lacomperafTe. 

Cioè fi obbligò di pagare ai Perfiani trentamila feudi ?**•'»• 
d’oro ogni anno, finché efia pace durafse , e disbor- 
fare ora il contante per gli primi fette anni avvenire. 
Altrettanto fi praticava bene fpeflo , allorché gli Un- 
ni , Bulgari , ed altri Popoli Barbari facevano irru- 
zioni nell’Imperio d’Oriente . Avrebbe fatto meglio 
l’Imperador Giufliniano ad impiegar quel danaro , e 
tant’altro oro. malamente gittato dietro a perfone inu- 
tili ed infami , in mantener delle Legioni e dei Reg- • 
gi menti di foldati , abili a far fronte a chiunque vo- 
lea turbar la quiete dei fuoi Popoli , come ufarono i 
faggi Imperadori de’ Secoli precedenti . 


Annodi Cristo dlxii i. Indizione xi. 
di Giovanni III. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 37. 

L’Anno XXII. dopo il Confolato di Bafiliq . 

D Egno è affai di ri fle filone ciò, che lòtto il prefen- 
te anno vien raccontato, da Teofane . Cioè , che 
da Roma giunferoa Coftantinopoli i laureati Corrie- 
ri , portanti la lieta nuova , che rtarfetc Patrizio avea 
tolto ai Goti due fortiffime Citti , cioè come vo io k 
credendo, Verona e Brefcia. Predo Cedreno.(c) , . c! Ia4o . 
copiatore di Teofane , fi truovano malamente lbr- 
.. , piati 
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piatii nomi di quelle due Città , chiamandole egli 
E V oi<are Piriam & Brine as . Mancano alla Storia d’Italia lumi 
,4! per difeifrar quelli fatti. Contuttociò a me fembra ve- 
rifimile , che al prefente anno fi polla riferire quanto 
fu da me notato di fopra all’anno 555 . cioè, che per 
i ‘ teftimonianza di Paolo Diacono (<0 , avendo voluto 
^mitigo Generale Franzcfe preflar ajuto a Guidino 
Conte de’ Goti, autore di una ribellione contro dell’ 
Imperadore , ne pagò il fio , con reftar vinto ed uc- 
cifo in una battaglia da J/arfete . Fatto prigione lo 
fklTo Guiditi !) , fu inviato a Coftantinopoli coi ceppi . 
Siccome fu detto di fopra , anche Menandro Protet- 
tore parla dell'oppofizione fatta da quello intingo a 
A'arjite al paflaggio dell’Adige , appunto allorché fi 
trattò della pace coi Perfiani , narrata nell’anno pre- 
cedente . Quello , che è certo , fecondo la tellimo- 
nianza di Teofane, dovettero in quefi’anno ribellar- 
li i (ioti , che abitavano in Verona e Brefcia : perchè 
non f.mbra verifimile , che A’arfete aveffe differito 
finora l’acquiflo di quelle due importanti Città, nè 
che i Franchi pofiedefiero paefe in Italia . A/arfetc 
adoperata la forza , le ricuperò a mio credere , e ne 
fpedì la lieta nuova a Collantinopoli . Però non fuffi- 
ile , come taluno ha creduto , che A’arfete cacciale 
fuor d’Italia tutti i Goti. Li foggiogò bensì, e pro- 
jnelTa da loro la fedeltà dovuta , feguitarono effi a_> 
vivere nei luoghi , dove avevano abitazioni e beni . 
Ciò apparifee da quello fatto , da Agatia , e da altre 
antiche memorie . E fe ^ mingo Franco diede affiflen- 
za in quell’occafione ai Goti , dovette venire dalla 
Svevia , e dagli Svizzeri paefi allora fottopofli ai 
Franchi, Molto meno può fiullìllere, perchè Agnello 
r’/wT!,* Storico Ravennate l'crive ( 6 ) , che pngnaverunt con- 
ucl'.'uùi*. tra VcronenfesCives , & capta e/i Civitas a militibus 
•vigejìma die M enfi s ’Julii , il figurarli , che i Vero- 
nefi fino a quell’anno fi follerò mantenuti in libertà , 
fenza eflère fottopofli nè ai Goti , nè allTmperadore. 

Man- 
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Mancava forfè a Narfete forza e voglia di foftomette- e r A 
re dopo tante altre quelle due Città ? Scoppiò prima A V 0 »j<u. 
del tempo nel prefente anno à di 2 ?. di Novembre in 
Collantinopoli una congiura contro dell’Imperador 
Giufliniano , di cui fanno menzione Teofane («O » e «tnciw». 
l’Autore della Mifcella (£) , all’anno 3 5. dell’Imperio 
d’eflo Augullo * Mblavlo e Marcello banchieri e Ser* li1 ' ,a - 
gio menavano un trattato di ucciderlo . Fu fcoperta 
ìa trama . Sergio cavato fuor di un luogo facrato ac- 
cusò come complice t'ito banchiere , e Paolo Cura- 
tore di Belifario Patrizio . Prefi quelli due * furono 
cfortati aconfelTare , che era mifchiato in elfa aspi- 
razione Belifario , ed in fatti per tale l’incolparono * 

Nel dì 5. di Dicembre rannata la gran Curia davanti 
all’Imperadore , e fattovi intervenire il Patriarca 
Eutichio , colà chiamato ancora Belifario , gli fu let- 
ta fui volto la depofizione fatta controdi lui dai due 
fuddetti . Se ne dolfe egli forte s e tutte le apparen- 
ze fono ch’egli negafi*e il fatto e chiamalle mentitori 
coloro. Contuttociò lTmperadore altamente fdegna- 
to contro di lui , fece incarcerare tutti i di lui dome- 
ilici , e diede a lui per carcere la cafa fotto buone_> 
guardie , con rellar fofpefe * o pur tolte a lui tutte 
le fue cariche e dignità . Ne’ furteguenti Secoli prefe 
anche piede un racconto popolare, cioè che Giufli- 
niano facerte cavar gli occhj a quello gran Capitano , 
e lo fpogliaffe di tutto , dimodoché ridotto alla men- 
dicità andarte limofinando il vitto . Pietro Crinito , il 
Volaterrano , il Pontano , ed altri , hanno follenuta 
quella opinione , che ha avuta origine da Giovanni 
Tzetze, uno di quei Greculi * che fiorirono circa-* 
l’anno 1080. E quantunque il celebre Andrea Alciato 
fi lludiafTe di far comparire quella per una folenne fa- 
vola ed impollura : pure il Cardinal Baronio (c)non 
folamente giudicò vero il fatto, ma ne volle anche 
addurre la fegreta cagione , cioè il galligo di Dio , 
per avere Belifario nell’anno 597. cioè tanti anni pri- 

CL3 ina , 
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ma -, cacciato in efilio Papa Silverio e follituito in fuo' 

luogo Papa Vigilio z requifiziohe di Teodora Augii- 
Anoi«j ■| <i Senza fallo fu facrilega l’azione di Belifario : e 
pure miglior configlio farebbe , fenoi mifere creatu- 
re ci guardaffimo dal volere si facilmente entrare 
nei gabinetti di Dio , per interpretare gli alti fuoi e 
fptffo infcrutabili giudizi . E* un gran libro quello dei 
giudizi di Dio : e il leggere in elfo non è facile a noi 
altri mortali * chiara cofa effondo , come ho tante 
volte detto , che la Divina Provvidenza non difpenfa 
tempre in quella vita i beni e i mali a mifura dei me- 
riti o demeriti dei mortali , nè paga ogni fabbato fe- 
ra * Ha Iddio un’altro paefe -, in cui uguaglierà le_* 
partite . Però il Cardinal Baronio ( fia detto colla 
riverenza dovuta a quel grand’uòmo, ed incompara- 
bile Storico ) più faggiamente avrebbe operato , fe 
a riferva di certi cali , ne’ quali pare , che vifibilmen- 
te fi vegga e fenta la mano di Dio , fi folle ritenuto 
dall’interporre sì fovente il fuó giudizio negli avveni- 
menti felici o infelici dei Principi , e degli altri uo- 
mini . E in quella occafione fpezialmente mi fembra 
di poter qui applicare la rifklfione fuddetta , perchè 
anche lenza voler confiderai , che Belifario dopo il 
fatto di Papa Siherio godè tanti anni di felicità j e 
profperarono gli affari di Ciufliniano *Auguflo , il 
qual pure fe non comandò , permife quell’ecceflò ; 
nè Teodora Augvjìa ne patì per quello nella prefente 
vita: certo è , che non fuflìllequel terribil’ abbaia- 
mento di Belifario , che qui vtert fuppollo dal Baro- 
nio , e per confeguente nè pure il vifibil galligo eia 
vendetta di Dio iòpra di lui . Di ciò parleremo all’an- 
no feguente. Circa quelli tempi. Come diligente- 
mente olfervò il Pagi , fu fcritta da Nicezio Vcfcovo 
ckJ, ! nr D *.' *** l7" ever ' un à lettera (c) a Clotfuinda moglie piilfi- 
Tamì?Ì£ Alboino Re de’ Longobardi , per efortarla a 

ibi» P rue. f are j n maniera , che il marito abiurando l’Arianifmo 
abbracciali la Religion Cattolica , ficcome per le_> 

per- 
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perfuafioni di Santa Clotilde avea fatto fui principio 
di quei Secolo Clodoveo Re de* Franchi , avolo di effa K V oif >pt ^ 
Clotfuinda . In qual concetto folle allora silboino ; filoso*, 
può raccogliere dalle feguenti parole : Stupentesfu- 
mus , quum gente s illuni tremunt , quum ì{eges *vene± 
ratìonem impendunt , quum Toteftates fine ceffatione 
laudant , quum etiam ipfe Imperator ipfuni praepo - 
nit , quod animae remedium non fefiinus requirit . 

Qui Jtc ; quemadmodum ille , fitlgèi fama ; mirot 
quod de B^egno Dei & Animae firàe falute nihil in*vc- 
fiigare fiudct i È deefi anche avvertire ; thè Nicezià 
chiama Goti, e non già Longobardi , il Popolo fuggetto 
ad effa Re si Iboino , non per altro * per quanto fi ere* 
de, fe non perchè fama era; che fodero Venuti i 
Longobardi dalla medefima Scandinavia ; onde ufei- 
rono i Goti , ed erano perciò riputati una rtdfa Na- 
zione , benché di nome diverfo , come avvenne anco 
degli Unni , oggidì aopellati da noi Tartari; divifi 
in varie numerofiffime Tribù . Peraltro fi sa, che 
Procopio, ed Agatia; Storici di quelli tempi , li 
chiamano Longobardi ; e per quello nome erano co- 
hofeiuti fin dai tempi di Cornelio Tacito , il quale fa 
menzione d’efii ; come cfun Popolo particolare della 
Germania i F> ne parlarono prima di Tacito anche..* 

Vellejo Patercolo , e Strabone ; e poi S letonio ; ed 
altri Scrittori; nominandoli cadauno Langobàrdi ; o 
Longobardi , e non già Goti ; Ma silboino fenza pro- 
fittar delle prediche della Cattolica fua conforte ; fin- 
ché viflfe 9 flette attaccato all’Erefia degli Ariani * 


Q_4 Anno 
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Anno di Cristo dlxiv. Indizione xit. 
di Giovanni III. Papa y. 
di Giustiniano Iraperadore 38. 

L’ Anno XXIII. dopo il Confidato di Baftlio Z 

F idatoli il Cardinal Baronio d* uno Scrittorello 
non molto antico delle cofe Greche , e d'alcuni 
pochi moderni , credette vero l’accecamento di Beli- 
farlo, e refTeregli dato affretto ad accattar per limo- 
fina il pane negli ultimi di di fua vita . Ma nè Zonara , 
nè Glica , nè Cofiantino Manaffe , citati da lui , rap- 
portano sì gran peripezia di quel celebre Generale^* 
d’ Armata. Or quella favola fi dilegua per lateftimo- 
«icchro n * anza Teofane (a) , il quale fotto quell’anno feri- 
t>jr. *' ve , che nel dì 1 9. di Luglio Belifario ricuperò tutte 
le fu e Dignità , e fu rimeffo in grazia dell ’ Imper udo- 
re. Era egli fiato finallora fequeftrato incafa. Ben* 
efaminati tutti i fuoi domefiici , c terminato il pro- 
ceffo , dovette comparire la di lui innocenza . Fors’an- 
che fi trovò, che gli accufatori erano fiati fowertiti 
dalle fuggeftioni altrui , eccitate dall’ invidia , a cui. 
fon fuggetti tutti gli uomini grandi . Però gli furono 
reftituiti gli onori ^e la grazia dell’ Imperadore . Non 
era a’ tempi del Baronio 11 feita alla luce la Storia di 
Teofane . Ma v’era ben quella di Cedreno ( e Io ftef- 
.utoHi». fo Cardinale la cita ) , dove fcrive.(é) , che pfep gli 
autori della congiura , falfamente fu da ejft incolpate 
Belifario , e gli fu dato il fcqueflro in cafa . Il quale , 
dopo d'efferfi conofciuta la fua innocenza , a dì 19. di 
Luglio ufi) in pubblico , e ricuperò tutto il fuo . Vie- 
li*.?*.*”’ nc offerito lo fteffo dall’Autore della Mifcella(e), 
più antico di Giorgio Cedreno , con riferire il rifor- 
gimcnto di Belifario al dì 19. di Marzo , e non già di 
Luglio . Ancora di quefto Scrittore fa menzione il 
Cardinal Baronio; e pure egli volle piuttofio attenerli 
alle fole di Giovanni Tzetze , perchè gli premeva di 

far 
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far vedere puniti nel Mondo di qua i peccati di Beli- ^ 
fario . Circa quelli tempi Venanzio Fortunato , nato h v ,£.,« A 
in Italia in una Villa polla fra Ceneda , e Trevigi , do- A * M *° 
po aver fatti i fuoi ftudj in Ravenna , dove tuttavia—» 
erano in onore le buone lettere , fentendofi liberato 
da un fieri Ifimo mal d’occhj , per interceflione di San 
Martino Vefcovo diTours, pafsò dall’ Italia nella-» 

Gallia a venerare il fepolcro di quel celebrati Ifimo 
Santo . Fifsò dipoi il fuo foggiorno nella Città di 
Poi&iers , carilfimo alla fanta Regina , e Monaca 1 \a“ 
degonda , amato dai Vefcovi di quelle parti , e rive- 
rito da tutti per la fuarara abilità nella Rettorica , e 
Poelia . L’ Òpere da lui lafciate in profa , ed in verli 
fono di gran lume per la Storia delle Gallie in quelli 
tempi . Si accefe in quello medefimo anno un gran_» 
fuoco nella Città di Collantinopoli , per quanto ab- 
biamo da Teofane, che fra gli altri edifizj arfe lo Spe- 
dale de’ Pellegrini di San Sanfone , e molte Chiefe , 
c Monillerj : il che viene attribuito dal Cardinal Ba» 
ronio a vendetta di Dio contro di Giujliniano per un 
fuo errore in materia di fede , di cui parlerò all’anno 
fufleguente . Ma che Dio per vendicarli di un Prin- 
cipe caduto in fallo , dillrugga i Luoghi pii , e le_» 

Chiefe fue proprie : non appaga l’intelletto . E tanto 
meno , perchè Giufliniano non avea peranche fatto 
conofcere quello fuo errore , come fi figura elfo Ba* 
ronio all’anno precedente 563. 
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Anno di Cristo dlxv. Indizione xnr.' 
di Giovanni III. Papa 6. 
di Giustino II. Imperadore r. 


L’ Anno XXIV. dopo il Confidato di B afillo . 

E Ra già pervenuto Ciufliniano sfugujìo all’età di 
circa ottantatrè anni , tempo * in cui dovea più 
che mai penfare ad aflicurarfi quella vera * e beatiflì- 
ma gloria , che i buoni Criftiani afpettano dopo Ia_» 
morte, e non già la vana , e fugace di quella vita. 
Pure amando tuttavia di comparire Maeftro in Teo- 
logia , e fedotto da qualche Eretico fuo favorito , 
volle ingerirli di nuovo in decidere queftioni riguar- 
danti la dottrina della Fede, con formare per attefta- 
. marni, to di Teofane (<*) fui principiò del corrente anno un* 
Editto , in cui dichiarava incorruttibile , e non fug- 
getto alle naturali pacioni il Corpo del Signor noftro 
Gesù Grido avanti la fua Refurrezione ? la qual fen- 
tenza era , ed è oppofta alla credenza della Chiefa_» 
Cattolica. Perchè Euticbio piiflimo , e Tanto Patriar- 
ca di Coftantinopoli non volle fottoferivere qued’em- 
pia decifione , facrilegamente il fece deporre , e cac- 
dolio in efili" . Quindi mode una perfecuzione contro 
tutti gli altri Vefcovi , che ricufavano di confentire 
con lui , fra’ quali fpezialmente fu ./ inaflafio Patriar- 
ca d’ Antiochia . Era l’ingannato Imperadore in pro- 
cinto di bandirli tutti , e di pubblicare un così fcan- 
dalofo Edi tto , quando Ranca la pazienza di Dio il 
chiamò a rendere conto dell’ amminiftrazionc fua , 
Lib.«. ficcome abbiamo da Evagrio (i) , da Teofane , dall* 
cip ’ 4 °’ Autore della Mifcella , e da altri Storici . Accadde la 
fua morte nel dì ij. o pure nel i-f. di Novembre del 
y-\ prefente anno ; e quantunque l’Autore della Croni- 
ca Aleffandrina , Mario Aventicenfe , Vittor Tuno- 
nenfe , ed altri antichi la mettano nel Fan no feguente 
1 66 . tuttavia per le ragioni addotte dai Cardinali 
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Baronio , e Noris , dal Padre Pagi , e da altri , lìamo 
affretti ad abbracciar l’opinione , che afcrive al prc- voi.»* 
fente anno il fine della di lui vita . Lafciò quefto Im- à “* ’**' 
peradoredopo di se una memoria , che non verrà mai 
meno , finché dureranno fra i Profeflòri delle Leggi 
i libri da lui pubblicati della Giurisprudenza Roma- 
na , c finché la Storia parlerà delle fue grandi impre- 
fe. Unironfi in lui molte virtù , ma contrapefate-» , 
anzi fuperate da vari vizi , e difetti , che vivente lui 
affliflero non poco i fuói fudditi , maflimamente per 
gli ecceflifuoi in materia di Religione , e per gli ag- 
gravi , e per le incredibili cftorfioni lor fatte , e che 
non fono di (firn u late dai vecchj Scrittori . Chi pre- 
ftafle fede alla Storia fegreta di Procopio , ufcita alia 
lime dopo gli Annali Ecclefiaffici del Baronio , Giu- 
fliniano farebbe ffatò un moftro k Ma quella, per ve- 
ro dire , è un’ invettiva dettata da una rtrabocchevol 
paffìone, e in molti capi indegna di credenza, arri- 
vando egli fino a fcrivere , Che Giufìiniano foffe un 
Negromante , che non dormiffe * che patteggiane col 
buffo fenza capo , che foffe figliuolo del Diavolo , e 
veduto federe in maeffà in forma di Satanaflb : tutte 
fcioccherie fconvenevoli ad un Procopio , cioè ad uno 
de’ più nobili , e faggi Storici * che ci abbia dati Ia_* 
Grecia. Racconta ancora cofe nefandi ffime di Teo- 
dora ,-fugufla , prima ch’ella giugneffe alle nozze con 
Giufìiniano , ed anche dipoi , le quali procedendo da 
penna cotanto appaffionata , non fi debbono con tan J 
ta facilità tener per Vere . Alcuni mefi prima che Giu - 
fiiniano mancaffe di vita , cioè nel mefe di Marzo * 
fecondochè abbiamo da Teofane (à ) , diede fine a’fuoi Ckron.fr. 
giorni anche Beli/ario Patrizio . Giufìiniano j che nel 
prendere la roba altrui , non badava a fcrupoli , oc- 
cupò tutte le di lui facoltà , e le fece riporre nel fuo 
erario , che fi contervava nel Palazzo di Marina , già 
figliuola dell’ Imperadore Arcadio . Benché Cinfii- 
niano lafciafle dopo di se due fuoi pronipoti dal lato 
— pa- 
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paterno , cioè Giurino , e Giufiiniano , figliuòli di 
» Germano Patrizio , nipote d’elfo imperadore : tutta- 
via o perchè egli altrimenti difpofe nel Tuo tellamen- 
to , o perchè cosi piacque al Senato , ebbe nel di 14. 
di Novembre per fucceffore nel Trono Imperiale Giu- 
(lino juniore , o fia Secondo di quello nome , figliuolo 
di Dolciffìmo , e di Vigilanzia fua forella , alquale_> 
egli avea dianzi conferita la Dignità cofpicuadi Cu- 
ropalate .cioè di Soprintendente al Palazzo Cefareo 
Quelli fui principio parve Principe d’animo generofo, 
e che non gli mancafTe dellrezza, ed abilità per gli af- 
fari , ma andando innanzi tradì l’efpettazione comu- 
ne . Godeva fopra tutto di fabbricare ; in tutto e per 
tutto profefsò Tempre la Rcligion Cattolica ; ornò , e 
dotò riccamente molte Chiefe edificate da Giufiinia - 
no, e mallimamcnte il mirabil Tempio di Santa So- 
fia . Le lodi fue fi veggono cantate in un Poema La- 
tino da Corippo Poeta Àffricano di quelli tempi . So- 
lennemente coronato Imperadore , dichiarò Impera- 
drice 4 r.gu.fla Sofia fua moglie , e fecela coronare an- 
ch’efla. Una delle fue più gloriofe imprefe, narrata da 
elfo Poeta , fu quella di pagar tutti i debiti di Giufii- 
tiiano , e di rellituire il mal tolto da lui . Innumera- 4 
bili concorfero i creditori , e gl’ingiullamente aggra- V 
vati . A tutti in pubblico fu fatta giullizia , e rellitui- 
to il fuo,di maniera che ilCirco rifplendeva per Toro, 
che in tal congiuntura fi diltribuì . Non ci vuol di più 
per accertarci delTimmenfa avarizia , e rapacità di si 
gloriofo Imperadore , quale è tenuto Giufiiniano , fa- 
cendone anche fede, dopo Evagrio , Giovanni Zona- 
ra (4) con dire , ch’egli per fas & nefas non cefsò mai 
di fucciare il fangue de’ Tuoi Popoli , per far poi del- 
le Chiefe , e dell’altre fabbriche colTaltrut danaro , e 
per appagare ogni fuo capriccio colla rapina della — » 
roba altrui » 
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Anno di Cristo dlxvi. Indizione xiv. 
di Giovanni III. Papa 7. 
di Giustino II. Imperatore 2. 


*15 


ERA 

Volpw» 

Aiuto 


Confile ( Giustino Augusto , fènza Collega. 


S Eguito io qui il Cardinal Baronio , da cui vien_* 
pollo Giuflino sfuguflo Confole nelle Calende 
di Gennaio delPanno prefente , e non già il Padre_j 
Pagi , che mette il Confolato prefo da elTo Impera-, 
dorè nell’anno fuflcguente 567. I motivi di cosi cre- 
dere gli addurrò appunto nel feguente anno • Sotto 
P Indizione XIV. corrente nell’anno prefente raccon- 
ta Mario Aventicenfe (4) , che Sindacala Erulo co- I85la ciu. 
minciò ad efercitare la tirannia, e che fu ucci fo da 
I\/arfete Patrizio . Potrebbe edere , che quello fatto 
appartenelTe all’anno precedente , perchè Mario all’ . 
anno medeflmo rapporta la morte di Giufiiniano Au- 
guro . Comunque ila , di quello avvenimento fa an- 
che menzione Paolo Diacono (£) con ifcrivere , che rbìu.G*. 
Sindnaldo He de' Br etti ( probabilmente è fcorretto bafJ lilf.r. 
quello nome) difcendente da quegli Eruli , che_j> c,p ‘ r * 
Odoacre avea menato feco in Italia, e qui s* erano ac- 
cafati , dopo aver fedelmente fervito per gran tem-* 
po a Narfite Governator dell’ Italia , e ricevutane la 
ricompenfa di molti onori , e benefizi , fuperbamente 
in fine gli li ribellò per voglia di regnare . Bifognò 
condurre contro di lui l’Armata , e venire a battaglia. 

In elfa eglireltò fconfitto , e prefo . Is {arfete per mag-r 
giormente efaltarlo , il fece impiccare per la gola ad 
un’alta trave . Dove collui comandalfe , e dove fe- 
guilfe quella battaglia , è a noi ignoto . Continua pom- 
icia Paolo Diacono a dire , che in quel tempo Narfi- 
te Patrizio per mezzo di Dagifleo Generale dell’armi , 
uomo bellicofo , e forte , divenne padrone di tutti 
i confini d’ Italia probabilmente verfo i monti , che 
dividono P Italia dalla Gallia , 0 dall’ Alemagna a do* 
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**==* ve Sindualdo pare , che avelie comando in quelli tem- 
f you«« A P* fopra i Tuoi Eruli . Dopo quello fatto mi fia lecito 
*“** u ‘ilfar qui menzione della terribiiilfima pelle , che_> 
affline e poco mancò che non defertaffe l’ Italia tutta . 
L’anno precifo non fi sa . Paolo Diacono («) la mette 
'«““•‘•v circa quelli tempi , ne’quali mancò di vita Giujii- 
niano Imperadore . Infierì effa fpezialmente nella Li- 
guria; e San Gregorio Magno (6) anch’egli attefta , 
MiRnot che quello malore recò dei gran danni a Roma . Tan- 
ta fu la ftrage de’ Popoli , che reltarono in molti luo- 
ghi disabitate affatto le Campagne , nè v’era chi mie- 
telfe , nè chi raccogliefTe l’uve . Venuto poi il verno, 
fi fentivaper l’aria di notte, e di dì unfuono di trom- 
be , e a molti pareva d’udire il mormorio d’un efer- 
cito . Quella fiera pellilenza fi provò folamente in_» 
Italia , nè pafsò in Alemagna , nè in Baviera , e fervi 
di preludio alle calamità, che Dio preparava per l’Ita- 
lia . Diffi di lopra all’anno 551. che il Padre Pagi non 
prefe ben le fue mifure , mettendo in quell’anno il 
fine del Regno de’ Gepidi , mercè della gran rotta_^ 
loro data da Alboino Re de’ Longobardi . In quell’an- 
no ripongo io quell’avvenimento , avendone maleva- 
ic . Hj4#r dore Menandro Protettore (c) , Storico del prefen-i 
*r«.r 0 B. te Secolo , al cui racconto non fece mente elio Pagi . 

“• pa j . 101* *. * , , u 

Racconta dunque Menandro ne fuoi frammenti , che 
aflunto all’Imperio Giuftino juniore , gli Avari , cioè 
gli Unni, che aveano pollo il lor nido in quella , che 
oggidì appelliamo Moldavia , gli fpedirono Amba- 
feiatori , per dimandargli i regali annui , che Giufli- 
niano Imperadore per pufillanimità folea loro invia- 
re , e per far pruova , fe poteano guadagnare anche 
di più ; e veramente parlarono con infolenza a Giu- 
ftino. Quella ambafeeria è narrata medefimamente da 
Corippo , anzi da lui intendiamo , che feguì fette 
giorni dopo la coronazione d’elfo Angufio , c però nel 
Novembre del precedente anno . Ciuflino rifpnfe con 
maggiore altura di non voler loro pagare un iòldo , 
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nè donar cos’alcuna ; che fe fi arrifchiaffero di fare -- 11 
i begli umori contro dell’ Imperio Romano , farebbe v 0 u,„^ 
lor vedere, chi era un’Imperador de’ Romani; e *“ u ‘ a ** 
che fi contentaffero , fe li fopportava nel fuo paefe , 
perchè quello era il più gran regalo , che potefle lor 
fare . Se n’andarono cofioro con coda bafla , creden- 
do forfè, che Giu/lino foTe da tanto da accompagnar 
la bravata coi fatti , e fi voltarono verfo il paefe de’ 
Franchi . Soggiugne il medefimo Autore , cioè Me- 
nandro , che era pace, e lega fra efli Avari e i Fran-* 
chi (a). Ora Bajano Duca, o fia Re degli Avari , 
appellato ancora Cagano ( cognome di Dignità , per- 1 
chè ufato dagli altri Re di quella fchiatta d’ Unni , 
che vennero poi padroni dell’ Ungheria ) fece fapere 
a Sigeberto Re de’ Franchi , che il fuo efercito abbi- 
fognavadi viveri , e però il pregava di foccorfo , pro- 
mettendogli di ritirarli fra t;re giorni , fe gli faceva 
quella grazia. Sigcberto non tardò a mandargli una 
buona quantità di buoi , pecore , e grani . Certo è , 
che il Regno d’ Auftrafia polTeduto da Sigcberto , com- 
prendeva la Svevia, parte della SalTonu , e la Turin- 
gia , e la Baviera , Di là dal Danubio fenza fallo an- 
darono gli Avari a trovare i Franchi . 

Seguita a dire Menandro , che in quelli tempi sii* 
boino Re dei Longobardi , fempre meditando come 
potefle abbattere Cunimondo Re dei Gepidi, con cui 
aveva una capitale dichiarata nimicizia , mandò Am- 
bafciatori a Bajano Re degli Avari , per iltabilire fe- 
co una Lega contro de’ Gepidi . Fra l’altre ragioni gli 
addufle quella, cioè non muoverli egli si ardente- 
mente alla guerra contro dei Gepidi , fe non per dan- 
nifìcare G'iuflino Imperadore, cioè il maggior nemico 
che s’aveflero gli Avari , dappoiché egli poco prima , 
niun conto facendo dei patti fiabiliti con Giujiiniano 
siHguflo fuo zio , avea privato gli sivari dei confiteli 
regali . Per confeguente fe fi Iterminavano i Gepidi , 
farebbe facile l’occupar la Tracia , e fcorrere fino a 
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1 Coftantinopoli . Non difpiacque a Bajano la propo^* 
£ voh«* A Azione , e fu conchiufa la Lega con condizione , che 
Annosi vincendo tutto il paefe dei Gepidi pattar dovette in 
dominio ad etti Avari ; laonde quelli collegati fi pre- 
pararono alla guerra . Il Re dei Gepidi Cunimondo y " 
penetrata che ebbe quella macchina , ricorfe all* Im- 
peradore Giufiino , ma non potè indurlo a preftargli 
ajuto . S’e perduta la Storia del fuddetto Menandro 
Protettore , con reftarne folamente dei frammenti , 
rapportati nel Primo Tomo della Storia Bizantina , e. 
però non fi vede il profeguimento della gara fuddetta ■ 
fra i Gepidi e Longobardi , nè dell’efterminio dei 
primi . Ma ne abbiamo abbaftanza per intendere, che 
non già nell’anno 551. come pretefe il Padre Pagi , 
masi bene nel prefente 5 66. fuccedette il memora- 
Caì D eCf . bil fatto d’armi tra loro, che viene accennato da 
SìrtbT* ^ ao ^° Diacono (4) • Narra anch’egli la lega di diboi - 
•v*»* * no con gli Unni, chiamati Avari , i quali furono i 
primi ad entrare oftilmente nel paefe dei Gepidi. Da 
tal nuova cofiernato Cunimondo , fi avvisò di dar pri- 
ma battaglia ai Longobardi , perchè fe gli riufeiva 
d’averla favorevole , fi prometteva poi facile di fu- 
perare anche gli Unni. Gli fallirono i conti. Con. 
taPardire combatterono i Longobardi , che la fortu- 
na fi dichiarò in loro favore ; e si grande fu la rabbia 
loro , che non diedero quartiere ad alcuno , e fra gli \ 
altri vi lafciò la vita lo fletto Re Cunimondo . Però 
la dianzi si potente Nazione dei Gepidi rimafe disfat- 
ta , nè ebbe piu Re da 11 innanzi , in guifa che ai tem- 
pi d’eflò Paolo Diacono il refio dei Gepidi era fotto-. 
pofio ai Longobardi , o pure agli Unni , cioè ai Tar- 
tari Avari , che occuparono in tal congiuntura il lo-; 
ro paefe di là dal Danubio ( ma non già il Sirmio, che 
fi truova da lì innanzi pofieduto dai Greci ) ; e fufie- 
guentemente fi fiefero per laPannonia, allorché i Lon*> 
gobardi vennero in Italia . Aggiugne eflò Paolo Dia- 
cono , che della preda immenfa toccata in si profpe- 
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rofo conflitto a i Longobardi, tutti arricchirono. 

Oltre ancora ad una gran moltitudine d’ogni fèffo ed H v J,gJ v 
età, che fu fatta fchiava , venne alle mani del Re__> Anao ***» 
dlboino Hgsmonda , figliuola dell’uccifo Re Cummon- 
do ; e perchè era già mancata di vita Clotfuinda , fi- ’ 
gliuola di Clotario Re dei Franchi, ina prima moglie, 
pafsò egli alle feconde nozze con quell’ altra Princ*- 
pefia, ma per fu a grande fventura , fkcome vedre- 
mo . Giovanni Abbate Biclarienfè Q&) mette anch’ t«]uci»r. 
egli fotto l’Imperadore Giuflino IL la disfatta dei 
Gepidi , benché fuor di fito , e troppo tardi , con__> 
aggiugnere , che i tefori del Re Cunicmondo ( cosi 
egli il chiama ) furono interamente portati a Coftan- 
tinopoli al fuddetto Tmperadore da Trafarico Vefcovo 
Ariano , e da Rettilane Nipote d’elfo Re uccifo . Èva- 
grio anch’egli feri ve , che i Gepidi confegnarono il 
Sirmio alfimperadore . Di fopra abbiam detto , che 
gli Unni Avari andarono a fare una vifita ai Franchi , 
probabilmente verfo la Turingia. Di quello fatto , 
ma con altre più importanti circoftanze , ci lafciò 
memoria anche Gregorio Turonenfe . Narra egli, fM lib 
che nell’anno $61. o pure nel fu (Tegnente*, gli Unni 
fecero un’ irruzione nelle Gallie , fotto il qual nome , 
abufivamente adoperato, è probabile , ch’ f egli in- 
tendere il dominio dei Re Franchi , flefo per buona 
parte ancora della Germania . Controdi quelli Bar- 
bari procedette colla fua Armata il Re Sigeberto , e 
fatta giornata con loro , li ruppe , e mife in fuga . 

Non andò molto , che per mezzo d’Ambafciatori fe- 
guì fra loro pace ed amicizia . Secondo- il raedelimo 
Autore (r) , tornaronodipoi gli Unnf( cioè nell’ an- 
no prefente , come ci avvertì Menandro Protettore ) 
con penfiero di paflfar nelle Gallie , cioè nei paefi di 
Germania , fottopofti al Re d\Aullralk Sigeberto . 

Quelli andò loro incontro con un’ efercito compollo 
di una gran moltitudine d’uomini forti . Ma nel voler 
attacar battaglia, (aitò addoiTo ai Franchi tal paura, 

Tom. III. R art. IL R « pa- 
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afrSr parendo loro di vedere delle fantafime , che diedero 
E K A alle gambe • H buon Gregorio Turonenfe attribuire 
eipall’arti Magiche degli Unni. Mentre fuggivaia 
fu» Armata, il Re Sigeberto ritiratoli in un luogo for- 
te , fu quivi ferrato dagli Unni . Ma ficcome egli era 
perfona galante ed aftuta, con dei regali fi cavò fuori 
d’impaccio; anzi trattò e conchiufe in taleoccafione 
con quei Barbari una pace perpetua; e il Re degli 
Unni , chiamato Cagano , anch’egli inviò dipoi pa- 
recchi doni ad elfo Re Sigeberto . Il Padre Daniello 
00 > elegantiflimo Scrittore della Storia Franzefe, 
j'.m'L" fupplendo col fuo ingegno ciò , che tacquero gli an- 
tichi Storici della Francia, qui ci rapprelenta lo Ileflò 
Re Sigeberto, prefo dagli Unni , e condotto alla ten- 
da del Re vincitore , dove facendo comparire la 
coftanza del fuo fpirito , mirabilmente incantò quel 
barbaro, ma infieme generofo Principe , Quelli im- 
pedì , che non folTe melfo a faeco il di lui equipaggio, 
e gliel fece rendere . Sigeberto avendo ritrovato in_j 
elio di che fare i prefenti al Re degli Unni , feppe 
cosi ben guadagnarlo , che ne ebbe la libertà , e una 
pace g'urata per tempre . Quelle particolarità io le 
cerco in Gregorio Turonenfe, e in Fredegario,e non le 
ritruovo. Richiamò Ciuftino slugufto in quell’ anno 
dall’ efilio Eutichio Patriarca di Collantinopoli con._» 
Tua lode , Ma fu ben’ egli altamente biafimato da ogn* 
uno per aver lavata la vita a Giuflino figliuolo di Ger- 
mano Patrizio, pronipote, come già dilli, di Giuftinia - 
no stugufio dal lato paterno . Il valore e il credito di 
quello perfonaggio, tuttoché quieto e fedele, fa- 
ceva ombra e paura a Giuflino, c a Sofia siugufla fua 
?» us.|. mo §l' e • Veggafi fivagrio i^b ') , da cui fappiamo, che 
q Ue do Imperadore fi diede alle delizie anche più ofee- 
ne , e cominciò fordidamente a vendere le cariche e 
gli ufizj , e fino i Vefcovati a perfone indegne . Fece 
anche morire Eterio , e sfddeo , chiariflìmi Senato- 
ri j ma con giuft» condanna , fe fu vero , che avef- 
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fero tramato contro la di lui vita. Credefi ancora pub- — — ; 
blicata da lui in quell’ anno la Novella 140. riferita E VoJ * rc A ' 
nel Codice di Giufliniano , in cui concede , che di *“• »**• 
comun confenfo fi poffa .cioglicrc il Matrimonio fra i 
Coniugati : Legge contraria agl 1 infegnamenti della 
Religione Cattolica . 

Anno di Cristo dlxvii. Indizione xv. 
di Giovanni IH. Papa g. 
di Givsiino II. Imperadore 3. 

L’Anno I. dopo il Confidato di Giuflino Augurio. 

M Ette il Padre Pagi Confole nel prefente anno 
Giuflino dHgufto . Si fonda egli ne’ Falli de’ 

Maffei Romani , da lui non veduti , ma citati dal 
Panviniojficcome ancora full’autorità di Mario A ven- 
ticene , che congiugne col Confolato di Giuflino 
{'Indizione XV. Cita anche in fuo favore Teofane . 
All’incontro i Cardinali Baronio e Noris riferirono 
all’anno precedente 5 66. il Confolato di Giuflino sftt- 
guflo , e la loro opinione fembra a me , che fia da 
preferire a quella del Padre Pagi. Corippo nel Pane- 
girico di Giuflino Imperadore ci fa fapere , ch’egli 
appena falito fui Trono , dille di voler rinovare la 
Dignità del Confolato . 

----- nomenqtte negatum 
. Conflulibus Confluì pofl tempora cuntta novabo . 

Perchè dunque , fecondo il folito de’ precedenti 
novelli Imperadori , non prefie egli il Confolato nel 
primo di di Gennaio dell’anno precedente , ed afpet- 
tò a prenderlo un’anno dopo ? Nè Mario Aventicenfe 
difcorda dal Baronio , perchè nell’anno fulTeguente 
alla morte di Giufltiniano, accaduta nel 56$. ^apporta 
il Confolato di Giuflino. , e lo fteflo Padre Pagi con- 
teffa , ch’egli pofpone un’anno i fatti d’eflo /iuguflo. 
Quanto a TeofanCj anch’egli fembra convenire nella 
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— medefima fentenza , mettendo l’elezion di Gluflirio 
a di 14. di Novembre , correndo V Indizione XIV. co- 
minciata nel Settembre . Pofcia nell’anno fu flegu en- 
te fcrive , ch’egli procedette Confole , diede Spet- 
tacoli, e fparfe gran copia di danaro al Pubblico. 
Io credo poi decifa una tal quiftione da un’Ifcrizione, 
che riferirò all’anno 5 69. di maniera che ho creduto 
di non poter qui per conto alcuno aderire al Panvinio 
e al Pagi . Del refto da 11 innanzi gl’Imperadori Greci 
folevano eglino foli procedere Confoli,e per una volta 
fola , contandoli poi i fufleguenti anni colla formola 
del Pofl Confiti atum , finch’effi viveano . Quali fofle- 
ro i coftumi di Giuftino ^ fngufto , l’ho poco fa accen- 
nato - Aggiungo ora, che fua moglie , cioè Sofia , 
era donna fuperba , che non contenta di voler an- 
che ella comandare ai Popoli , cercava anche la glo- 
ria di comandare al marito . Da quella ambiziofa 
Principelfal’antichiffima tradizione degl’ Italiani tie- 
ne , che procedette la rovina della mifera Italia . Se- 
guitava T^arfetc Patrizio a governar quello Regno , 
facendo in elio fiorir la pace . Per affettato di Mario 
u;inchr. Aventicenfe (4) egli avea lodevolmente fatto rifor- 
gere Milano con varie altre Città dillrutte dai Goti. 
Ultimamente ad illanzadi Papa Giovanni gli era riu- 
feitodi aver nelle mani Vitale Vefcovo di Aitino (6), 
uno degli Scismatici , che fuggito a Magonza Città 
fignoreggiata allora dai Re dei Franchi , s’era quivi 
per molti anni trattenuto . Il rilegò in Sicilia, affin- 
chè non nudrilfe nelfuo Popolo la difubbidienza alla 
Santa Sede . Ora A/arfete aveva accumulate immen- 
fe ricchezze in fedici anni del fuo governo d’Italia . 
Quelle gli facean guerra , perchè troppo efpolle all’ 
invidia degl’italiani , e fors’ anche perchè non tutte 
giultamente acquillate. Però in quell’anno egli fu 
richiamato a Collantinopoli , per dargli un Succelfo- 
re . Tertio anno gufimi minoris Imperatori! A/arfis 
Tatricius de Hgvenna evoritfltus eft : fon parole d’A- 
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gnello(iO y che circa Parino 8 $o. fcrivea le Vite de- - * ■ 5 B 
gli Arcivescovi di Ravenna . Attera anch’egli i tefo- E Vo i^^ 
ri faunatj da Narfiete con foggiugnere : Egreffus efit A “ 0o * <,y ' 
culti divitiis omnibus ltaliaè , & fuit 1\ettor XVI . un- p 1 Soia 
nis . Anche Mario A venticenfe mette la chiamata di 
T^drfiete , ma all’anno fcguente . 

Pàolo Diacono ci fa fapere , ónde veniffe la fpinta 
data a Narfiete * con dire , che avendo egli ammana- 
te tante ricchezze , modi da invidiai Romani fende- 
rò a Giuftino Augufito , e a Sofia fua moglie , rappre* 
fentando d’eflere sì maltrattati ed oppr eflì da Narfie - 
te , che meglio (lavano fotto i Goti , che (òtto di lui. 

Perciò pregavano l’Imperadore di liberarli da quello 
cattivo Minillro ^ altamente minacciavano di cer- ’ 
carfi altro Padrone * Montò in collera Gi ufiino all’ 
avvifo di quelli lamenti , e fubito deftinò , o pure 
fpedì in Italia Longino + acciocché ne afiumefle il go- 
verno i con richiamar 7{arfiete in Oriente . Ma 
'Narfiete informato di quanto da Roma era dato fcritto 
alla Corte contro di lui , e dello sdegno dell’lmpera* 
dorè , fi levò bensì di Roma , e andoflene a Napoli ; 
ma non fi attentò di profeguire il viaggio alla volta 
di Coftantinopoli . E tanto più * perchè o Sofia Au~ 
gufta gli avea fatto intendere , edere oramai tempo, 
che un’ Eunuco par fuo andafle a filar nelferraglio 
-delle Donne in Cofiantinopoli ; o pure effondo (cap- 
pate quelle parole di bocca ad elfa Augufita , furono 
efle riferite a Tfarfietc . Dicono aver egli fifpoflo; 

Saprò ben* io ordite una tela sì fatta , che in fitta vita 
non potrà effia Imperatrice giammai jvilnpparla o dis~ 
farla . E ch’egli pofcia fegretamente in vi alfe melfi a 
configliare Alboino Re dei Longobardi , che abban- 
donato il povero paefe della Pannonia , veniffe nel 
-ricco ed abbondante d’Italia .. Era egli fuo amico , e 
s’ era fervito delle fue truppe per diltruggere il Re-*" 
gno dei Goti* Ora Anafiafio Bibliotecario ( 6 ) con- 
ferma anch’egli il ricorfo fatto dai Romani alla Corte, 
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-'-j c l’andata Tua a Napoli , e l’ invito mandato ai Lon- 
F vnip, re A gobardi ; foggiugnendo appretto, che Papa Giovanni 
i..n» frettolofamente pafsò a Napoli , per pregare A'arfete t 
che velette tornarfene a Roma . Rifpofe egli : Che-* 
male ho io mai fatto ai Rimani : ditemelo , o fantif- 
ftmo Papa . Mia intenzione è di andare alla Corte per 
•ìriuftific armile far conofcere a tutti ,s' io abbia fatto loro 
del bene o del male . Papa Giovanni, più tofto v'andrò 
io , gli replicò ; c tanto ditte , che il fece ritornare 
a Roma, dove da 11 a non molto tempo terminò i 
Tuoi giorni . Il corpo fuo chiufo in una catta di piom- 

• t , |n vli< bo con tutte le fue ricchezze fu inviato a Collantino- 
.»oni tÒI poli • Anche Agnello Ravennate (a) lafciò Icritto , 

che Afar/efe arrivò al fin di fua vita in Roma in et* 
di novantacinque anni . Fu metta in dubbio dal Car« 
dinal Earonio la morte di T^arfete in Roma, quali che 
uh u Gregorio Turonenfe a vette fcritto (6) , ch'egli andò 
“ p - **• a Cortantinopoli , e nafeofe in una cifterna tutti i fuoi 
telori , fcopcrti poi l'otto Tiberio dugufto fucceflòpe 
di Giuftino : il che non fuflìlle . L’Autore della Mi- 
^uwof. ^cdia ( c ) } e Paolo Diacono, che prefero quella 
favola da etto Gregorio , anch’ etti accennano , che 
non già in Collant inopoii , ma in una Città d’ Italia 
‘Narfete feppellì quei tefori . Aggiugne il Cardinale^ 
MiDct»- fuddetto , che Corippo(d) ci fa vedere Marfete in 
j,h iuii,n. Coftantinopoli più che mai in grazia dell’Imperadore. 
Anzi di qui egli credette di poter dedurre , che non 
fu Ittita la voce fparfa del tradimento ordito, con 
chiamare in Italia i Longobardi . Ma. il Padre Pagi 
ha eruditamente oflervato , ettere differente da 7jar- 
fete Patrizio e Governatore d’Italia quel Narfete , di 
cui fece menzione Corippo . E giudica poi fondata 
abbaftanza l’opinione del tradimento di T^arjete Pa-' 
trizio, da che ne fa menzione anche Mellito , Auto- 
re Spagnuolo, che fecondo lui terminò nell’anno 614. 

* una Cronichetta , che li conferva manoferitta in Pa- 
rigi . Per altro ogni disgrazia vuol qualche cagione; 
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e nelle grandi fpezialmente i! popolo è facile a figu- === 
rarfi per vero quello , che taluno comincia a dire. v ^i s «» A 
Non s’ha certo da dubitare dei palli fatti dal Senato 
Romano contro di Narfete . Ànadafio ne parla con_* 
circodanze pregnanti di verità * Giulie confeguenze 
fono dipoi la collera dell’ Imperadore * e dello fteflò 
JVarfete . Ma ch’egli giugnefle anche a tanta iniquità 
d’invitare i Barbari in Italia , non è già evidente . 

Senza che / b{arfete faceflè loro fapere, che buon pae- 
fe fofTe PItalia , l’avevano efli imparato a Conofcere 
divida , allorché l’ajutarono a disfare Totila Re dei 
Goti . Era tuttavia in vigore la memoria di quanto 
avevano operato Odoacre * e Teodcrico . Ed oltre a 
ciò la voce fparfa , che finiva il governo di Tonfete , 
valente Generale , e che la pelle avea fatto terribile 
llfage in Italia , potè fomminilìrare un fufficiente 
motivo al Re silìioino ài applicarli alla conquida di 
quede contradei Finalmente l’eflère JVarfete ad idan- 
za di Papa Giovanni ritornato a Roma , non ben s*ac* 
corda col fupporlo richiamato alta Corte , nè còlla, 
pronta fpedizione del fuccelfore Longino , che forfè 
non gli fu dedinato ed inviato , fe non dappoiché s’in- 
tefeìa mòrte d’effo 7 Narfete , accaduta non molto do- 
po , e però probabilmente prima che terminafle_> 
l’anno prefente. In elfo anno ancora per attedato di 
San Gregorio Magno (a") j che di per tedimonio I 
fuoiocchj , furono vedute in aria figure inlbc-te * 
rapprefentanti fchiere d’armati dalla parte delSettert- i»*»***- 
trione , creduti preludi tutti delle incredibili calami- 
tà « che fopravennero all’ Italia : il che io rapporto 
idoneamente , lafciando la libertà ad ognuno di cre- 
dere immaginazioni 4 e nort cifre dell’avvenire quei 
fegni, o da quegli effetti naturali dell’aria . Ne fa_^ 
menzione anche Paolo Diacono * E l’antico Storico 
Ravennate Agnello (6) aggiugne , che la Città di |l(1 uvllt 
Fano , e il Cadello di Cefena furono confumati dalle £, 0 *' 1 " ,IU 
fiamme colla morte di molte pedone . 
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Anno di Cristo ìdlxviii. Indizione!» 
di Giovanni III. Papa 9. 
di Giustino IL Imperadore 4. 

L’Anno II. dopo il Confolaco di Ginfiino stu* 
gufto . 

P E R quanto ho notato nel mio Ttforo nuovo del- 
le vecchie Ifcrizioni , fui fine de’ Falli Confolari 
non pare malfondata l’opinione del Cardinal Baronio, 
da cui fu creduto , che in quell’anno Giuflino Jlug'A- 
flo procedere Confole la feconda volta , benché il Pa- 
dre Pagi vi ripugni a tutto potere . Il Marchefe Sci- 
gyS? pione Maffei (4) nella fua Storia Diplomatica pubbli— 
p * e '‘° 5 ' cò uno Strumento fatto in Ravenna Imp. D. N. 

no T.T. ,4ugu fio, anno feptimo,& pofl Confulatum ejus 
fecundo -anno quatto , fub die tertio nonartm °}unia- 
rum , Indizione quarta . Qui v’ha dell’imbroglio , 
e ficcome oflervò elfo Marchele , non farà fiata ben* 
avvertita l’Indizione , perchè Vanno fettimo di Giu~ 
(lino Ih cominciò nel Novembre dell’anno 571. laon- 
de cade quello Strumento nel di 3. di Giugno dell’an- 
no 572. in cui correva Vlndizionv quinta . Però fem- 
bra , che di qui abbiamo il Confolato fecondo d’efio 
iAugu(lo . Ma perciocché fu più in ufo di contar gli 
anni dal fuo primo Confolato , però anch’io uferò lo 
ftile medefimo - Ed ecco che fum giunti ad uno de 
più funefti anni , che s’abbia mai provato l’Italia 
perché fecondo Paolo Diacono, e giufta il più cornuti 
parere degli Eruditi , in elio venne silboino Re dei 
Longobardi a mettere e a fidare con fue genti il pie- 
de in Italia , con farla divenire teatro di lunghe e de- 
plorabili Tragedie . Dappoiché era riufeito ad 
boino di feonfiggere la pofìente Nazione de’ Gepidi , 
dovette crefcere l’orgoglio fuo , e la perfuafione , che 
tutto doveiTe cedere alla forza dell’armi fue . Vero è, 
ch’egli pofledeva un vaflillimo tratto di paefe , cioè 
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h P annonia , e il A Meo , fe pur tutte erano in Tuo 
potere ; Provincie , che allora abbracciavano la_* E Vo £ aM . A 
maggior parte dell’Ungheria , l’Audriadi qui dal Da- ABta °i' 5 *' 
nubio , la Stiria , la Carintia , la Carniola , il Tiro- 
Io , e forfè qualche parte della Baviera , nei quali 
paefi per quarantadue anni la Nazion de 9 Longobardi 
era abitata , dappoiché il Re Attdoino ve l’introduffe, 
e vi fi (labili per concezione di Giufliniano Augnilo. 
Tuttavia riputando Alboino , e con ragione , miglior 
paefe l’Italia , a cui fi avvicinavano i fuoi Stati , de- 
terminò di abbandonare affatto la Pannonia , rifoluto 
d’acquidare queft'altro più felice Regno. Talmente 
fi tenne egli in pugno un tal conquido , che fuirefera- 
piodi Teoderico Re de 9 Goti , determinò di condur 
feconon folamente gli uomini atti all’armi , ma 1 c_j 
donne ancora , i vecchj , e i fanciulli , in una parola 
tutta la fchiatta dei Longobardi : dell’antica origine 
Germanica de 9 quali ha trattato il Cluverio nella fua 
Germania , ed io ancora nella parte prima delle an- 
tichità Edenfi . Attefe egli adunque nel precedente 
anno a preparar così grande im prefa , nè contento 
delle fole fue forze , invitò ad unirli feco i Saffoni fuoi 
vecchi amici . (4) Più di venti mila combattenti traf- ft . pjn . U | 
fe egli dalla Safìònia , ed ancor quedi menarono con 
feco tutte le lor mogli e figliuoli , di maniera che re- 
dò fpopolato un tratto di quel paefe , e Sigeberto Re 
d’Audrafia prefe poi il. ripiego, per ripopolarlo, 
d’inviare in que’ liti un buon numero di famiglie , 
cavate dalla Svevia. Divulgatali inoltre la fpedizione 
meditata da Alboino verfo Mtalia , vi concorfe un’al- 
tra moltitudine di perfone di vari paefl . Ed è certo 
(&) (fon parole del fuddetto Paolo Diacono volgariz- »b; 14. * 
zate ) che Alboino venendo in Italia , feco condujfc cip< l0 ‘ 
molti di diverfe Trazioni , ebe egli , ed altri dei Re 
barbari aveano prefi , comeGepidi, Bulgari , Sat- 
inati , Pannonj , Soavi ( cioè Svevi ) 'Notici , ed 
altre fimi li genti , inomi dei quali tuttavia durano 
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nelle Ville d'Italia. , dove efji abitano. La fperanZi 
i,„ Ulr< . del guadagno mife in moto tutti cortoro . E Eccome 
Anno '“•avvertii nelle mie antichità Italiche (<*ì , portolo 
opinione , che dai Bavari , anticamente appellati 
Bajoarii , prende(Te il nome una Villa del Modenefe 
chiamata oggidì Bazovara , e ne’ Secoli addietro Ba- 
ncaria , allorché erta aveva un forte Cartello . Fors’ 
anche Carpi , Città del Ducato di Modena , dai po- 
poli Carpi dee riconofcere la {ua denominazione . Co- 
sì nel territorio di Milano, per atteftato di Guaivano 
fiamma (6) , fu rinomatosi Contado di Burgaria , 
c h e a m io credere prefe la denominazione dai Bulgari 
ivi abitanti . E forfè la bella Terra di Soave nel Ve- 

ronefe traile il filo nome dai Svevi , Popolo dello » 

Germania , molti dei quali calarono in Italia con 
boino . Dagl’Italiani la Svevia era ne’ vecchi tempi 
appellata Soavia , come fi può vedere nelle Storie di 
Giovanni Villani , e predo altri Autori. ESuaviafì 
legge ancora nei tefti più antichi di Paolo Diacono . 

Ora l’autorità d’efiò Paolo Diacono , figliuolo di 
Varnefrido , che con chiare note Cronologiche dife- 
( gna il prefente anno pel primo dell’entrata dei 
Longobardi in Italia, avvalorata anche da altre pruo- 
ve, e feguitatadai più faggi Letterati dei noflri tem- 
e itchr. Pi • Che fe Mario Avenricenfe CO, Autore più an- 
tico , la mette nell’anno feguente ( il che baftò ad 
alcuni per abbandonar qui Paolo Diacono ) non dee 
già muovere n r i altri , da che fi vede, che per er- 
rore de’ Copirti nella fua Storia fono portierati d’un’ 
alinogli avvenimenti di quelli tempi. Merita bensì 
rifleflione ciò , che troviamo fcritto dall’Autore del- 
Mifcella.(d) Hujus Imperatoris (dice egli parlando 
fi "* di Ciujlino li. ) anno undecimo ( fenza fallo qui v’ha 
sbaglio) qui e/l annus Divina e Incarnationis DLXVlIl. 
Indili, prima , in ipfis Calendis sìprilis e gre /fi flint 
Longobardi de Pannonia . Fin qui va bene , perchè 
fon parole prefe da Paolo Diacono . Seguita a dire : 

Et 
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ir fecunda Indizione coepere praedari . Tertia vero, 
fnditìione dominar i cocperunt, in Italia . il Sigonio 
chiari filmo Scrittor Modenefe , feguendo quello 
Autore ha dipinta l’Epoca dell’entrata dei Longobar- 
di in Italia da quella del principio del Regno Italico 
di sfibrino . Fu riprefo per quello da Camillo Pelle- 
grino , c dal P. Pagi ; ma due Letterati di buon pol- 
lò , cioè il Padre Abbate Don Benedetto Bacchini 


li H A 

a De Refi!» 
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(b~) , e il Dottor Giufeppe Saffi (c) Bibliotecario ,5 *■«*1. 
delFAmbrolìana , hanno egregiamente difefa la fen- JiTJ.Iu*. 
tenza del Sigonio . Nè dai tcllo luddetto li deededur- C In Noi* 
re, che i Longobardi impiegaflero tutto quell’anno in di Rita, 
venir dalla Pannonia , nè che lì fleflero colle mani alla l “ 4t ‘ 
cintola, giunti che furono in Italia. Fece sflboino 
molto ben delle conquille nel prelente anno , altre 
hel fu/Teguente , ma non tali , che credefie di poterli 
dire padrone d’Italia . Ciò folamente , lìccome ve- 
dremo , fuccedette nell’anno $70. Venendo adunque 
alla feroce Nazione dei 1 ongobardi , Paolo Diacono 
la vuol cosi nominata , per la lunghezza delle barbe , 4 óe cic- 
che portavano, perchè dice egli(tì), Lang nella \ 
loro lingua fignifica lungo , e Baert Barba . Vien ri- 
provata quella opinione da alcuni ^ che li credono 
chiamati così per le Alle lunge * 0 pel paefe , dove 
abitavano ; ma il Cluverio , il Groìio , ed altri ade» 
rifeono a Paolo . Nelle più antiche memorie portanò 
il nome di Langobardi , come fi può vedere prelfo 
Strabone » Tacito , Tolomeo , e Procopio . Leggelì 
parimente così nei felli più antichi di Paolo Diacono, 
e nei Diplomi dei 1 Re Longobardi , e dei primi Im- 
peradori Franchi . Preffò i fufleguenti Scrittori s’in- 
contrano più fpelTo col nome di Longobardi . Tutta- 
via ficcome olTervai nelle antichità ftaliche , ho io 
trovato marmi del Secolo ottavo, nei quali chiara» 
mente Longobardi ancora fi veggono appellati . Ora 
il Re sflboino Con tutta quella Nazione , uomini * 
donne , vecchj , e fanciulli , e colle loro fupelletti- 



Digitized by Google 



Itf9 ANNALI D’ITALIA; 

J li , fecondochè fcrive il fuddette Paolo (a) , ufcì del * 
'’voIm la Tannonia , correndo V [udizione prima , nell'anno 
tuo****. ^ ,* Cfìflo 553. «e/ dì dopo la Vafqua , /<* qual cadde 
i.*.?.**' quell'anno nel dì primo d' aprile ; e s’inviò alla volta / 
d’Italia. Non dice ch’egli in quel di entraffe in Italia, 
dice , che ufcl della Pannonia . Cedette agli Avari , 
o fia agli Unni Tartari , la Pannonia fuddettacon pat- 
to , le gli fotTeoccorfo il bifogno , di poter ritorna- 
re in quelle contrade : patto ben difficile ad attenerli, 
troppo grande effendo l’incanto di chi pofliede per 
qualfivoglia titolo gli Stati altrui . S’egli abbandonar- 
le anche tutto il Africo , non è pervenuto a nodra no- 
ti tib.4. tizia . Legge!! predo lo dello Paolo Diacono (è) che 
Tafone , e Caccone Duchi del Friuli poflederono il 
paefe di Cilia , abitato allora dagli Sciavi ; e però 
fembrano (lati pofielTori anche della Carniola . Abbia- 
m0 all’incontro dal medcfimo Storico (c) più l'otto , 
che gli Sciavi dominarono nella Cariati, t. Sicché al- 
mer> poco li dovette dendere nella Germania da lì in- 
nanzi la fignoria dei Longobardi . Giunto Alboino 
con quel gran feguito ai confini dell’Italia , fall (opra 
un’alto Monte di quei luoghi per vagheggiare fin do- 
ve potea il bel paefe , ch’egli già contava per fuo . 
Era fama ai tempi di Paolo Diacono , che da lì innan- 
zi quel Monte prendefle il nome di Monte del I{e , o 
Ca Monreale » Allo llrepitofo avvicinamento di quello 
gran temporale , Paolino Arcivefcovo Scismatico di 
Aquilejafi ritirò nell’lfola di Grado con tutto il tefo- 
foro della fua Chiefa « Ifola, che col tempogiunfea 
far guerra alla della Chiefa d’Aquileja . Non trovan- 
do Alboino odacolo alcuno alla fua entrata in Italia , 
s’impadronì della Città del Foro di Giulio , capo al- 
lora della Provincia * che da effa Città prefe dipoi il 
nome di Friuli , e chiamata oggidì Cividal di Friuli. 
Pensò tolto a mettere un Governatore col titolo di 
Duca in quel paefe , ed elelTe Gifolfo fuo nipote , 
che gli lerviva in grado di Cavallerizzo Maggiore . 
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Eidcm Strator erat , dice Paolo , quem lingua prò- — — * 
pria Marpahis appellant • Non prima accettò quelli il 
governo , che Alboino gli avelie accordato molte Aw '° 
nobili famiglie di Longobardi, acciocché abitalfero 
in quel paefe . Gli dimandò ancora alcune razze di 
generofe cavalle , e le ottenne . Paolo Diacono , il 
cui Rifavolo , o Tri favolo venne con Alboino , e_> 
piantò cafa in elfa Città del Friuli , è diligentilfimo 
nel progrelfo della Storia in raccontare i fatti di que* 
fio Ducato , che fu il primo ad elfere irtituito dal Re 
Alboino . 

Allorché arrivò Pefercito bongobardo al fiumcj 
Piave , Felice Vefcovo di Trivigi coraggiofamente fi 
prefentò ad Alboino , con raccomandargli il Popolo 
della lua Città, e i beni della fua Chiefa . Ordinò 
torto il Re con molta cortefia , che gli folTe fpedito un 
Diploma di confermazione di tutto quanto pofTedeya 
la Chiefa Trivifana. Intanto Longino Patrizio fped:- 
to dall’Imperador Giuntino , con titolo di EJàrco d'Ita- 
lia , verifimilmente era giunto a Ravenna , dove fif- 
sò il fuo foggiorno per effere più alla portata di op- 
porli al torrente , che veniva ad inondare l’Italia . 

Non fi sa, ch’egli conducete feco rinforzo alcuno di 
milizie. Quelle poche, ch’egli trovò qui, le com- 
partì nelle Città più forti ; e diedefi per quanto fi 
può credere a fardi grandi irtanze a Giuftino Augufto 
per aver dei foccorfi. Solamente Tappiamo da Agnel- « u va* 
lo Ravennate (<*) , ch’egli fortificò Cefarea con cin- 
gerla di pali : oggidì diciamo Palizzare . Era quella ItùT ' 
Cefarea , fecondochè avvertì Girolamo Rolli (6) un 
Borgo fuori di Ravenna a guifa di Città , porto fra elfa 
Ravenna e ClalTe . Giordano Storico (c) fcrive ap- ( b c i P G«t 
punto così : Trino Vrbs ipfa (Ravenna ) vocabulo 
gloriatur , trigeminaque pofitione exultat : idejì , pri- 
ma Ravenna , ultima Clajjìs , viedia Caefarea . Ven- 
nero pofcia pacificamente in potere dei Longobardi 
licenza y Verona e gli altri' luoghi della Provincia 

del- 
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r ■== della Venezia , a riferva di Padova e di Alontefelice à 
* R A che guarnite di (ufficiente prelidio li mifero alla dife- 
so »«* fa . Quelle fortezze arrecarono i patti di ^tlboino , e 
tanto più perchè eflèndo i fuoi fcorfi finiotioMantova, 
trovarono , che anche quella Città s’era accinta a far 
tella.Pertanto determinò di non procedere più oltre , 
e di prendere il quartiere del verno in quella Provin- 
cia per vedere , fe gli riufcifse con bloccare in quel 
tempo efse Città refiftenti , di forzarle alla refa . Rac- 
conta il fopracitato Agnello , che Pietro Seniore Ar- 
civefcovo di Ravenna Secunda indizione confecratus 
eft Epmae abfque jejunio , XVIL Kalendas Oitobris . 
Soggiugne apprefso : Eo anno occupata Venetia. tc* 
Longobardi eft &■ invafa , abfque bello expulfifunt : 
forfè potiti funt . Nell’anno prefente l ’ Indizione fe- 
conda cominciò a correre nel Settembre » e però non 
più che la Provincia della Venezia conquidono in 
quell'anno i Longobardi , e fenza contrailo . Nota in 
line Paolo Diacono , che nei primi meli dell’anno pre- 
• fente cadde tanta neve nelle pianure d’Italia , quanta 
ne fuol venire ne’ più alti luoghi dcll’Alpi , e che ciò 
non ottante s’ebbe poi tanta abbondanza di raccolto , 
che non v’era memoria d’altra limilq . » 

Annodi Cristo dlxix. Indizione u. 
di Giovanni III. Papa io. 
di Giustino II. Imperadore 5, 
di Alboino Re 1. 

L’Anno III, dopo il Confolato di Ciuflino /iu- 
gufto , 

A ppartiene all’anno prefente un* Ifcrizione feo- 
perta in Capua nel dì 5. di Novembre dell’an- 
no i 6 $p. nel giardino de’ Padri di San Pietro d’ Al- 
• cantara del Moniftero di San Bonaventura . 
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HIC REQYIESC 1 T IN SOMNO P^CIS ^==3 
IVSTINA ABBATTSSA FVNDATRIX fi v , R * 
SANCII LOCI HVIVS OVAE VIXIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
SVB DIE KALENDARVM NOVEMBRIVM 
IMP. D. N. N. IVSTINO P. P. AVG. 

ANN. III. P. C. EIVSDEM INDICI IONE TERTIA, 

Nel Settembre di qued’anno cominciò a correre 
]’ indizione III . , e per confluenza nel Novembre^ 
fulfegucntc fu polla quella Ifcrizione . Ora dicendoli 
ivi, ebe quell’anno è il Terzo dopo il Consolato di 
Giurino rfugufto, necelfariamente il Confoiato lidio, 
fecondo l’ufo degli antichi , s’ha da mettere nell’anno 
566. come immaginò il Cardinal Baronio , e non gii 
nell’anno 567. come pretefe il Padre Pagi . Di qui 
ancora impariamo , come già s’erano introdotti itv_> 

Italia i Mo.ni Iteri delle fiere Vergini , e che aveano 
le loro BadefTe fotto la Regola di San Benedetto . Di 
quello Monillero non ebbe notizia il Padre Mabillo- 
ne . Venendo ora ai fatti d’ Italia , dico con d’fpiace- 
re , che non abbiamo un filoficuro per ben didingue- 
re i tempi dell’Imperio dei Longobardi in Italia , per- 
chè Paolo Diacono nè pur egli l’ebbe , ed a lui pari- 
mente mancarono molte notizie di quelli tempi - Tut- 
tavia benché il Sigonio differita fino all’anno prefen- 
te la conquida della Provincia Veneta , a me nulladi- 
mcno è fembrato più probabile per le ragioni addot- 
te , che s’abbia ella a riferire all’anno precedente. 

Nel prefente attefe a mio credere il barbaro Re a tor 
di mezzo l’impedimento ai fuoi palli di Mantova.» . 

Non ne parla il fuddetto Storico ; ma andando innan- 
zi feorger e mo , che quella Città venne in fu o pote- 
re, e verilimilmente in quell’anno , al contrario di 
Cremona , che li fodenne . Trento ancora colla fua__» 
Provincia o in quello , o nel precedente , li fottomile * 
allarmi de’ Longobardi , e la lidia difavventura pro- 
va» 
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- — varono le Città di Brefcia , c di Bergamo , fenza ap- 
E vo£r« parire , fé la forza dell’armi , o il folo timore le indu- 
A«n<, s«» ce (f e a j a p r i re i e porte . Altrettanto è da dire di Mi- 
lano . Sappiamo folamente di certo , atteilandolo 
Ln/ob.**' Paolo Diacono (a) , che /llboino entrò in quella Cit- 
j. «. cu- q già rimelTa in piedi per cura di A/arfete ) nel di - 
3. di Settembre , Indizione ingrediente Tenia , e_» 
per confeguente nel prefente anno j6p. in cui nel dì 
primo di elfo mefe cominciava a correre 1* Indizione 
Terza . Dal conquifto di quella nobil Città vo io 
conghietturando , che Paolo Diacono cominciane a 
numerargli anni del Regno di dlboino . Ora Onora- 
to Arcivefcovo di elfa Città , o prima che v’entraffe- 
ro i Longobardi, o dappoiché vi furono entrati , fe 
ne fuggi a Genova . Non c’èfufficiente autorità per 
credere , ch’egli dopo aver configliata la refa della_j 
Città , opprelfo dal dolore di vederla Taccheggiata 
contro i patti, fe ne partile , come ha creduto talu- 
ni?** no * Landolfo Seniore (6) Storico Milanefe del Seco- 
lo undecimo , deferive quello Taccheggio con tanti 
anacronismi , e fpropofiti , che nè pur nella foltanza 
merita fede . Quella disgrazia di Milano , fe fafle_> 
vera , l’avrebbe faputa , e notata Paolo Diacono , 
tanto più antico di Landolfo . Quando poi fi ammetta 
ciò, che gli antichi Cataloghi degli Arcivefcovi di 
Milano , pubblicati dai Padri Papebrochio , c Magl- 
ione , e da me nella Seconda Parte del Tomo Primo 
I{erum Italicarum , fcrivono di efTo Onorato , cioè 
che egli folamente due anni governane la Chiefa Mi- 
lanefe : converrà dire , che egli poco dopo la fua an- 
data a Genova mancale di vita , come olfervò il Saffi. 
«loNot. Bibliotecario dell'Ambrofiana (0 . Quello poi, che 
*1^ fpezialmente è degno d’olfervazione , e rifulta da una 
Lettera di San Gregorio Magno (<0 > fcritta a Coflan- 
zo Arcivefcovo parimente di Milano , fi è , che Lo- 
bi>u.*.£ remo junior e fu eletto Succeflòre di Onorato in Ge- 
**“' nova dal Clero , e da molti Nobili , e Cittadini MiU- 

nefi. 
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nefi , i quali per timore de’ Barbari s’erano colà riti- "x m 
rati , come Io fletto San Gregorio attclla in un’ altra 
Lettera («) . Dall’antica tradizione de’ Milanefi fi ha , »*». 

che in Milano dagli Scismatici fotte eletta nello fletto 
tempo Arcivefcovo un Frontone , intorno al quale 
abbiamo un favolofo racconto del fuddetto Landol- 
fo , Storico di quella Città . Ma Lorenzo legittimo 
Pallore , a fine d’eflere approvato dal Papa , fu obbli- 
gato ad inviare a Roma una cartadi aflìcurazione , in 
cui accettava il Concilio Quinto Generale , e condan- 
nava i tre Capitoli . Quella carta fu fòttofcritta dai 
più Nobili fra i Romani , intcr quos ego quoque ( ag- 
giugne il Tanto Pontefice ) tunc ìirbunum Traeturant 
( Traefefturam ha un’altro tetto ) gerens,pariter fub- 
fcrip/ì: importante notizia , che comincia a farci co- 
nofcere quello infignc Pontefice , da cui tanto fplen- 
dore s’ accrebbe dipoi alla Tanta ChieTa Romana , e 
che circa quelli tempi in abito Tecolare eTercitava la 
Pretura , o Prefettura di Roma . 

Dappoiché jllboino fu divenutoPadron di Milano , 
le foldatefche Longobarde fi ttelero per tutta la Li- 
guria, e la riduflero quali tutta alla loro ubbidienza. 
Secondo l’ufo di quelli tempi diverfo da quel de’ Ro- 
mani , quella Provincia portava iJ nome di Liguria , 
ed abbracciava allora Milano , Pavia, Novara , Ver- 
celli , quello , che oggidì chiamiamo Monferrato , il 
Piemonte , e tutta la riviera di Genova. Ed appun- 
to abbiamo da Paolo Diacono , che lo Città maritime , 
come Genova, Albenga, Savona (Te pur quella c 
delle antiche Città), Monaco, ed altre per allora-» 
tennero faldo contro l’empito de’ Longobardi . Ma 
fopra tutto la Città di Ticino , o Ila di Tavia, si per le 
buone Tue fortificazioni , come pel numerofo prefidio 
Romano , e pel coraggio de’ Cittadini , fi moftrò alie- 
niflima dall’ accettare il giogo de’ Longobardi. Però 
silboino , a cui fopra ogni altra cofa premeva il con- 
quitto di quella Città , «c intvaprefe l’attedio , por- 
Tarn. IU. Puri. II. S tan» 
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fa g -=fe tandofi con parte dell’ efercito dal lato Occidentale y 
E ” * dove è ora il Moniftero di San Salvatore . L’ altra_> 

Volici* 1 

*•■>» !<»• parte pafsò a Taccheggiar varj paefi , con penetrare 
anche di là dall’Apennino verfo il Genovefato , ma 
fenza poter mettere piede in quelle Città , ficcome 
abbiam detto . A quelle calamità della Liguria nel 
prefente anno s’aggiurfe una terribil careftia , fucce- 
duta all’abbondanza dell’ anno precedente . Intanto 
non reda memoria', che Giujìino Imperadore , Prin- 
cipe riufcito alla pruova troppo debole per foftenere 
il pefo d’un grande Imperio , foccorrefle al bifognò 
dell’ opprerta Italia. Abbiamo bensì da Menandro 
* Protettore (<t) una notizia , che non fi dee ommette- 
re . Cioè ch’erto ^ugufito circa il fine del quarto anno 
del fitto Imperio ( e però nel prcTente anno , perchè il 
quarto ebbe principio nel dì 14. di Novembre dell’an- 
no precedente ) ne' primi giorni d J 4 gofito , inviò un’ 
ambafciata ai Turchi , che una volta erano chiamati 
Saci . Era allora Principe di quella Nazione Difiabo <# 
lo , portante anch’egli il titolo di Cagano , titolo pa- 
rimenti ufato , ficcome dicemmo , dal Principe degli 
Avari, con intenderli perciò , che quelto era nome 
non proprio, ma di Dignità. Orai Turchi fi conta- 
vano anch’erti fra le Nazioni della Tartaria . Hunni , 
oujr. quosTurcos nuncupamns , dice Teofane (6), all’an-r 
no 571. Plinio (c) , Te pure non è gualh ne 1 Tuoi tedi 
«ì i?' 4, quella lezione , modra , che anche a’ Tuoi dì erano 
conofciuti i Titrchi , E v’ ha taluno , che fofperta__> , 
avere infìno Erodoto avuta notizia di quedo Popolo • 
Comunque fia , certo è , che nel Secolo , di cui ora 
trattiamo , era eflò celebre nella Tartaria , e per te- 
diraonianza di Menandro , potentiffimo . E ciò vien.^ 
AkV’ confermato daEvagrio(d), là dove ferì ve , che gÙ 
Unni Avari , non potendo refidere alla portanza , e 
fierezza de’ Turchi lor confinanti , furono obbligati 
a mutar paefe ; e pure parla di quegli aderti Avari , 
che abbiam già veduti divenir padroni del Sirmio , 

- ‘ •• ft. della 
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della Dacia , e delia Pannonia , con giugnerc dipoi — ì 

a tanta poffanza, che fecero tremar l’Italia tutta , R Vol , Jte <v! 
ficcome vedremo . Ho voluto far menzione dell’an- »»•**** 
tichità , e della forza , e nazion de’ Turebi , perchè 
coftoro in fine fon quegli ftelfi , che dopo il mille fon-- 
darono nell’Alia , e pofeia dilatarono per l’Europa , e- 
per l’Affrica quella (terminata Monarchia , nemica-» 
del nome Criftiano , che da tanti Secoli fi foftiene in 
piedi , ma pareva , che negli anni addietro fi andaffe 
accodando , fecondo l'ufo delle umane cofe , alla fui 
rovina s e pure non è cosi . 

Annodi Cristo dlxz. Indizione m. 
di Giovanni III. Papa ti. 
di Giusi ino II. Imperadore 6. 
di Alboino Re z. 

L’ Anno IV. dopo il Conforto di Giuflino - 

giifto. 

> 

S Fguitò in quell’anno il Re ^flboino ad affediare la 
Città di Pavia . Intanto la maggior parte de’fuoi 
li ftefe a conquiftar quanto, paefe potè , e a facchegg'ar 
quanto loro veniva alle mani . In quelli tempi , fe_> 
non prima , s’impadronirono effi della maggior parte 
dell’Emilia, cioè di Tortona, Piacenza, Parma, Reg* 
gio , e Modena . S’avanzarono quelli Barbari per la-* 
Tofcansy prefero Spoleti , e tutta, o quali tutta l’Um- 
bria , e forfè alcuna delle Città oggidì collituenti la 
Marca d’ Ancona («) . Roma con alcune Città circon- mi 
vicine ficonfervò all’ubbidienza dell’ Imperadore ; e “.‘“",1* 
Longino Efarco difefe anch’egli Ravenna con alcune , iVlfVà* 
o con tutte le Città della Flaminia . Tanto avanzamen- 
to dell’ armi Longobardiche viene attribuito da-* 

Paolo Diacono , all'aver que’ Barbari trovata l’Italia 
in unafomma debolezza a cagion della pelle prece- 
dente , che avea/pogliacp di tanti abitatori le Città x 

Sa e Om- 
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e Campagne , e dell' orribil careftia , che tuttavia fi 
* v <.i«r« A facea fentire per tutta l’ Italia . Perciò non v’era chi 
Ai.» p 0te fT e refiftere , maflìmamente contro sì gran molti- 
tudine di Barbari ; e tanto più perchè da Coftantino- 
poli non veniva foccorfo alcuno . Mancò di vita circa 
quelli tempi , per quanto crede il Cardinal Baronio 
nell’anno antecedente , come è più probabile , Paoli - 
no I. Arcivefcovo di Aquileja , cioè quegli , che co- 
minciò loScifma della fua Chiefa , e de’Vefcovi Tuo 
Suffraganei , contro la Sede Apolìolica , opponendoli 
al fentimento della Chiefa univerfale , coll’ impugna- 
re i Decreti del Concilio quinto Generale . Egli è 
chiamato 'Patriarca da Paolo Diacono ; ma non l'ap- 
piam di certo , ch’egli folTe il primo ad arrogarli que- 
llo titolo grandiofo . Certo fi truova dai fuoi Succef- 
fori tifato un tal diftintivo dagli altri Arcivefcovi di 
Occidente . Ed è ben vero , che ficcomeofifervammo 
ne ll’ anno ?? 2 * ( a ) Malarico Re dei Goti col nome 
’ di Patriarchi difegnò i Metropolitani , e fi trovava—» 

* io Da- dato quello titolo anche ad altri Arcivefcovi ; ciò non 
Se ripior- oliarne è fembrato ad alcuni , (£) che gli Arcivefco- 
Tonioi-*' vi Aquilejenfi Scismatici affumeflero ambiziofamente 

quello titolo , per mollrare un’indipendenza da’ Ro- 
mani Pontefici : titolo continuato dipoi per conniven- 
za anche ne’Succelfori Cattolici, e non folone’Ve”* 
feovi d’ Aquileja oggidì ab'tanti in Udine , ma in_> 
quelli ancora di Grado , che furono una fezione del- 
la Chiefa Aquilejenfe,la dignità de’quali ultimi fu poi 
nel Secolo decimoquinto trasferita ne’Vefcovi di Ve- 
nezia. Ma intorno a quella difputa è da vedere quan- 
? Dr CTfc ^ cr * tt0 il Padre de Rubeis (c) dell’Ordine de’ 

* Mon »m. Predicatori . Ed ancor qui può parere , che il Cardi- 
nuWjcu. ' nal Baronio fuor di tempo faccia da interprete dei giu- 
dizi di Dio quali che Dio in vendetta di quelli Sca- 
matici (parla di Aquileja , e di Milano ) chiamalfe in 
Italia la gente fiera de’Longobardi,e confumalTe,e di- 
vorale ie loro Diocefi colle fpade di que’Barbat'i cru- 
deli 
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dell quando all’ incontro Roma reftò intatta dal furor 
di colloro. Ma per disgrazia tutto il contrario avven- n Vo * rr X 
ne. Non lisa, che i Vefcovi , e Popoli Scismatici 
patinerò tante calamità , quante ne immagina il Pa- 
dre degli Annali Ecclefiallici . Anzi ficcome offervò 
il Cardinal Noris (<*), più orgogliofi divennero da 11 
innanzi, e li fortificarono maggiormente nel loro Scif- S? £«£ 
ma i Vefcovi prevaricatori, fottopolli al dominio 
Longobardico , perchè non più temevano del braccio 
fecolare di chi comandava in Roma . E per Io contra- 
rio furono melfi a faGeo tanti altri paefi ,d’ Italia , e_> 
disfatte tante Città , che erano ubbidientiflime al Ro- 
mano Pontefice* Nè fu già prefa Roma dai Longo- 
bardi , pure patì anch’eflfa innumerabili infulti , V_> 
danni da que’ Barbari , come abbiamo da San Gre- 
gorio Magno , e da altre memorie di quelli tempi* 

Oltre di che lo Hello Baronio (è) riconofce gl* Impe- h 
radori d’ Oriente , allora padroni di Roma , quibuf- 
vis Barbarti adverfus Horrtanos truciores . Or veg- ,7 ‘* 
gali , come ben cammini il volere con tanta facilità 
entrare ne’ Gabinetti di Dio . Abbiamo poi da Agnel- 
lo Ravennate (c) , che nell’anno V. di Oiu/lino Secort- * mvì* 
do principalmente fpettante all’anno prefente , fu fpa* rim , ica ' 
ventofamente afflitta l’Italia tutta dalla pellilenza_j *“ 
de’ buoi. Il che vien confermato da Mario Aventi- 
cenfe ( d ) , con aggiugnere , che perì anche una gran 
quantità di perfone per difenterie , e vajuoli * 
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Anno di Cristo dlxxi. Indizione IV. 
di Giovanni III. Papa 12. 
di Giustino II. Imperadore 7* < 

di Auoino Re 3. 


V Anno V. dopo ilConfoIato di Gìuflino sin~ 

guflo . 

C ontinuò ancora nelPanno prefente il Re *Alboi* 
no Pafledio di Pavia . Potrebbe poi effere , che 
circa quelli tempi feguifle ciò , che narra il fuddetto 
p*..VT“ Agnello (<Q condire, che dopo avere i Longobardi 
iùùc/"‘ fatte delle feorrerie in Tofcana fino a Roma , diedero 
alle fiamme Pietra Tertufa , fortezza inefpugnabile 
in quelli tempi,e nominata più volte da Procopio. Era 
fituata quella preflb il fiume Metauro di fotto da Ur- 
bino fopra un fafTò lcofcefo . Aggiugne il medefimo 
Autore , che impadronitili i Barbari anche dell’or® 
dì Cornelio , Città deila Flaminia , la fortificarono a 
tutto lor potere . Quella dal Cartello ivi fabbricato, 
che per tedi monianza di Paolo Diacono fu appellato 
. Imola , prefe poi il nome , che ha tuttavia . Ma fe è 
cosi , par ben difficile a credere, che i Longobardi li 
lafciafìero addietro la Città di Bologna fenza impa- 
dronirfene . Alcuni Scrittori moderni rapportano la 
fuddetta edificazion d’ Imola ai tempi di defo fuc- 
ceitòr di sflboino , ma nè pur elfi hanno pruove ficu- 
re di quello tempo . Non è improbabile ( e pare che 
Leone Oilienfe ce lo additi ) che circa quelli medefì- 
mi tempi i Longobardi , conquillato Benevento colla 
maggior parte di quei, che ora fi chiama Regno di 
Napoli , quivi fondalfefo l’infigne , e vallo Ducato di 
Benevento , con eflerne creato primo Duca Zottone . 
Quella opinione piacque a Scipione Ammirato , e fu 
infinuata dal Padre Antonio Caracciolo > fondandola 
eglino full’aver detto Paolo Diacono , che quello Zot- 
tone tenne quel Ducato per lofpazio di ventanni, 
,* . com- 
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combinando poi tal’aflerzione colla Cronologia deTuf- 
Tegnenti Duchi . Nondimeno i! vero è , che nè pure v 0 i s «*« 
Paolo Diacono ben conobbe il principio del Ducato ,,1 ‘ 
Beneventano . E però tanto meno è a noi permeflo di 
fcoprirlo con certezza , mancandoci tante Storie , ed 
aiuti, che pure reftavarto a’ tempi di Paolo . Che fe 
Camillo Pellegrino (<0 credette , e volle far credere , t r „ n .r. 
chei Longobardi , venuti in ajuto di T^arfetc contro 
de* Goti, averterò piantate le fondamenta di queftu iJi*,"***" 
Ducato , a me non fembra degna una tal opinione di 
quel cofpicuo Letterato, sì occhiuto in tant’ altri 
punti di Storia , quale egli fu . Si sa , che Narfetcj 
cacciò torto fuori d’ Italia gli aufiliarj Lon gobardi , 
perchè troppo manefehi , e rapaci . Godeva in quelli 
tempi unatollerabil pace l’ Imperio d’ Oriente , ben- 
ché governato da Giuflino , Principe di poca levatu- 
ra , e che fembra aver troppo negligentate le cofe d’ 

Italia. Per poca avvertenza di lui , ode’Minirtri ^ 

Tuoi , come fi ha da Evagrio (éO , e da Teofilatto (O «**•*" 
Iftorici fi ruppe la pace fra i Greci , e i Perfiani , con 
inforgere una guerra funeftiflìma , la quale per venti 
anni durò , c riufeì un feminario di calamità perlc_> 
Provincie porte fra idue avverfarj Imperi • 

Annodi Cristo otrxii. Indizione V. 
di Giovanni III. Papa 1$. 
di Giustino II. Imperadore 8* 
di Alboino Re 4. 

L’Anno VI. dopo il Confolato di Gìttfiino An- 
guflo t 

L Aflediata Città di Pavia fi fofteneva tuttavia con- 
tro il furore de’Longobardi; ma potrebbe elfere, 
ch’ella fi rendefl’e ai medefimi verfò il fine del prefen- 
te anno , perchè ignoriamo il tempo , incui fu dato a o»Gt». 
principio a quell’aflfedio., Paolo Diacono (d) atterta , i a l*l 
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che eflo duro per tre anni , ed alquanti me/i . Se nel 
Settembre dell’anno 569. averterò cominciato i Lon» 
gobardi astringerla , veriflmil farebbe la fua caduta 
nel cadere di quell’anno . Sia ad altri lecito il differir* 
la ai primi raefi del feguente . Abbiamo dunque dal 
fuddetto Paolo, che quella Città dopo sì lunga ed • 
odinata difefa , finalmente per mancanza di viveri 
aprì le porte ad Alboino . Nel voler egli entrare per 
la porta Orientale di San Giovanni , fotto d’effa gli 
cadde il cavallo ; nè quefto fi voleva rizzare , per 
quanto il Re adoperane glifproni, e il fuo Caval- 
lerizzo colla frulla lo percotefle. Allora unode’fuoi 
Ufìziali , perfona timorata di Dio , gli difle : *Ab Si- 
gnore , vi fovvenga , che giuramento abbiate fatto . 
Guaflatelo , ed entrerete nella Città . Que/lo povero 
* Popolo è Topolo Cri/liano . Il giuramento dianzi fatto 
da flboino in collera era di mettere a fìl di fpada 
tutti i Pavefì , perchè non s’erano intanto tempo vo- 
luti mai rendere . Ritrattollo^/ioino , ben conofcen- 
do , che all’adempimento d’eflo non era tenuto ; ed 
allora balzando toflo in piedi da se il deftriero , entrò 
il Re nella Città , fenza far male ad alcuno, e andò a 
ftanziare nel Palazzo già fabbricato dal Re Teoderico . 
Tornato intanto il cuore in corpo ai Cittadini , con- 
corfero tutti a ringraziarlo , e a riconofcerlo per loro 
Principe . Ancor qui merita d’edere oflervata la cle- 
menza & Alboino , tuttoché barbaro . Se fi avelie a_» 
predar fede a Mario Aventicenfe (4) , poco avrebbe 
goduto il Re Alboino della fua terrena felicità , fer- 
vendo egli , che nell’anno prefente, correndo V In- 
dizione quinta , fegui la fua morte . Anche l’Abbate 
Biclarienfe (£) fembra del medefimo parere. Ma il 
Cardinal Baronio , anticipando ancora quedo tempo , 
fa terminare la vita di /flboino nell’anno precedente 
571. fondandoli fulle parole di Paolo, che fcrive, 
edere durato il Regno d ’ Alboino per tre anni , efei 
meft , e deduccndo quedi tre anni e meli fei dall’in- 

greflò 
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gretTo de’ Longobardi in Italia, cioè dall’anno 568. — 
Perchè noi tutti ci troviamo qui nel bujo , ed in ogni £ Vo £ jrt A 
fentenza occorrono delle difficoltà ; però è permelfo a »»*• 
ciafcuno di feguitar l’opinione , che gli fembra più 
verifimile . Quanto a me rapporterò all’anno feguen- 
te la morte d’elfo Re , che certo non può eflere acca- 
duta nell’anno 571. come fi figurò il Baronio , quan- 
tunque paja aflìftere alla di lui opinione il fuddetto 
Mario, che pofticipa d’un anno altri avvenimenti 
d’allora , o fia per lui Agnello Ravennate , le cui pa- 
role riferirò fra poco . 

Annodi Cristo dlxxiii. Indizione vi. 
di Giovanni III. Papa 14. 
di Giustino II. Imperadore 51. 
di Clefo Re 1. 

L’Anno VII. dopo il Confolato di Giujìino /iti* 
gufto . 

M Ette il Cardinal Baronio nell’anno precedente 
la morte di Papa Giovanni III. per avere anti- 
cipato di un' anno la fua creazione . Pretende il Padre 
Pagi («) , a cui tengo dietro anch’io , ch’egli com- <*»,>. 
pietfe lacarricra del fuo Pontificato, e della fua vita 
nell’anno prcfente adì 13. di Luglio . Dopo la di lui 
morte retto vacante gran tempo la Cattedra di San 
Pietro, nè in qucft anno fu eletto altro Papa ; o fe fu 
eletto , non venne confacrato : fegno che Roma dovei 
trovarli in grandi angufiie e confufioni a cagione dei 
Longobardi, i quali infettavano i Tuoi contorni , ed 
arrivavano talvolta fino alle porte d’efla Città . Ma- 
troppo fcarfe fon pervenute a noi le notizie degli av- 
venimenti funefti di quelli tempi . Paolo Diacono ne 
feppe poco anch’egli » e pure non abbiam fe non lui , 
che ci abbia confcrvata qualche memoria d’allora , ma 
fenza diltinguere gli anni 4 di maniera che per iftabi- 
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ii re il tempo precifo di que pochi fatti , che reftano , 

È * a bifogna camminare a tentone . Ora dico , che verifi- 
w*&. mil mente nell’anno prefente , o pure nel fufleguen- 
te fucc^dette la morte del I{e .Alboino . Non abbiamo 
altro lume per affegnar quello tempo, fe non le poche 
parole di Paolo Diacono, che fcriveaver egli regnato 
in Italia tre anni , e fei mefi . Dopo aver noi veduto, 
ch'egli folamente nel Settembre dell’anno 169. entrò 
in Milano , e fpefe tre anni e qualche mefe ; per ri- 
durre alla fua ubbidienza Pavia, non reta luogo a_* 
credere, ch’egli fofle levato di vita neH'anno 571. 
come s’avvisò di dire il Cardinal Baronio > perché fa- 
rebbe morto prima d’aver prefa Pavia . Difficilmente 
ancora per la medefima ragione fi può filfar la fua 
morte nell’anno $72. Mario Aventicenfe , e l’Abbate 
Biclarienfe , citati dal P. Pagi per tale opinione , han 
troppo slogate l’offa in quelli tempi . Di Mario lo con- 
fefTa lo fteflo Pagi . E il Biclarienfe mettendo la mor- 
te di Cunimondo Re de* Gepidi un* anno prima della 
morte del Re Alboino , fa conofcere , quanto poco 
fiada fidarfi di lui ne’ fatti de’ Longobardi . II S’go- 
nio poi la rapporta all’anno $ 74. e concorre nel mede- 
, fimo parere il P. Pagi , con allegare Ermanno Con- 
«t.cir. tratto (< 0 , e Sigeberto (6) che appunto ne parlano 
trutte, a quell’anno . Anzi dice egli , che niuno meglio d’ef- 
fo Ermanno ha intefo quello, che volle dir Paolo 
Diacono, notando all’anno 57!. la refa di "Pavia , ed 
aggiungendo , che Alboino Sedetti ibi f\egni flatuens 
tres annos & fcx tnenfes in Italia regnavit . Ma que- 
llo non può liiffitare , cioè che dalla prefa di Pavia 
cominciaffe l’Epoca del Regno d '^tlboino , effendo per 
le cofe dette chiaro, che non potè quella Città venire 
-alle mani de’ Longobardi nell’anno 571. e su tal fup- 
pofto farebbe morto Alboino nell’anno *75:. o nel 575. 
Ermanno ci dà anche la morte di Sigeberto Re dei 
• Franchi in effo anno *74. e pure il P. Pagi , e la cor- 
rente de’ Letterati il fa morto nell’anno 575. Quanto 

allo 
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allo Storico Sigeberto, a cui dà tanta autorità il Pa- 
dre Pagi , che vuole s’abbiano a correggere gli erro- voi*.* 
ri di Paolo Diacono con quanto lafciò fcritto effo Si- A *°* iUk 
• geberto , llrana è queda pretensone • Nè Sigeberto 
nè Ermanno Contratto ebbero davanti agli occhj in 
ifcrivendo de’ Longobardi , (e non l’unico Paolo Dia- 
cono * E di (opra all’anno jf i. vedemmo rapportata 
con folcono errore da effo Sigeberto la morte di Ang- 
ioino Re dei Longobardi all’anno 

Quanto a me dunque crederei più probabile ( co* 
me ancora lo credette il Padre Bacchini ) che feguif- 
fe la morte violenta del Re Alboino nell’anno prefen- 
te 573. Efiendo in quelli tempi Milano Metropoli e_* 

Capo della Liguria , da che riufcì ad Alboino di en- 
trarne in pofTeffo , verifimilmente fu egli allora accla- 
mato Re. E contando dal dì 4. di Settembre dell’an* 
no 5 ‘69. in cui fuccedette la prefa di Milano, tre un - 
ni e fei mefi , ch’egli regnò , viene a cader la fua mor- 
te nell’anno prefente $73. correndo tuttavia l’anno 
quarto del fuo Regno . Agnello Ravennate (4) feri ve, Vrtri Sen. 
che Alboino fu levato dal Mondo imperante ufiino fluiti 
IL Anno VI. jujfu uxorìs fune t{psmundae y IV. Kalend . 
tfulias. Secondo i conti nollri Vanno VI. di Ciuflino IL 
Imperadore correva nell’anno 571. Però a tenore 
delle ragioni addotte non lì può abbracciare la di lui 
Opinione . Probabilmente quel tello è feorretto , e in 
vece di anno VI. Agnello avrà fcritto anno Vili. No* 
tiflima è la cagione , e la maniera della morte di Al- 
boino ; tuttavia il corfo della Storia richiede che 
ancor io ne faccia menzione . (i) Trovavafi queflo 
Re vittoriofò in Verona , dove un giorno fece un fo- fXul'V 
lenne banchetto ai fuoi Uffoiali • Aveva egli fatto le - 
gare in oro il cranio del nimico Cunimondo Re dei 
tiepidi , da lui uccifo in battaglia , e in quello beve- 
va : barbarica galanteria ed invenzione , di cui è buon 
teftimonio Paolo Diacono , che giura d’aver veduto 
il medefimo tefehio , inoltratogli dal Re l&tchis . Ri- 
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fcaldato il Re barbaro dal vino , beftialmente invitò’ 
e Vo * f * Hpsmonda fua moglie a bere allegramente in quella fu- 
**»•»<>». nella tazza , perchè berebbe in compagnia di fiio pa- 
dre . Era ella, ficcome altrove dicemmo , figliuola 
del medefimo eftinto Re Cunimondo . Fu quella una 
fioccata al cuore della mifera Principelfa 4 laonde in- 
viperita cominciò torto a macchinarne la vendetta ; e 
comunicato il fuo penderò ad Elmigifo , Scudiere e 
fratello di latte d '/ilboino , fu configliata ad adope- 
rar Peridto , uomo di gran forza , per levar di vita 
il marito . Ma non badando le parole ad indurre Pc- 
rideo a tentare un tal misfatto * la Regina prefe un* 
altro fpedicnte . Sapeva ella , qual* amicizia paflafle 
fra una fua cameriera , e Terideo ; però concertò con 
erta di prendere fegretamente il di lei luogo , allor- 
ché Perideo venifle a giacere con lei . Credendo , 
Per ideo d efTerfi trovato colla folita amica , rellò ben 
forprefo, quando la Regina gli fi fcoprl qual’era fi 
con foggiugnere , che dopo un tal delitto , altro non 
reftava , fe non che o egli ammazzarti jllboino ,o 
*Alboino avvifàto del fatto , levafse lui di vita » Elef- 
fe Terideo il primo partito. Or mentre ^ ilboino nel 
di 28. di Giugno era dopo il pranzo ito a dormire , 
Hosmonda , levate prima l’armi dalia camera , e le- 
gata ben bene la fpada del marito , acciocché non po- 
cefse nè adoperarla nè fguainarla , e chiufe Paltre 
porte , affinchè non fi fentifse il rumore : introdufse 
Terideo nella danza- Al primo colpo fvegliatofi Al- 
boino , corfe alla fpada ; ma ritrovandola fequeftra- 
ta, prefe uno fcabello, e fece quanta difefa potè; 
ma in fine alle tante ferite ftramazzò privo di vita. 
Divulgatali la di lui morte i infiniti furono i lamenti 
e i pianti dei Longobardi , veggendofi tolto un si bel- 
licofo Principe , uni verfal mente amato , e riverito 
dalla fua Nazione . Fu data fepoltura al fuo corpo , e 
racconta Paolo Diacono , che ai fuoi di , cioè circa 
l’anno 770. Gifelberto Duca di Verona , fatto aprir 
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quell’avello , ne eftrafse la fpada , e gli ornamenti 
Regali , con andarli poi vanamente vantando d’aver E Vo £„ A 
veduto il Re Alboino . «*• 

In ricompenfa di cosi nera azione I{owionda prefe 
per marito Elmigifo , e tentò anche di farlo Re . Ma 
infofpettiti , o pure chiariti i Longobardi, che dalla 
mano lorofofle venuto Palfalfinio d' Alboino , non fo- 
lamente fi oppofero all’ innalzamento di collui , ma 
ancora penfavano di levargli la vita . Allora Romon - 
da fegretamente mandò a Ravenna a pregare l’Efarco 
Longino , che le inviale una barca con uomini fedeli; 
il che egli puntualmente efeguì . In ella dunque di 
notte nel mefe d’Agolto entrata Rofmonda , fe ne 
fuggi a Ravenna, conducendo feco il nuovo marito 
Elmigifo , e tutto il tefòro dei Re Longobardi .Fu- 
rono elfi ben’accolti da Longino . Ma non andò molto, 
che Fallato Greco invaghitoli di Rofmonda , giovane 
avvenente, e più delle fue ricchezze , cominciò ad 
efortarla di voler prendere lui per marito , con libe- 
rarli da Elmigifo , dandole ad intendere , che così di- 
verebbe Regina d’Italia . Non ifparfe in vano le fue_» 
parole . Afpettò Pambiziofa Bgflnonda , che Elmigi- 
fo un di flato al bagno , ne ufcilfe , e fotto pretefto di 
rillorarlo gli porfe una tazza di vino , ma vino avve- 
lenato, Appena ne ebbe egli tracannata la metà , che 
s’avvide di aver bevuta la morte . Però sfoderata la 
fpada e meflale la punta alla gola , l’obbligò anch’ ella 
a bere il refto: con che amendue caddero morti. E’ 
da maravigliarli, come Gregorio Turonenfe (a) Scrit- 
tore di quelli tempi , e poco fa eletto Vefcovo ; feri- 
va , che Hpfmonda lacelfe morire di veleno il Re_> 
marito , e che fuggendo elfa con un fuo famiglio , 
amendue furono prelì , ed uccilì . Merita qui ben più 
fede Paolo Diacono , che li fervi delle Storie di Secon- 
do Vefcovo di Trento . Longino inviò pofeia a Coftan- 
tinopoli all’Imperadore il teforo dei Longobardi , in- 
ficine con Mbfninda : figliuola del Re Alboino , che 
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^ Rofmonda Tua madre avea menata con feco a Ravenna* 
*vo£.r* A Ne ebbe non poco piacer PImperadore , e per atte- 
Aaa * in * flato d’Agnello Qa) accrebbe all’Efarco Pautorità e i 
a uvìm falarj . Paolo Diacono fcrive , che quelle ricchezze 
T *T‘ furono mandate a Tiberio Augnilo . Ma P ordine dei 
• iuhc tem pj r i c | 1 j ec i e ^ c } le fonfero inviate alP Impcradore 

Ci tift ino ; e cosi infatti lafciò fcritto il fuddetto Agnel- 
lo Ravennate , che pochi anni dopo la morte di Pao- 
lo Diacono compilò le Vite degli Arcivefcovi di Ra- 
venna , e che in quefto fatto parla folo di Eltnigifo , e 
nulla dice di Terideo . Raunaronfì poi probabilmente 
nel mefe d’Agofto i principali capi della Nazion Lon- 
gobarda in Pavia , e quivi eleflero per loro Re-C/e/b, 
o fia Clefone , uno de’ più nobili fra loro. Non fi sa , 
ch’egli fofle coronato • Paolo Diacono (è) fcrive, che 
nella funzione di creare i Re Longobardi fi prefenta- 
va un’afta al Re nuovo , ma fenza far parola di Co- 
rona o di Diadema . Quefto Re ebbe per moglie^ 
M affari a , e a riferva delle fue crudeltà accennate in 
due parole dal fuddetto Storico , niun* altra imprefe 
di lui è giunta a noftra notizia • 

Anno di Cristo dlxxiv. Indizione viu 
di Benedetto I. Papa i. 
di Giustino II. Imperadore io. 
di Tiberio Coftantino Cefare i. 
di Cleeo Re 2 . 

L’ Anno Vili, dopo il Confolato di GìuJIìbo 
u4ligufto* 

D Opo effere fiato per dieci mefi e tre giorni va- 
cante il Pontificato Romano , per quanto ne 
S»ì£i. cne “ fcrive Anaftafio Bibliotecario (c), fu finalmente con- 
facrato Papa Benedetto /. di quefto nome , cognomi- 
nato dai Greci Bonofo . Crede il Padre Pagi , che 
ciò feguilfe nel di $• di Giugno • Dal Cardinal JBaro- 
» nio 
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nlo è riferito all* anno precedente l’ingreflò di quello — — 
Papa nella Sedia di San "Pietro . Ad altro poi non il voi^r.* 
può attribuire si gran dilazione in dare a Roma u n_ _» 4B,W m ' 
nuovo Pontefice , fe non alle fiere turbolenze di que- 
lli tempi per Tinvafione de’ Longobardi , e all’abufo 
introdotto di non poter conlacrare il Papa eletto Len- 
za l’approvazione degPImperadori , dimoranti allora 
in Coftantinopoli . In quell’anno appunto per attella- t t 
to di Evagrio (<t) , di Teofane (£) , c della Cronica ***•*«•’ 
AlefTandrina , Giuflino siuguflo talmente fi conturbo 
all’udire i progredì dei Perfiani , che gli aveano pre- 
fe le Città di Apamea , e Daras , che gli diede al- 
quanto volta il cervello . Riavutoli dopo qualche 
tempo , e trovandoli malconcio di fanità , cosi per- 
fuafo da Sofia stugufta fua moglie , volle provveder- 
li di chi l’aj'itafTe nel governo. E fu quelli Tiberio 
nato nella Tracia , uomo di beHilfimo afpetto , di alta 
llatura , ma quel che più importa , dorato di rare 
Virtù . Giujlino gli diede il titolo di -Cefare , e in una 
maniera ( dice Evagrio ) che li tiro dietro l’ammira- 
zione d’ognuno . Congregati tutti i Magiftrati , e le 
perfone di Corte davanti ai Palazzo Imperiale , dove 
intervenne ancora Giovanni Patriarca col luo Clero x 
Giujlino , dappoiché ebbe veltito Tiberio colla tonaca 
Ccfarea , e col manto di porpora , ad alta voce gli 
difle: Guarda , Tiberio , di non lafciarti ingannare 
dalla magnificenza di quefta vefle , nè dalla pompa 
delle cofc vifibili . Io fcioccamcnte incantato da que- 
fto fplendore , mi fon renduto degno dell’ultimo fuppli- 
cio . Tocca a te a correggere i miei falli , fervendoti 
fpezialmente della manftetudine e benignità nel go- 
verno dei Popoli . Poi moltrandogli col dito i Magi- 
ftrati foggiunfe : Guardati dal creder loro ,percb’ejji 
m’hanno condotto nello flato , che vedi . Aggiunfe al- 
tre limili parole , che traflero le lagrime dagli occhi 
di tutti . Teofane fcrive , aver Giujlino dati quelli 
documenti a Tiberio , non allorché il dichiarò Ce far e 
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( il che fi crede fatto nell’anno prefente ) ma si bene 
voi,»» allorché il creò / 4 uguflo e Collega nell’Imperio . E 
” 4 ’ forfè che Evagrio non è difcorde da Teofane . Intan- 
to il Re Clcfo regnava fopra i Longobardi . Abbiamo 
da Paolo Diacono , che colini fpezialmente fe la prefe 
contro i Romani potenti , cioè contro gli antichi abi- 
tatori dell’Italia, fudditi del Romano Imperio , con 
ucciderne molti , e mandarne molt’altri in efilio fuo- 
ri d’Italia . Non ifpiega lo Stoico , s’egli efercitafle 
quella crudeltà fidamente vcrfo i Potenti delle Città, 
che andava conquiflando, o pur fe anco verfo gli altri 
Nobili delle Città già conquidiate da ^tlboinoSippia. \ 
mo da GregorioTuronenfe,Storico allora vivente,che 
i Longobardi entrati in Italia , fpezialmente nei pri- 
mi fette anni fcorrendola , con ifpogliar le Cliiefe,cd 
uccidere i Sacerdoti , la ridujfcro in loro potere. Pao- 
ne et», lo Diacono (c) , che fedendo la Storia dei Longo- | 
1’!.*^'»?. bardi , chiaramente fi pretella d’efferfi fervito di 
quella dei Franchi , fcritta da effo Turonenfe , cre- 
dette, che quella 'crudeltà , e la conquida iella mag- 
gior parte d'Italia feguilfero nel fettimo anno ialina 
•venuta d'albo ino in Italia . E ciò notando egli dopo 
aver narrata la morte del Re Clefo , v’ha alcuno, che 
fi è fervito di quel paffo di Paolo , per iftahilire la_> 
Cronologia delle azioni dei Longobardi. Ma per vero 
dire fono affai chiare le parole di Gregorio Turoncn- 
fe : o pur Paolo non ne intefe bene il lenib : laonde 
indarno fi può far qui fondamento, per dare un buon’ 
ordine alle azioni dei Longobardi . Poffiamo bensì 
dedurne, che nello fpazio dei primi fette anni riufeiffe i 
ai Longobardi di occupare la maggior parte dell’ Ita- A 
lia , e che per confeguente ilendeflero le lor conqui- 
fle in quelle contrade ancora, che oggidì formano 
il Regno di Napoli . <5 


Anno 
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Anno di C ri s t o dlxxv. Indizione vili, 
di Benedetto I. Papa 2. 
di Giustino IL Imperadore 11. 
di Tiberio Coftantino Cefare 2. 

L’ Anno IX. dopo il Confolato di Giuflino 
gujlo . 

S Econdochè fcrive Paolo Diacono, non più che__> 
un’ anno e Tei meli regnò Clefo Re dei Longobar- 
di ; e però o fui fine del precedente , o pure fui prin- 
cipio del prefente è da credere , ch’egli foflfe tolto dal 

Mondo . Principe a noi lolamente noto per la Aia » 

crudeltà , e non indegno della morte , che gli toccò. , rauio. 
Qa) fu egli uccifo da un fuo Paggio o Famiglio , fenza *g 3 ! 5 # 
che a nofira notizia fìa giunta la cagione , o la manie- fc a 7 e l !'n. 
ra di queft’altro Regicidio . Per dieci ami dipoi refiò * fcqo * 
fenza Re il Regno dei Longobardi , non so fe perchè 
difeordaflero nell’elezione i Primati , ovvero perchè 
per allora amalfero di non avere un Capo , che rego- • 
lalfe il Corpo loro, o pure perchè datari figliuolo 
del Re Clefo parefie loro a cagion della fua età non _3 
peranche atto al governo dei Popoli , ficcome poi fu 
creduto da lì a dieci anni . Sappiamo bensì da Paolo 
Diacono , che in quello decennio la Nazion Longo- 
barda fu governata da trentafei Duchi , formando elll 
una Repubblica , concordemente regolata da tante_> 
tede , ma comandando cadaun d’eflì , come Sovrano, 
a quella Città , che gli era fiata data in governo , e , 
coll’independenza dagli altri . Zabano fignoreggiava 
in Tavia , sflboino in Milano , ballavi in Bergamo , 
w ilachifo in Brefcia , Evino in Trento , Gifolfo in Ci - 
fidale di Friuli , e così altri in altre Città . Non fi 
può ben decidere , fe i Ducati di Friuli , e di Sfoleti 
fodero allora formati con quell’ampiezza , che certa- 
mente ebbero dipoi ; nè fe foffe peranche nato il Du- 
cato infigne di Benevento . Contucciò fondatamente 
. Tom.HL T*rt. IL T fi 
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* £&*= fi può credere , che li foflero già introdotti alcuni 
* 0 *.« A Duchi , i quali comandalTero a più d’una Città . Par- 
«■><>oì, 7(< Jereroo fra poco di Faroaldo “Primo Duca di Spvleti . 
per altro in fomma confufioneera per quelli tempi Io 
flato deiritalia . Reftavano tuttavia in potere dell* 
lmperadore Ravenna con alcune Città circonvicine ; 
Roma col fuo Ducato , che abbracciava altre Città ; 
Padova, Monfelice , e Cremona; e nella Liguria»* 
Genova con altri luoghi maritimi . Ritenevano anco- 
ra gli Ufìziali Cefarei alcuni Luoghi nell’Alpi Cozzie* 
come Sufa , ed altri lìti. Ed è fuor di dubbio, che 
Napoli con altre Città maritime feguitava ad efler fe- 
dele alFImperadore , Pofledevano all’incontro i Lon- 
gobardi le Provincie del Friuli , e della Venezia , la 
Liguria quali tutta , la Tolcana , e l’Umbria di quà c 
di là dall’Appennino , e penetravano nella Puglia e_» 
Campania. Sicché la mifera Italia era divifa e lace- 
rata in varie parti , e per le offefe e difefe piena di 
• ntc.*, guai . Attefla ancora Paolo Diacono (<t) , che fotta 
quelli Duchi perla loro ingordigia di roba furono uc- 
cili molti Nobili Romani , cioè Italiani, e che i Po- 
poli furono talfati a pagar ogni anno per tributo la ter--, 
za parte delle rendite delie Jor terre ai Longobardi . 
Iosò, che v’ha taluno, a cui per cagion di quello 
tributo è fembrata ben deplorabile la condizion dell* 
Italia dopo la venuta dei Longobardi . Quali che non 
v’abbia dei Popoli anche oggidì in Italia , che compu- 
tati gli aggravi tutti pagano al Principe loro eguali v 
anzi più gravi tributi , Oltre di che chi efalta cotanto 
il governo dei Romani antichi in paragone di quelli 
Barbari, dovrebbe ricordarli , quanti terreni fi con- 
tribuiflero una volta per fondar le Colonie Romane ^ 
e quanto maggior copia parimente di terreni fi fia in_*- 
quei tempi tolta alle Città per premiare i lòidati , e a 
quanti aggravi folfero anche folto i Romani fottopolli i 
Popoli . Ora fcrivendo Paolo Diacono , che per box 
Longcbardorum Duca feptimo anno ab adventu > 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. «t 

ioini Italia in maxima parte capta cfl ; e venendo a 
cadere nell’anno prefente il Settimo dopo la venuta E T# J^ 
à.’sjlboino : pare che il comando fovrano d’ cffi Duchi 4 *“° m * 
averte principio di qui , 

Ho differito finq ni di parlare delle irruzioni fatte 
dai Longobardi nelle Gallie, perchè Gregorio Turo- 
nenfe, che cene confervò le notizie, e da cui le prefe 
anche Paolo Diacono , fecondo il fuo folito non ne_> 
indica gli anni . Mario Aventicenfe (4) ne riferifce Wta ciu. 
una all’anno 568. cioè a quel medefimo , in cui 
boino entrò colla fua Nazione in Italia : il che diffi- 
cilmente fi può credere . Almen pare , che le mcrde- 
fime fuccdeftero parte fotto Mboino , e parte fotto il 
Regno di Clcfo , vivente ancora Sigeberto Re dei 
Franchi, il quale nell’anno prefente tolto fu dal Mon- 
do. Raccoglie!! dunque da erto Turonenfe ( copiato 
dipoi da Paolo Diacono ) che ( 6 > Santo Ofpizio , Ro 
mito chiufo appreflo Nizza di Proven?a , predirte la_> av- 
venuta dei Longobardi nelle Gallie , e che devafte- «t*-»' 
rebbono fette Città . Giunfero quefti Barbari in_» 
quelle parti , e veduto, il fanto Romito al feneftrino 
della Torre , dove era chiufo , nè trovando porta__» 
alcuna , falirono fui tetto , e tolte via le tegole , vi- 
dero il Servo di Dio cinto di catene , e vellito di ci- 
liccio . Il riputarono un malfattore, ed egli per mezzo 
d’un’ Interprete interrogato rifpofe d’efter tale . Al- 
lora uno di quei Longobardi sfoderata la fpada volle 
ucciderlo , ma fe gPintirizzì il braccio : dal che inte- 
fero , ch’egli era un Santo penitente . Entrarono dun- t ^ a . 
que , non so fe quefti , o pur altri nelle Gallie (c) , [«««*• 
e fi diedero a focheggiare il paefe della Borgogna , 
che allora fi ftendeva pel Delfinato e per la Savoja . 

Ornato Patrizio dei Franchi , cioè ornato della più 
illuftre Dignità , che allora conferiflero gl* Impera- 
dori e i Re , accorlè contro di coftoro con quante-» 
fòrze potè; ma venato a Battaglia con efli , vi lafciò 
la vita, e la fua Armata prefe la fuga . Tanta fu la_» 
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flrage fatta dei Borgognoni in quella infelice giòr- 
nata, che non fi potè ben raccogliere il numero dei 
A*»® ni ■ morti . Se ne tornarono apprefio in Italia i Longo- 
bardi tutti carichi di bottino . Era tuttavia vivo il 
Re o ilboìno . Vollero poi nell’anno apprettò vifitar di 
nuovo le Gallie , credendo di avere sì buon mercato, 
come era avvenuto la prima volta; e pervennero fin 
verfo la Città d’Ambrun . Ma ebbero all’ incontro 
Ennio fopranominato Munmolo Patrizio , Generale 
del Re Cuntranno , uomo di gran valore , e di rara 
accortezza militare . Lafciò egli inoltrare i Longobar- 
di per quelle montagne , c fatte tagliar le ftradc , e 
baricare i palli , gPimbrogliò in maniera , che molti 
ne uccife , e fece gli altri prigioni , a riferva di po- 
chi , che falvatifi colla fiiga poterono portarne la 
nuova in Italia . Come cofa fcandalofa oflervò il Tu- 
ronenfe , che intervennero a quella imprefa contro 
dei Longobardi Salonio Vcfcovo d’ Ambrun , e Se- 
gittario Vefcovo di Gap , amenduc fratelli guarniti 
di tutt’armi , e quel che è peggio di lor mano ancora 
uccifero alcuni di quei Barbari . Furono quelli Ve- 
fcovi condannati dipoi nel Concilio di Lione , e final- 
mente depofii in quello di Scialon ; ma pur troppo fer- 
virono d’efempio ad altri Vefcovi nell’ avvenire per 
comparire nelle Armate vediti di celata e di usber- 
go , e per fare da bravi nelle battaglie lenza rifpettare 
i facri Canoni , da’ quali fon deteftati e puniti forni - 
glianti eccelli . 

Venne ancora voglia ai Saflòni , già calati in Italia 
con rflboino, di cercare la lor buona ventura ncileGal- 
lic , ed entrati nella Provenza , fi piantarono nel ter-, 
ritono di Ricz, e di là facendo fcorrerie , metteva-, 
no a ficco tutte le Ville delle Città circonvicine. 
Non fu lento a farfene rendere conto il Generale dei 
Franchi Mammolo , che trovandoli sbandati , ne uc-, 
cife alcune migliaia , e più ne avrebbe tagliato a pez- 
z \ , fe non fopragiugneva la notte , La mattina fe ? 

' guen- 


\ 


Digitized by Google 


ANNALI D ITA UÀ* ij* 

£uente raggruppatili i refianti Saflbni, fi difpofero ad e r a 
nn nuovo cimento ; ma andando innanzi e indietro 
dei melfi , fi venne ad un* aggiramento , per cui elfi 
regalarono Mummolo , rilafciarono tutta la preda coi 
prigioni, epromiferodi tornare all’ubbidienza del 
Re Sigeberto 4 Ed in fatti venuti che furono in Italia, 
raccoìlcro le lor moglj e figliuoli , e fe he ritornaro- 
no nella Gallia * e pofeia in Saflònia , dove ebbero di 
male percofle dai Svevi , che s’ erano annidati nella 
patria d’elfi Safloni , nè fe ne voleano partire . Voce 
collante fu , Ghe coftoroabbandonalfero l’Italia , per- 
chè non piacea loro di fiar fiotto i Longobardi , che 
li trattavano da fiudditi , Racconta parimente Mario 
Aventicenfe , che dopo eflere fiato uccifio il Re Clefo t 
nel medefimo anno (e però nel prefente) i Longobar- ; 
di di nuovo tornarono nella Valle dei Validi , prefic- 
ro le Chiufie > e abitarono molti giorni nel celebre 
Monirterodi Agauno. Aggiugne , che vennero ad ✓ 
un conflitto coi Franchi , e quali tutti rimafero morti 
fui campo. Ma fe in quell’ anni era l’Italia immerfa 
nelle miferie per cagiohe dei Longobardi, non go* 
dea già maggior felicità la Gallia ftelfa. (4) Le guerre 
civili inforte fra i due Re Chimerico e Sigeberto , 
riaccefero più volte . Seguirono battaglie , flragj , 
faccheggj e incendi , colla defolazion delle campagne, 
delle Chiefie , e dei Monifierj , in guifa che Grego- 
rio Turonenfe ebbe a chiamar più terribile quella 
perfecuzione , che le fofferte ai tempi di Diocleziano. 
•Sigeberto in fine più potente dell’altro , dopo avergli 
prefe varie Città , era alla vigilia di fpogliarlo di tut- 
to , quando da Fredegonda moglie del Re Cbilperico, 
donna , a cui nulla odiavano le iniquità , furono in- 
viati due animofi Sicari , che trovata maniera d'dfere 
introdotti all’udienza d'clTo Re Sigeberto , gli caccia- 
rono ne’ fianchi due coltelli avvelenati , dei quali 
colpi egli fra poco morì . Credei! , che a quell’ anno 
appartenga il profpero fuccdfio deiformi Cefaree in 
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=*" “== Oriente contro Cofroe Re di Perfia. Coftui avendo 
E Vo £, re A che fare con Giujlino deboli (Timo Imperadore , fem- 
*•" ”*« pre più infuperbiva , e faceva dei nuovi acquifti . Ma. 
da che Tiberio fu creato Cefare , mutarono faccia gli 
affari . (4) Sapendo egli ufar meglio del danaro , che 
diànzi fi gittava in ifpefe vaniifime , mife in piedi una 
poderofa Armata di circa cento cinquanta mila foldati 
(celti , e ne diede il comando a Gififtiniano pronipote 
di GittfìiniaHo rfugufto , e figliuolo di Germano Patri- 
aio . Quefti valorofiutìente ito a fronte di Cofroe , gli 
diede di molte buffe , il coftrinfe a ritirarli in Perfia , 
e nella Perfia entrò anch'egli , da .dove riportò un 
ricco bottino, e una gran moltitudine di prigioni. 
Circa quefti tempi ancora , fe fi vuol credere al Padre 
o» *»m|. Mabillon (_&), San Gregorio il Grande, abbandonato 
*“ ' il Secolo * e la Pretura di Roma , abbracciò la vita 
Monadica nel Moniftero Romano di Sant’Andre* fot* 
to la Regola d i San Benedetto » 

Anno di Cristo Dtxxvi. Indizione ìx. 
di Benedetto I. Papa 3. 
di Giustino II. Tmperadore 12. 
di Tiberio Coftantino Cefare 3. 

L’ Anno X. dopo il Confoiato di Giujlino 
siugufto » 

P Uòhon inverifimilmente riferirli all* anno pre- 
fonte ciò, che vicn raccontato da Gregorio Tu- 
**?«•• ronenfe (c) , e da Paolo Diacono (d) . Cioè che tre 
Duchi dei Longobardi , otmone s Zàbàno > e godano, 
fi fecondo dei quali era Duca di Pavia , trovando gu- 
fto nel meftiere del bottinare, s’aVvifaPono di far buon 
colpo con paffare anch’efli nella Gallia . limone per 
la via d’Ambrun , arrivò fino a M acovilla. Luogo do- 
nato dal Re Guntranno a Mummolo Patrizio fuo Ge- 
nerale , e quivi mife il campo . Diede il fiacco a tutta 
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la Provincia d’Arles , e alle Città circon vicine * Ar- 
rivato anche in vicinanza di Marlilia condufle Via ' 
quant' armenti e pefclnne potè , e minacciò di mettete Auno 
l’affedio alla Città d’Ai* * che con un regalo di danari 
fe ne liberò . Zabano tenuta la via della Città di Die, 
fi portò lòtto Valenza , ed alfediolla * godano anch* 
egli fece altrettanto a quella di Granoble* A quello 
avvifo il valorofo Generale dei Franchi Mummolo , 
ufcl in campagna coll’efercito fuo , e pattato quali mi- 
racolofamente il fiume Ifere , perchè un’ animale in 
pattandolo infegnò alla fua gente il guado , arrivò ad- 
dotto a {{odano , che attediava Granoble. Mettili in__t 
battaglia i Longobardi, combatterono belisi con tutto 
coraggio , ma infine Tettarono fconfitti , e {{odano fe- 
rito da un colpo di lancia, appena con cinquecento 
dei fuoi falvatofi portò la nuova delle fue disgrazie 
a Zabano, che attediava Valenza* Allora amendue 
dato un làccheggio al paefe, fen vennero ad Ambrun, 
dove di nuovo lì prefentò loro all’incontro Mummolo 
con un* innumerabil efercito , e diede loro un’ altra 
rotta, di maniera che quelli due Duchi con poca 
gente prefero la via d’Italia . Arrivati a Sufa , furo- 
no afpramente accolti dagli abitanti del paefe ; perchè 
quella Città fi teneva tuttavia alla divoziort dell’ Im- 
peradore , e v’era dentro Sìfinnìo , Generale di Giu» 
fiino yiuguflo . Dal che s’intende la balordaggine dei 
Longobardi , i quali in vece di attendere a sbrigarli 
dei nemici , che Tettavano loro in Italia , e confina- 
van con gli Stati da loro prefi , più totto vollero ten- 
tar più d’una volta di far delle conquide nella Gallia. 
Balordi ancora , perchè con dividerli in tre corpi , 
facilitarono a’ Borgognoni la manieradi vincerli tutti. 
Ora Sifìnnio accortamente fece cader nelle mani di Za- 
bano una Lettera , ch’egli linfe fcritta a se da Mam- 
molo , in cui gli dicea , che fra poco verrebbe a tro- 
varlo. Altro non vi volle, perchè Zabano s’affret- 
tafle a levarli da quelle contrade . limone dall’ altro 

X 4 can- 


Digitized by Google 



! 


*9f 


ANNALI D'ITALIA. 



canto avendo intefo le male giornate dei Tuoi campa* 
Volpare gni , raccolto tutto il fuo bottino , s’incamminò an«* 
** n1> ch’egli a ll a volta d’Italia . Ma ritrovata groffa neve 
nell’Alpi > bifognò lafciar quivi la preda , e aver per 
grazia di poter mettere in falvo le perfone . Quelli 
fatti dei Longobardi fon da me riferiti al prefcnte an- 
no , non già con fìcura cronologia, perchè si Gre- 
gorio Turonenfe , come Paolo Diacono , che qui il 
Seguita , raccontano gli avvenimenti di quelli tempi 
lenza ordine , ora anticipando , ora posponendo le 
cofe . Ma poco infine importa in fatti tali lo fiabilir 
l’anno predio in cui accaddero . Certo non fi può 
• UGbx ' aderire a Sigeberto (*) , che riferifee agli anni 581. e 
582. le incurfioni dei Longobardi , e il paflaggiodei 
Safiòni nella Gallia , benché il Padre Pagi il tenga per 
uno Scrittore efatto in difiingucre i tempi delle im- 
prefe dei Longobardi • Nè fi dee tacere , avere fcrit- 
ibiìocho to Fredegario (&), che i Duchi Longobardi venuti 
op ' 45 ‘ ad 11 n’aggi ufi-amento con Guntranno Re della Borgo- 
gna , in emendazione delle infolenZe da Ior fatte nel 
Rcgnodilui, gli cederono le due Città di /lofio, e 
Sufo. nell’ Alpi del Piemonte , che da lì innanzi furo- 
no incorporate nel regno fieflo della Borgogna. Come 
fi accordi quello racconto con ciò , che poco fa ab- 
biamo detto di Sufi , io noi so dire . Aggiugne inol- 
tre , cheefiì Duchi inviarono degli Ambafciatori ài 
Re Guntranno , e Childeberto , per ottener il loro pa- 
trocinio , c fi obbligarono di pagar loro da lì innanzi 
dodici mila foldi d’oro ogni anno , e che cederono 
anche la Valle di Ametegi ad elfo Re Guntranno • 
Noi non poflìam chiarire, fe tutte quelle notizie con» 
tengano verità . Bensì fra poco vedremo , fe i Re 
Franchi avelfcro sì o no la protezione dei Longo- 
bardi . 
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Anno di Cristo dlSxvii. Indizione x. 
di Benedetto I. Papa 4. 
di Giustino IL Imperatore ij. 
di Tiberio Cortantino Cefare 4. 

L’ Anno XI. dopo il Confolato di Giuftint 
stugufto . 

Otrebbe edere , che ili quell’anno fotte fucceduto 
un fatto, di cui ci confervòlamemoria Paolo Dia- 
cono ( 4 ) . Calarono i Franchi nel Territorio di Tren- , tiM „ 
to , pofleduto allora dai Longobardi , e prefero il Ca- cap,5,, 
Hello di inagrii. Crede ilCluverio ( 6 ), cheque- tbJ JnU 
-Ho oggidì fia il Cattello appellato Jgan nella Valle di *• *• «•»** 
7^on y pretto il fiume Noce , che va a fcaricarfi nell’ 

Adige . Ciò udito , accorfe per ricuperarlo Raglio - 
nc Conte de’ Longobardi di Lagare ; ma non ertendo- 
gli riufeito , sfogò la fua collera contro il paefe con 
laccheggiarlo . Tornandofene poi indietro col botti- 
no , fu forprefo nel cammino da Crannicbi Capitano 
de’ Franchi , e tagliato a pezzi con molti de’ fuoi . Se 
vogliam credere al fuddetto Cluverio , quel Conte di 
Lagare comandava nella Città di Garda nel Lago Be- 
•naco , oggidì Lago di Garda ; e il Padre Don Gafpa- 
ro Beretti Benedettino (c) pretende , che Paolo feri- C v?« JjT 
•vette Comes Langobardorum de Lacn Gardae , e non 2£?a3»c. 
già de Lagare . E’ lodevole la conghiettura , rertan- 
do folamente da cercare, perchè non il Duca di Tren- 
to , a cui pare che fotte fottoporto quel Cartello , ma 
il Conte di Garda , Territorio diverfo , fi sbracciale 
*per ritorlo dalle mani de’ Franchi • Come poi i Fran- 
chi sì lontani dal Trentino venittero ad impadronirfi 
.di quel fito , s’intenderà torto al ricordarfi, che allo- 
ra il dominio de’ Franchi per conto del Regno d’ Au- 
firafia , abbracciava le Rezie , cioè i Grigioni , l’Ala- 
magna , o fia la S vevia , e l’ Elvezia , cioè gli Svizze- 
ri j e però probabilmente anche il Tirolo . Per edere 
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rr ^ L ~ quelli diverte Popoli allora fudditi dei Re Francai l 
r Vn ^, m A perciò talvolta dagli Scrittori fono appellati Franchi . 
*"■»!»» jvj on andò poi molto, che que\Crartnicki CapitanoPran- 
zefe , di cui pure ora parlammo, venne a dare il gua- 
ito al Trentino. Ma nel tornartene addietro , rag- 
giunto da Evino Duca di Trento in un Luogo , tutta- 
via appellato Salorno telila ri va dell’Adige , quivi la- 
fciòla vita co’fuoi feguaci , ed iniìeme tutto il bot- 
tino. In tal congiuntura Evino cacc'ò i Franchi da_» 
tutto il fuo Territorio . Quello Evino Duca di Tren- 
to ( feguità pòi a feri vere Paolo Diacono ) prete per 
moglie una figliuola-di Garibaldo, Duca.o pure, come 
egli il chiama , J{e della Baviera . Fu , ficcome accen- 
nai all’anno $58. quello G aribaldo il primo Ducad’ef- 
fa Baviera s il quale fondatamente fia da noi cono- 
^ am»!. feiuto» L’ A ventino (<0 fi figura , ch’egli folte anche 
’ ^0, ’ il primo a non voler riconofcere la fovranità del Re 
de’ Franchi , regnante nell’ Aufirafia , e prendetemi 
titolo di Re . Di ciò non abbiamo ficure memorie • 
Sappiamo bensì , che i Duchi della Baviera ( Provin- 
cia allora affai più valla , che negli ultimi Secoli ) af- 
fettarono il nome di Re , come eziandio fecero nelle 
Galliei Duchi della minor Bretagna . Intanto Paolo 
Diacono tenne conto di quelle picciole notizie riguar- 
danti il Ducato di Trento * perchè avea davanti agli 
occhj la Storia di Secondo Vefcovo di Trento , vivuto 
in quelli tempi, che ne dovette far menzione . Ma a 
notizia di lui non dovettero pervenire tante altre,* 
azioni più importanti , e llrepitofe de’ Longobardi , 
e di quelli medefimi tempi , che rellano fcppellite 
ìpUcwi’ ne H 5 obblio . Giovanni Abbate Biclarienfe ( ’b ) all’an- 
no, che precedette la morte di Gìuflino Imperado- 
re , cioè nel pretente > racconta , che Bandario , o fi» 
Baudario , o Baduario , Generale d’efiò sfugujlo , fu 
feonfitto in una battaglia dai Longobardi , e non-» 
molto dappoi o per qualche ferita , o per paflìone di 
animo , diede fine ai Tuoi giorni . DÌ quella vittoria 
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de* Longobardi , che probabilmente fu ben confiderà- -- — 1 
bile , fiante il perfonaggio cofpicuo , che comandava 
l’Armata de’ Greci , nulla ne Teppe Paolo Diacono , * au ® ”** 
e niun* altra circollanza d’efla ci rimane preflò gli al- 
tri Scrittori . 

Anno di Cristo dlxxviii. Indizione xi. 
di Pelagio II. Papa 1. 
di T iberio Collantino Imperadore 5. e I. 

L’Anno XII. dopo il Confolato di Giuftino 
siuguflo . 

T Erminò in quell’anno la carriera de’ Tuoi giorni 
Giuftino II. Imperadore nel di d’ Ottobre , 
per quanto abbiamo dalla Cronica Aleflàndrina. Stra- 
no è , che il Cardinal Baronio differifca la di lui mor- 
te fino all’anno 582. Il Sigonio il fuppone mancato 
di vita due anni prima di quello , cioè nell’anno 57(6. 

E v’ ha delle contradizioni intorno a quello punto di 
Storia infino fra gli Storici antichi . Il più ficuro è at- 
tenerli qui alla fentenza , e alle ragioni dei Cardinal 
Noris (a") , e del Padre Pagi (b) , che al prefente an- 
no riferifcono la fua morte. Era egli oramai dagP in- ► 
veterati Tuoi mali condotto ad unpelfimo fiato di fa- b Cri(ic 
Iute , e featendofi giù vicino a sloggiare da quello *»»»• 
Mondo, nel di 2 6. di Settembre avea dichiarato, e 
fatto coronare Imperadore Tiberio , a cui , come di- 
cemmo , avea conferito negli anni avanti il titolo , e 
l’autorità di Cefare . Teofane (r) fcrive , che in tal’ «t.ctu*. 
ocaiione Giuftino diede dei belliflimi avvertimenti a ***' 
Tiberio per ben governare fe fteflo , e gli altri » e fon 
gli ftefli , ma più diffufi , che Evagrio ci narrò di lo- 
pra , allorché Giuftino il proclamò Cefare . Pedi , gli 
dille , queft* abito Imperiale , equefta Dignità ? Non 
io , ma Dio te gli ha donati . Onora tua Madre ( cioè 
Sofia Augufta) , che finora è fiata tua padrona .Incor- 
dati , 
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dati, thè prima le eri fervo , ora le fci figlio. Alo tu 
* *i t , re rallegrarti mai d'avere fparfo il f angue altrui , nè ren* 
* n ” i7«- <// rnal/eper male . Guardati dall' imitar me in pren- 
dere delle nimicizie . Come uomo in ciò io ho peccato , 
e come peccatore ho portata lapena de' miei trafcorfi. 
Coloro però , che mi han fatto commettere quelli ma- 
li , meco compariranno davanti al Tribunale di Dio . 
'Non t'infuperbire , come io una volta faceva , di que- 
llo abito. Abbi tanta cura de" tuoi Sudditi , quanta 
n'hai di teflejfo . £ ricordati bene , chi tu fo/li prima , 
e chi fei di prefente . Tutti quefli ( accennando 1* af- 
femblea ) ti fono ben Servi , ma trattali da figliuoli . 
Ti fieno a cuore le Milizie , ma non le amar troppo : 
so per pruova quel , che dico . Lafcia , che ognun go- 
da de' proprj beni , e vcrfo i poveri fatti conofcere li- 
berale . Sarebbe defiderabile , che a lettere majufco- 
le lleflero fcritti quelli documenti ne’ Gabinetti di 
tutti i Regnanti » Dappoiché il Patriarca ebbe reci- 
tate le Orazioni , e tutti ebbero intonato P Amen , 
Tiberio nuovo Auguflo s’inginocchiò a’ fuoi piedi ; ed 
allora Ciufiino gli difle quelle pefantiffime parole : Io 
feguiterò a vivere , fé tu vorrai ; ed anche , fe vorrai , 
fon morto . Dio ti metta in mente ciò , eh' io ho trala - 
feiato di dirti . Tiberio dipoi fparle danari nel Popo- 
lo , e fece l’altre lolennità tifate nella creazion degl* 
Imperadori . E mentre li celebravano i giuochi Cir- 
cenfi , le Fazioni gridarono di Voler vedere la nuova 
Imperadrice , e proclamarono »4naflafia , che fi feo- 
prl moglie d’elio Tiberio con alto difpiacere di Sofia * 
la quale fi penfava di fpo farlo dopo la morte di Giufii - 
no . Per altro Teofane imbroglia non poco la ferie de* 
fatti di Tiberio . Fu di parere il Cardinal Baconio, 
che ne'l’anno precedente accadere la morte di Papa 
Benedetto /. di quello nome , perchè anticipò d’un* 
.anno la creazione di lui. L’Abbate Biclarienfe anch’ 
egli la mette un’anno prima di quella di Giufiino Au- 
guro . Ma ò fenza fallo da preferire la fentenza del 
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Cardinal Noris,del Padre-Pagi, e di Monfignor Fran- 
cefco Bianchini (4), che per varie ragioni unifcono E Vo £„,* 
coll’anno prcfente la morte d’eflò Papa , e la creazio- AonQ 
re di Papa "Pelagio //. Quegli mancò di vita nel di ?o. 
di Luglio. E quelli fu ordinato Papa nel di ?o. di No- “ 
vembre , fe crediam no ad elfo Padre Pagi , che in ciò 
difcorda da Anaftafio . 

E 5 degno di conlìderazione , che eflò Papa Pelagio , 
per atteilato del medefimo Anaftafio (Jt') fu confa- n-vu* 
crato fenza il comandamento del Principe . Vuol di- r * l ‘ s ' 1 u * 
re , che non s’afpettò a confàcrarlo , che fotte venuto 
da Coftantinopoli l’attenfo , e la licenza dell’ Impera- 
dore . E quello perchè in quel tempo lgoma era affc- 
diata dai Longobardi , ed efii facevano un gran gua- 
ito per tutta i* Italia . A vea dianzi detto lo fletto Ana- 
llafio , che vivente ancora Papa Benedetto i fuddetti 
Longobardi fcorreano per tutta V Italia ; e che a__» 
quelli fieri malanni portati dalla guerra fi aggiunfe an- 
che una terribile careftia , a cagion della quale molte 
Fortezze fi renderono ad elfi Longobardi , per potere 
avere di che cibarli . Però conofciuto da Giujlino siu- 
gufio il pericolo , in cui fi trovava Roma per cagion 
della fame , e della mortalità , che l’affliggeva , fpedl 
ordini in Egitto , affinchè conduceflero colà molte_> 
navi cariche di grani , che badarono appunto a rinco- 
rare i Cittadini , e a renderli animo!! per foftenere gl* 
infiliti de’ Longobardi . Nell’edizione di Ermanno 
Contratto fatta dal Canifio, quello fatto vien riferito 
all’anno 581. Ora in mezzo a quelle afflizioni terminò 
Ja fua vita Papa Benedetto /. e troppo importando alla 
falutedi Roma l’avere un Papa in mezzo a tante tur- 
bolenze , il Clero , e il Popolo fi credettero per que- 
lla volta difpenfati dall’ allettare gli oracoli della Cor- 
te Imperiale per confacrar Papa il nuovo eletto , cioè 
• 'Pelagio II. Romano di Patria . Siccome oflervò il 
Cardinal Baronio (c) , le crudeltà tifate verfo i Po- 
poli d’Italia dai Longobardi, non fidamente procede- 
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t rono daltefler eglino Barbari di Nazione , e gente ft* 
* v^t.roce , ma ancora dalla divertita della Religione . Cer- 
to è , che la maggior parte d’elfi profeflava la Religio- 
ne Criftiana , ma non già la Cattolica , feguendo efi* 
al pari de’ Goti , de’ Vandali , e de* Svevi la Setta-* 
d’ %Ario . Oltre a ciò alcuni fra eflfi , e molti degli aufi* 
liarj , che con etto loro erano calati in Italia , tene- 
vano tuttavia la credenza , e i riti de’ Gentili . Per- 
ciò non è da ftupire , fe coftoro infieriflero anche con* 
tro delle Chiefe , e de* Sacerdoti Cattolici . Nondi- 
meno le principali calamità dell’ Italia in quelli tempi 
provennero dalla guerra , madre d’incredibili guai > 
maflimamente ne’ Secoli d'allora , e dalla reticenza , 
che fecero le Città , e i Luoghi forti degl’ Italiani 9 
i quali non amavano di pattar fotto la tignorla di que - 
ih barbari foreftieri. E in cotili difavventure princi- 
palmente retto immerfa Roma colie Città , e paefi 
circonvicini , i quali per quanto poterono , ftettero 
cottami nella divozione del Romano Imperio. De- 
hiD.aiof, ferivo San Gregorio Magno (a) Papa , parlando di co- 
J * * |, ‘ fe de* fuoi di , lo fiato tniferabile di quelle contrade , 
con dire : che dopo etterfi veduti varjj fegni , che pre- 
dicevano le fventure d’Italia , vennero i Longobardi», 
f quali fecero man buffa fofra il genere umano , già 
crefciuto inqnefia Terra a gui fa di campi ricchi di 
fptjfe /piche . Già fi veggono [popolate Città , Fortez- 
ze abbattute , Chiefe incendiate , Mona/leri d’uomini y 
e di donne abbattuti , intere Campagne abbandonate 
dagli Agricoltori y di maniera che la terra refta ììl> 
folitudine , ni v 7 ha chi V abiti , ed ora offerviamo oc- 
cupati dalle fiere tanti Luoghi , che prima conteneva • 
no una copìofa moltitudine di perfine % Quella ò la-* 
pittura , che fa de’ fuoi tempi , e ma (lima mente de’ 
contorni di Roma , il Santo Pontefice . La medefima 
«m** 1# fi mira ricopiata , e ripetuta da Paolo Diacopo (£) , il 
quale ciò non ottante oflerva , che dai paefi involti 
in tante miferie , convien’ eccettuar quelli , che Alr 
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hoino avea preio , come la Venezia , la Liguria , la To- ^ss 
fcana, 1 * Umbria , ed altre Amili Provincie . In que- 
Ih- ficcome ubbidienti , e divenute Tue proprie , non »*• 
efercitavano i Longobardi le poco fa narrate crudeltà, 
ma sì ben (opra l’altre, che faceano contrailo alla lor 
potenza , e voglia di dominare : il che Tempre più fa 
conofcere , fe il Cardinal Baronio fofle buon’ inter- 
prete de’ giudizi di Dio all’anno *70. 

Benché gli eilratti di Me.nandro Protettore fieno 
fquarci fenz’ ordine d’anni , 1’ un dietro l’altro infilza- 
ti , pure fembra , che a quelli tempi pofTa appartene- 
re un fatto da lui raccontato Ca') . Cioè , che nell’ * 
anno quartq dell ’ Imperio di Tiberio Cojtanttno ( ve- 
rifimilmente vuol dire del Tuo Imperio Cefareo, co-”* 1 - «•*«• 
Blindato fui fine dell’anno 574. ) circa cento mil/u 
Sciavi fecero un' irruzione nella Tracia . Dopo le 
quali parole fegnita a darci una notizia , che nondi- 
meno e (laccata dalla precedente . Cioè che Tiberio 
Collantino Celare mandò in Italia molto oro ufque ad 
centìtm triginta pondo , come traditile il Cantoclaro , 
il che fe per avventura fignificafTe folamente cento 
trenta libre , farebbe una bagattella . Secondo me il 
tello Greco ha fino a trenta centinaja , cioè tre mila 
libre d'oro , che Panfronio Patrizio avea portato, da 
Roma all’lmperadore. Collui era ito alla Corte di 
Cofhntinopoli , per trovar maniera da poter liberare 
l’ Italia oppreffa dalle ineurfioni de’ Longobardi . Ma 
Tiberio Cefare , a cui più che ogni altra cofa lhva_j 
fulle fpalle la guerra coi Perfiani , e dietro a quella 
impiegava tutte le fue forze , e penfieri , non potè 
mandar gente in Italia , nè prendere a far guerra in 
• Oriente , e in Occidente . Il perchè diede quel dana- 
ro a Tanjronio , acciocché fi lludiaffe di ben* impie- 
garlo con proccurar di guadagnare alcuni Capitani 
de’ Longobardi , che andalfero a militare in Oriente 
per l’ Impcradore , e lafciaflero in pace l’ Italia . E 
qualora ciò non gli venifTe fatto , fi (ludialfe di com- 
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ito lino sforzo, ordinò, che fi arrolaffe un corpo di 1 
gente , e l’ inviò a quella volta . Ma il fuo maggiore l Vo ^, n ^ 
ftudio confiftè in adoperar regali, come di fopra fu A “ 8 *»• 
detto , coi Capitani de’ Longobardi , e prometterne 
affai più , di maniera che molti d’effi prefero partito 
nelle truppe Romane . Cosi Menandro Protettore. 
Tuttavia a poco dovette ridurli quello vantaggio , 
perchè non apparifee , che punto miglioraffero le co- 
fe d’ Italia , fé per avventura non fu , che a forza di 
doni i Longobardi s’indufl'ero a levar l’affedio da Ro- 
ma . Ora la menzione fatta da Menandro de’ Sacerdo- 
ti inviati dal Romano Pontefice a Colhntinopoli , a 
me fa credere , che fia da riferire a quelli tempi l’an- 
data di San Gregorio Magno a rifiedere in Collantino- 
poli col titolo , ed impiego di Apocrilàrio Pontificio . 
Oggidì chiamiamo Nunzj Apoftolici quelli rigtiardc- 
voii Miniflri della Santa Sede. Soleano allora i Papi 
tenerne Tempre uno preflò dell’ Imperadore in Co- 
Hantinopoli , e un’ altro ancora in Ravenna preflò 
dell’Efarco , affinchè nell’una , c nell’altra Corte ac- 
cudiffero agl’ interelfi , e bifogni della Chiefa Roma- 
na . Certo è , che Pelagio II. Papa quegli fu , chej> 
avuta confiderazione alla nobiltà della nafeita , alla 
prudenza, e fperienza negli affari , e al fapere , e alla 
rara pietà di San Gregorio , conobbe di non poter 
fcegliere miglior mobile di lui , per valerfene in__» 
quell’ ufizio . Cavatolo dunque fuori del Monillero , 
come fu di opinione il Cardinal Baronio , e creatolo 
uno de’ fette Diaconi della fanta Chiefa Romana , 
l’inviò Apocrifario alla Corte Imperiale . Giovanni 
Diacono nondimeno nella Vita di quello gran Ponte- 
fice fcrive (4) , che Benedetto Papa il fece Diacono , 
pofeia Telagio II. fuo Succeffore non molto dopo lo 
lpedl a Coftantinopoli . Quella opinione vien credu- »»• ' 
ta più fondata dai Padri Benedettini di San Mauro 
Stella Vita del medefimo Papa ; ma in un’altra anti- 
chiffima Vita di San Gregorio , pubblicata dal Padre 
Tom. III. Tari. II. . V Bol- 
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Bollando , abbiamo un forte fondamento per la feti- 
tenzadel Baronio . 

*«" >?*■ i n queft’ anno Imperante Serfniffìmo Tiberio Con - 
[tantino .Augnfio y sitino Imperli ejus quinto , eodem 
Confale , fub die III. Tuonar um A’ovetnbrium , Indi- 
zione XIII. che aveva avuto il fuo principio nel Set- 
tembre , fu celebrato un Concilio nell’ Ifola di Gra- 
do da Elia Arcivefcovo , o fia Patriarca d’ Aquileja , 
e dai Vefcovi fuoi Suffragane! , nel quale fu determi- 
nato , che la Sedia Metropolitana d’Aquileja da 11 in- 
nanzi fotte firmata nella fletta Ifola di Grado , mac- 
ché i Longobardi occupavano la Città d’ Aquileja . 
Ubbidivano * tuttavia all’ Imperadore le Ifole della 
Venezia , e l’ Iftria } e però parte de’ Suffraganei del- 
la Chiefa di Aquileja era fotto il dominio Imperiale , 
e parte fotto quello de’ Longobardi . Elette pi uttofto 
il Patriarca d’ettere fotto gl’Imperadori , die fotto i 
Barbari , e trasferì per quello la Cattedra Metropo- 
litana in Grado. Nella Cronica del Dandalo (<t) è 
ftampato il fuddetto Concilio, e quivi non Attamente 
lì legge un Breve di Papa Pelagio II. che appruova 
quella Traslazione , ma vi fi m ira anche intervenuto 
Lorenzo "Prete , Legato della Sede si poftolica . Ne 
Ik ha parlato a lungo il Cardinal Noris (è) . E’ da mara- 
» *■ vigliarfene non poco , perchè que’ Vefcovi erano 
Scismatici, non volevano ammettere il Concilio quin- 
to Generale , e nel medefimo loro Sinodo conferma- 
rono talmente il Concilio quarto Calcedonefe , che 
fecero ben conofcere , ch’efcludevano , e riprovava- 
no il Quinto, Nè il Legato del Papa vi dice una pa- 
rola in contrario ; e il Papa , benché uomo di petto , 
nulla'fcrive in quel fuo Breve, per efortare Elia alla 
pace , e all’unità della Chiefa . Certo io ho talvolta 
dubitato , fe mai quella lettera di Papa Pelagio , e_* 

. q« el 

* Non intende iJ dottiflìmo Autore > in queflo ed in altri fimill 
luoghi , delle Ifole di Rialto ; poiché la nafcente Repubblica 
godeva della fua libertà , 
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quel Legato potettero a noi eflere venuti da qualche •- -- 
giunta fatta col tempo a quel Sinodo , per autentica- 
re la Traslazione della Sedia di Aquileja. Ma ulti- A “°" n* 
mamente non folo ha dubitato di quello il Padre Ber- 
nardo de Rubcis (a) dell’ Ordine de* Predicatori , r„niir C rt. 
ma ha anche foft.-nuto , che da capo a piedi Ha flato 
finto quel Concilio , per leg’ttimare la Traslazione 
fuddetta. Tali fon le ragioni da lui addotte , che non 
fi potrà far capitale di un tal Sinodo in avvenire. 
Credcfi , che San Gregorio il Grande nell’anno $93. 
fi applicali afcrivtre i fuoi Dialoghi. In elfi egli 
racconta ^6) , che quindici anni piima ( c per con le- p,!*-** 
guente lòtto quell’anno ) alcuni Longobardi avendo 
immolato al Diavolo un capo di capra , c adorandolo, * 11, 
vollero coftrignere afar lo llelfo quaranta prigioni Ita- 
liani . Ricufando quelli di aderire al rito facrilego , 
furono tagliati a pezzi da que’ Barbari infedeli . E una 
fimil gloriofa morte fecero altri quaranta Contadini , 
prefi da altri Longobardi , perchè non vollero man- 
giar carni fagrifìcate ai loro fallì Dii . Ma ficcome fu , 

avvertito di fopra , i più de’ Longobardi , benché A- ; 

riani , tenevano per fua la Religione di Crillo ; e però 
i fuddetti eccelli fon da attribuire a quei pochi, o 
molti Gentili , eh’ erano milchiati con loro. Lo ftelfo 
San Gregorio in una lettera (c) fcritta a Brunecbilde 
Regina de’Franchi, è a noi tellimonio , che tra i Fran- 
chi ( la maggior parte Criiliani , e Cattolici ) fi tro- 
vavano tuttavia di quelli , che immolavano agl’idoli , 
adoravano gli Alberi , e faceano làgrifizj ai Capi de- 
gli Animali . Per altro confetta il medefimo Santo 
Pontefice nel fopra citato Dialogo , aver Iddio cosi 
temperata la crudeltà de’ Sacerdoti Longobardi Aria- 
ni , che non pcrléguitavano punto la Religione Cat- 
tolica . 
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Annodi Cristo dlxxx. Indizione xii f7 
* R A di Pelagio IL Papa 3. 

di Tiberio Coflantino Imperadorc 7. e 


Vrtl.<» r * 

Anno J*»* 


L’ Anno I. dopo il Confolato di Tiberio 



N O N ci fiomminiflra Paolo Diacono ordine ficu- 
ro di tempi nel riferire i fatti d’Italia , e però 
indarno fi vuol’adoperare la di lui autorità , per illa- 
bilir gli anni precifi delTavventure , ch’egli racconta. 
Chieggo io licenza di poter rapportare Lotto il preden- 
ti te un fatto di Faroaldo , Primo Duca di Spoleti (<z) . 
E j C T: u . V Quelli con un buon’efercito di Longobardi portatoli 
a Clafle, s’impadronl di quella ricca Città , con ifpo- 
gliarla di tutte le fue ricchezze . Era Claj[e , come di 
iopra accennai , una picciola Città , come Borgo di 
Ravenna , da cui era lontana tre miglia . Così fu ap- 
pellata, perchè quivi i faggi Romani teneano conti- 
nuamente una Clafle , cioè un’armata navale per di- 
fefae ficurezza del mare Adriatico. La fina fituazio- 
ne anche oggidì fi vede fra il mezzo giorno e Levante 
rifpetto alla Città di Ravenna . Colà faceano fcala i 
legni mercantili , e però abbondava di ricchezze . 
iuv«cÌu Qr ' Girolamo Rolli pretende , che Faroaldo mettefle 
TaOTedio aClaffe nell’anno 576. e che finalmente nell’ 
anno 578. ne divenifle padrone . Di quello lungo af- 
fedionon apparifee pruova alcuna predò gli antichi. 
Ben fi ricava dai fuflfeguenti racconti di Paolo Diaco- 
no , eh z Faroaldo lafciò quivi un buon prefidio , per- 
chè fidamente fiotto l’Efarco Smaragdo i Greci ricu- 
perarono quella Città. Siam poficia condotti da quella 
azione del Duca Faroaldo ad intendere , che già era 
formato il riguardevol Ducato di Spoleti , di cui pri. 
mo Duca fu egli fteflò . In quello Ducato fi compre- 
fiero dipoi la capitale Spoleti , Norcia , Rieti , Ame- 
na, Città di Cartello ? Gubbio , Nocera * Fuligno , 
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Aitili, Terni, Todi, Narni . Mi fo io a credere, 
che paiTalTe anche allora il dominio d’eflo Faroaldo di F Vol ”„ /v 
qua dall’Apennino ; e certo da 11 a qualche tempo * n »«i*»* 
tutta l’Umbria Settentrionale con Camerino capo 
della medefima , fi truova unita al Ducato di Spoleti, 
c fignoreggiata dai Longobardi . Ed appunto circa_> 
quelli tempi è d’avvifo il Sigonio ( 4 ) che venirtero ir l £ v ,*JZ 
potere d’efii Longobardi varie Città e Cartella di* 16,1 ' 
que’ contorni, cioè Sutri , Polimarzo , oggidì Bo- 
marzo,Orta, Todi, Ameria , Perugia, Luciuolo 
( vien creduto oggidì Fonte Ricciolo ) ed altri luo- 
ghi , perchè mancavano le forze all’Efarco Longino 
da difendere que’ paefi , quando egli rteflb penava a 
fortenerfi in Ravenna . Non da altro m’immagino io , 
che il Sigonio deducete un tal fatto , fe non dall’aver 
trovato predò Paolo Diacono (6) , che da llad alcuni t,"'",'*. 
anni , regnando il Re Agilulfo , Bimano Efarco ricu- k “' - * t,, ‘ 
però quelli medefimi luoghi con ritorli dalle mani dei 
Longobardi. Ma da ciò non apparifee , che tali con- 
quifte foffero fatte dalla Nazion Longobardica in que- 
lli tempi . Molto era già , ch’erti feorreano a man 
falvaper l’Italia , fottomettendo tutti quei luoghi , 
che fi trovavano in iftato di non poter fare refiftenza. 

Può parimente accennarli come feguitò verfo quelli 
tempi l’acquifto del Sirmio, fatto dagli Avari olia 
dagli Unni dominanti nella Pannonia dopo un lungo 
a (Tedio . (c) Tiberio Coftantino .4ugufto , non avendo felMenjn. 
potere di foccorrerlo , ne ordinò la relà , e eli con- «L t".. 
venne pagare per giunta una gran fomma d oro a co- «««p.»?). 
iloro , perchè deponedèro l’armi , e lafciartero in_> 
pace l’Imperio , maltrattato dai Perfiani in Oriente , 
e peggio in Italia dai Longobardi . 
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Annodi Cristo dlxxxi. Indizione xiv.’ 
di Pelagio II. Papa 4. 
di Tiberio Cojìantino Imperadore 8* 4* 

L’Anno II. dopo il Confolato di Tiberio 
sfugufto . 


S Crivo io la Nota Confidare fecondo il rito tifato 
ne’ Secoli precedenti , qualora veniva notato 
l’anno col Poft Confulatum . Per altro fi offerva in al- 
cuni degli Autori antichi una ftrana maniera di de- 
gnargli anni dopo la morte di Giuftiniano sfugufto , 
avvertita più volte dal P. Pagi ; cioè in vece di dire 
jl primo anno-dopo il Confolato, prefo nell ’anno pre- 
cedente dallTmperadore , diceano Vanno fecondo do- 
po il Confolato . Altrove ho io rapportato un marmo 
Ravennate, buon teftimonio di quella ufanza , leg- 
. Thrf.«r feppellito Giorgio uomo Chiarimmo Ban- 

ro» folti» chìere («'l fub die Tridie T^onarum Augufiarum , /»- 
4! ** diliione XII li. Imperante Domino noflro Tiberio Con- 
flantino Perpetuo si» gufo anno Vili. & Tofl Confu- 
latum ejufdem anno III. Quelle note Cronologiche , 
fe pur non v’ha error ne’ Copilli, indicano l’anno pre- 
fente , e ci confermano l’elezione di Tiberio Coftanti - 
no Cefare feguita dopo il di 6. di A godo dell’anno 
574. E pure quell’anno , che era il fecondo dopo il 
Confolato , vien qui chiamato il terzo. Nella Croni- 
ca Aleffandrina a tenore di quanto anch’io ho fcritto , 
è fegnato il prefente anno coWanno II. Toft Confula- 
tum . E però potrebbe nalcer fofpettodi qualche sba- 

f lio , e che fi avelie da anticipare il Confolato di Ti- 
crio Coft ani ino . Certo non’ fi sa intendere il perchè 
d’una forinola tanto diverfa dal coflume degli antichi , 
al quale ho io creduto di dovermi attenere . Ho io 
poi detto più d’una volta , che Paolo Diacono fcrilfe 
quel , che potè fapere delle imprefede’ Longobardi, 
ma che gli mancarono troppe memorie per telfere 
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litìa Storia compiuta di quelli tempi. Ecco che non f . r ' — 
da lui , ma da una annotazione trovata dal Padre_* voi*»,* 
Mabillon(d) in fondo ad un Codice manofcritto del 
Teforo di Santo Agollino } compilato da Èugipio Ab- 
bate fi raccoglie la feguente notizia i Cioè, ivi fi a ‘ k ' 
legge emendato il libro da Pietro Notajo della fanti 
Cattolica Chiefa Napoletana d’ordine di Reduce Ve- 
icovo di quella Città fub die Iduum Decembriunt , 
Imperatore Domino nofiro Tiberio Coftantinopolis ( ha 
da dire Coflantino ) stuguflì ( vuol dire sfugujlo ) 
anno feptimo , Tofl Confulatum ejufdem jiugufii anno 
tertio , Indizione Quintadecima, obftdetttibus Lango- 
bardis r t{eapolitanam Civitatem . Credette il Padre 
Mabillon , che tal Nota ci dette a conofeere Panno 
582* MaficCome avvertì il Padre Pagi , qui è dife- 
gnato l’anno prefente 581. perchè P Indizione XV. eb- 
be principio nel Settembre di quello medefimo anno. 

Da altre parole d’etta annotazione apparifee , che Eh - 
gipio Abbate fiorì molto prima di quelli tempi , fic- 
come ancor io (£") ofleèvai nelle annotazioni alle vite *<•"<•« 
de’ Vefcovi di Napoli , fcritte da Giovanni Diacono. 
Ricavali inoltre dalla fletta Nota , che Reduce fu ordi- 
nato Vefcovo da Papa Telagio li. e però fioriva in 
quelli tempi . In quelle annotazioni non avvertii io * 
che Sigeberto s’era ingannato in rapprefentarci il Ve- 
fcovo Reduce contemporaneo dell’Abbate Eugipio t 
il che fu cagione * che il riputàtti Vefcovo molto pri- 
lla dei tempi di Telagio li. Tapa. Qu.el che più im- 
porta , impariamo di qui , che nell’anno prefente la 
Città di Napoli fu attediata dai Longobardi, fenza 
che fi fappiano altre particolarità di quello fatto . 

Certo è nondimeno * che quella Città nè allora nè 
poi non venne in potere de’ Longobardi . E polfiam 
folo comprendere di qui * che la maggior parte della 
Campania dovea gii ettère Hata prefa da loro con al- 
tri paeil , e perciò formato in qualche mani t*.i l’infi- 
gne Ducato Beneventano , di cui fu primo Duca__» 
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t ^ e — Zottottc • Credette il CardinaflWonio , chein que- 
E vom.« A ft’anno fbfTe creato Arcivefcovo di Milano Lorenza 
*•" ***• juniore dopo la morte di Frontone Scismatico. Ma fic- 
come fu di fopra avvertito all’anno 5159. molti anni 
prima egli fuccedette ad Onorato Arcivefcovo , elet- 
to in Genova dal Clero Cattolico , c dai Nobili Mila- 
nefi colà rifugiati , ficcome Frontone fu eletto in Mi- 
lano da quei , che non accettavano il Concilio Quin- 
to Generale. Nel Catalogo degli Arcivefcovi di Mi- 
i. w»r. 1- lano , pubblicato dal Padre Mabillon (a) , e poi dal 
Padre Papebrochio ( 6 ) » fi legge: Front ut fedit an- 
Si-S; tios XI. depofttus in Genita ad S . . . . Perciò dal Pa- 
, C r*°«. óre Pagi f c) fu creduto , ch’egli non meno di Loren- 
But.n. zo f 0 {f c eletto in Genova, e quivi ancora averte la 
fepolttira . Ma nel Catalogo più antico d’eflì Arci- 
vefcovi , da me dato alla luce fra gli Scrittori delle 
uri', cofe d’Italia (d) non fi legge , che Frontone forte fep- 
r? r T pellito in Genova . Nè Genova era peranche venuta 
in poter de’ Longobardi . Anzi per paura di quelli 
s’eracolà rifugiato 1 ’ Arcivefcovo Onorato con aflfai 
altri Nobili . E però quella , ed altre ragioni concor- 
. ronoad indicare , che feguifle in Milano l’elezione e 
la morte di quello Arcivefcovo Scismatico. Leggonfi 
predo gli Scrittori Milanefi varie femplicità intorno 
alfine del Simoniaco , oScifmatico Frontone derife 
dal Dottore Giufeppe Antonio Sarti Bibliotecario 
dell’Ambrofiana di Milano nelle fue erudite annota- 
r. 5 ».%£ zioni al Regno d’Italia del Sigonio (e) . Mario Vcj 
Medlot. f CO vo Avcnticenfe fini in quell’anno di feri vere la fua 
Storia , di cui farebbe da defiderare , che forte rella- 
ta qualche copia men difettofa di quelle , che haa 
fervito alla fua edizione . 


Anno 
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Anno di Cristo dlxxxii. Indizione xv. 
di Pelagio IL Papa 
di Maurizio Imperadore 1. 

L’Anno III. dopo il Confolato di Tiberio 
pugnilo . 

P Afsò in quclTanno a miglior vita Santo Eutichìo 
Patriarca di Collanti nopo li , che prima di mo- 
rire predine a Tiberio Coftantino sfugufto il viaggio 
ideilo . Venne in fatti a morte nel dì 14. d’Agodo 
quello Imperadore , ficcomc abbiamo da Eudatio(tf) 3 SanAi Lu - 
dalla Cronica Aleffandrina , da Teofane (i) , e da 'J^TcLo. 
altri . E ben s'accordano tutti gli Scrittori in efaltar uo ^- 
le di lui virtù . Era per attedato di Evagrio (c) , che 
fioriva in quelli tempi , Principe di dolcicollumi , di 
rara clemenza , di fomm a affabilità . Amava tutti , 
e però era amato da tutti. Stimava fe Hello ric- 
co , allorché potea donare , e fpezialmente per fol- 
levare le indigenze altrui , di maniera che niuno de- 
gli sfugnfli gli andò innanzi nella gloria d’effere limo- 
liniere . In quello propofito racconta Gregorio Turo- vh 
nenfe (d) allora vivente , molte cofe, che allora fi «p.»- 
dicevano , cioè d'aver egli trovato più d’nn teforo in 
premio dell’infigne fua carità . Riputava quello buon 
Principe oro falfo quello , che fi folle raccolto colle 
lagrime de’ Sudditi • Abolì ancora il perveffo abufo 
di comperare i podi de’MagiHrati nelle Provincie , 
conofcendo , che quello era un venderei fudditi ad 
efiì Magidrati . Nel dì quinto d’Agofto aveva egli 
dichiarato Ce far e , fecondochè s’ha da Teofilatto Si- 
mocatta (c) , e da altri Autori, Maurizio Generale < 1 ^''*' 
dcll’armi in Oriente , che già s’era fegnalato in varie 
battaglie con riportarne vittoria : nella qual’occafio- 
rie Giovanni Quefiore a nome d’effo Tiberio Mugufto J 
infermo fece una bella parlata agli alianti . Leggefi 
«fra le novelle aggiunte al Codice , fecondo l’edizion 
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e r A delGotofredo , una Coftituzion d’eflo Tiberio, rap- 
vM t .r. portata da Giuliano Antecefibre colle feguenti note : 
***’ Data III. Idus dugufti Conftantinopoli , Imperii Do- 
mini noftri Tiberiì T. P. sfugufii anno oliavo, & pofl 
Confulatum ejus anno tertio , & Tiberii Mauricii fe - 
li ci (fimi Caefaris anno primo . Cioè nel prefente anno 
nel di 1 d’Agofto, nel quale è da oflervar Panno III . 
dopo il Confolato , conforme a quanto anch'io ho fcrit- 
to , e come efigeva ilcoftume degli antichi , e non 
già il Quarto, come altri amarono di fcrivere . 

Non pafsò il medefimo di 13 . d’Agofto, che Ti- 
berio siugufto proclamò I/nperadore il fuddetto Mau- 
rizio , con far feguirc gli fponfali fra lui -, e Cojlan- 
tina fua figlia ; e nel giorno appreflò celiando di vi- 
vere , lafciò libero il Trono al Aio Succeflore. Era 
Maurizio allora in età di quarantatre anni , nato in 
Arabifiò Città della Cappadocia , ed avea tuttavia 
vivo Taolo fuo padre , e parimente la madre , che 
chiamati a Coftantinopoli , furono Tempre in grande 
onore preflfodi lui. La fua temperanza, la fua pru- 
denza , ed altre virtù , hanno la teftimonianza di 
f.jTw» E va S r '° > di Teofilatto , e d’altri ; confettando anche 
Menandro Protettore («) d’eflerfi moffo a fcrivere la 
fua Storia , perchè Maurizio fi dilettava afTailfimo 
della poefia , e delle Storie , e regalava generofamen- 
te i begl’ingegni, che certo non faranno fiati pigri in 
dire affai bene di lui . Il Cardinal Baronio in quelli 
tempi imbroglia forte la fua Cronologia , ingannato 
da un tefto guafto d’Evagrio , con aver differito il 
principio dell* Imperio di Maurizio fino all’anno *85. 
Ma nell’Appendice del Tomo XII. correffe un sì gran 
falto, riferendo l’clezion d’eflo Maurizio all’anno 
58 ?. Ma è fuor di dubbio , che nell’Agofiodel prefcn- 
te anno Maurizio Tiberio fuccedette nell’Imperio a_* 
Tiberio Coftantino fuo Suocero , ficcome anche il Si- 
gonio diligentemente avea avvertito prima del Car- 
dinal Baronio , e prima ancora notarono Mariano 
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Scoto , ed Ermanno Contratto . Penfa il Padre Ma- - 1 - ^ 
billon (4) , che circa quelli tempi s’abbia da riferire 
la diftruzione dell’infigne Moniftero di Monte Cafino, 
quantunque Paolo Diacono la rapporti molto più tar- 
di . Sopra ciò hanno difputaco varj Eruditi . La ve- ******* 
riti fi è, che i Longobardi arrivati al facro luogo lo 
prefero , ma fenza poter mettere le mani addoflò ad 
alcuno di quei Monaci , che tutti fuggendo ebbero la 
maniera di lalvarfi , verificandoli la predizione fatta 
da San Benedetto , e regiftrata da San Gregorio Papa . b( 
ne’fuoi Dialoghi ( 6 ) . Se n’andarono i fuggitivi Mo- «• *• 
naci a Roma , feco portando l’originale della regola 
lafciata loro dal Santo Patriarca , e la mifora del vino, 
e il pefo del pane , che giornalmente fi difpenfava ai 
Monaci , fecondo il prefcritto da cflò San Benedetto . 
Benignamente accolti dal Pontefice Telagio, otten- 
nero da lui un luogo preflò la Ratifica Lateranenfc per 
fabbricar ivi un Moni fiero . Moltilfimi anni dipoi re- 
ftò difabitato e deferto quello di Monte Cafino , e fen- 
za che mai i Monaci fi prendefiero penderò alcuno di 
trafportare di là i corpi di San Benedetto e di Santa 
ScolaJHca> lafciati ivi in abbandono . E’ di parere. M 
il medefimo Padre Mabillon (r) , elio poco dopo la 
morte dì Tiberio /lugli fto , San Gregorio , Apocrifa- 
rio Pontificio allora in Cofiantinopoli , fofie richia- 
mato a Roma da Papa "Pelagio , al quale il novello 
Imperadore mandò un nuovo fu o Apocrifario, cioè 
Lorenzo Diacono . Ma fe non fon fallate le note di 
“una-lettera fcritta da e(To Papa al medefimo San Gre- 
gorio , mentre era alla Corte Imperiale , convien 
credere,che molto più tardi egli fenetornaffe in Italia. 

Erta lettera , rapportata da Giovanni Diacono (d) 
nella vita del Santo Pontefice, e dal Cardinal Baro- *»*• 
nio , fi vede data quarto nonarum Oflobrium , Indi - 
flione tertia . Cominciò ad aver corfo nel Settembre 
dell’anno S 84. I* Indizione ferita , e però almen fino 
all’anno 58?. convien differire il ritorno di San Gre- 
gorio in Italia . Anno 
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Anno di Cristo dlxxxiii. Indizione i. 
di Pelagio II. Papa 6 . 
di Maurizio Imperadore 2. 


Confole ( Maurizio Augusto* 


« fa Chro. 
nojr.The- 
^philaAui 
lio «. «. I* 


F Ondato il P. Pagi fulla fede della Cronica Alef- 
fandrina , di Cedreno, e fpezialmente di Teo- 
filatto , crede , che Maurizio <iugufto prendefse il 
Confolato folamente nell’anno feguente , e non gii 
nel prefente , come erano una volta foliti i novelli Im- 
peradori . Perchè io il rapporti all’anno prefente » 
ne addurrò i motivi nel fufseguente . Furono fecon- 
dochè abbiamo da Teofane (<*) , funellati i principi 
del governo di Maurizio *Augufto da un tremuoto 
fpaventofo , che a dì 10. di Maggio fi fece fentire in 
Coftantinopoli , per cui tutto il Popolo ricorfe alle 
Chiefe . Gli Unni , o vogliam dire gli Avari , cioè £ 
Tartari, che fignoreggiavano nella Pannonia , og- 
gidì Ungheria , ed erano divenuti padroni del Sir— 
mio , Tempre inquieti , ed avarilfimi , e però Tem- 
pre anfanti dietro a nuovi guadagni , ben veggendo 
la debolezza delfini perio d’Oriente fpedirono circa, 
quelli tempi Ambafciatori a Maurizio sSugufio eoa 
dimandargli la fomma di ottanta mila feudi d’oro, che 
pretendevano dovuti loro pel regalo annuo , che_» 
ÌTmperadore fecondo i patti precedenti era tenuto x 
pagare . E ne dimandarono anche venti mila di più • 
Lafciofli indurre Maurizio rfugufto per aver la pace, 
e fu forzato a far tale sborfo , e loro mandò ancora, 
in dono un’Elefante , e un letto d’oro , che richiede- 
vano . Ma nè pur quello ballò a quetarli . Tornaro- 
no a chiedere fotto varj altri prete Hi venti mila feudi; 
e perchè ÌTmperadore non fi Tenti voglia di pagarli , 
quella infaziabil gente prefe l’armi , s’impadronì del- 
le Città di Singidone , d’A ugnila , e di Viminacio 
nella xMefia, allora fottopofte alla Prefettura dellTl- 
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lirico. Afsediarono dipoi la Città d’Anchialo , fece- Tlt ~ : '== 
ro altre conquide , e giunfe il Principe loro, appel- A 
lato come gli altri Cagano , infino a drapazzare i Le- AB0 ° '**• 
gati a lui inviati da Maurizio . Quede dure lezioni 
davano i Barbari allora all’Imperio d’Oriente , il 
quale nel medefimo tempo era involto nella guerra 
de’ Perfiani , infelicemente fodenuta da Giovanni, 
chiamato Muftaccbione per gli lunghi mudacchi , che 
portava , Generale dell’armi in Oriente . Però non 
è da maravigliarli^ fe gli affari d’Italia pafsavano ma- 
le , non potendo Maurizio accudire con forza a tante 
parti, e tanti nemici . Pensò nulladimeno Girolamo 
Roffi (4) , che informato efso sfugujlo intorno a_j 
quedi tempi del Tornino bifogno , che avea l’Italia -4 * 
d’un buon Generale d’armata , richiamafse a Codan- 
tinopoli l’Efarco Longino , e mandafse in fuo luogo 
Smaragdo , o fia Smeraldo a Ravenna . Ma non reda 
nell’antica Storia vedigio alcuno , per determinare , 
quando Longino defse luogo a Smaragdo . Nè la let- 
tera di Papa Pelagio , da cui il Rodi prefe motivo 
d’immaginar quedo cambiamento , ferve al propos- 
to , per nulla dire , ch’efsa anche appartiene all’an- 
no j84* feguente . 

Anno di Cristo dlxxxiv. Indizione n. 
di Pelagio li. Papa 7. 
di Maurizio Imperadore 3. 
di Auiari Re 1. 

L’Anno I. dopo il Confolato di Maurizio dugufto, 

V Eramente non mancano ragioni al Padre Pagi 
per pretendere , che fidamente in qued’ anno 
Maurizio ^iuguflo prendefie il Confolato . Teofilatto 
Autore contemporaneo , Teofane , Cedreno, e l’Au- 
tore della Mifcella , afferifcono , eh’ egli entrò Con- . 
fole nell’anno Secondo del fuo Imperio , il quale co- 
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^ minciato nel precedente Agofto correva nel Gennaio 
dell’anno prefente , con fare dei gran regali al Popo- 
*““• >*«• } 0# i fatti narrati dagli Autori fuddetti prima di que- 
llo Confolato pare , che efigano un’anno intero, dap- 
poiché Maurizio fall fui Trono Imperiale fino al Con- 
folato . Ma non laida quella dilazione d’effere contra- 
ria al coftume degli altri Imperadori . La Cronica»* 
Alelfandrina è qui Sbrogliata, notando l’anno pre- 
fente con quelle parole : Tofl Confulatum Mauricii 
Tibcrii Augufli I. [olita . Vuole il Padre Pagi , che 
quel Tofl fia fiato aggiunto dai Copifii . Ma proceden- 
do col medefimo ordine i figlienti anni col .Secondo , 
Terzo , e Quarto Anno dopo il Confolato , non credo 
io già quello un’errore . Rapporta lo ftelfo Padre»» 
j.: olii». Pagi (<t) un’ ifcrizione polla a Candida chiarilfima»* 
i»i- donna, feppellita IV. Id. Septembr. Imper. D. 7{.Mau~ 
ritio P. T. Aug. Anno IV. Tofl. Conf. ejufdem An- 
no II. Indie. Quarta . V Indizione Quarta ebbe prin- 
cipio nel Settembre dell’anno feguente 58?. e però 
nel dì xo. d’elfo mefe nel medefimo anno correva 
V^nno Secondo dopo il Confolato di Maurizio Anguflo, 
Però mi fon’io fatto lecito di riferire il di lui Conio- 
Iato al precedente , e non già al prefente anno . Ve- 
draflì confermata la mia conghiettura da un’ altro do- 
cumento, di cui farò menzione all’ anno 196. In que- 
ll’anno , fecondo i miei conti , dovette fi-guirc l’ele- 
zione di lutati in Re dei Longobardi.Già mettemmo 
fui fine dell’anno £74. o fui principio del 575.^ morte 
ih in».* del Re Clefo. Paolo Diacono(&)fcrive, che dopo elfere 
w ’ fiati i Longobardi per dieci anni fenza Re,e fotto il go- 
verno dei Duchi, finalmente di comun confenfo elelfero 
Re il fuddetto statari figliuolo del mcdefiraoRe Clefo. 
Ma a coftituir qui ii principio del egro di autori , fi 
oppone l’autorità di Giovanni Abbate Biclarienfc,Au- 
tore , che in quelli tempi fioriva in Ifpagna . Scrive 
f»; u et*. egli (c), che nell’ Anno Quinto di Tiberio , che è il 
Tredicennio di Leovigildo Re dei Goti in Ifpagna , i 
' Lon- 
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Logobardi in Italia fi eleffero un Re della loro Nazio- 
zione per nome Mnt arici) (s’ha da feri vere statari eh) E Vo £ ire A 
nel cui tempo i foldati Romani furono affatto tagliati *"• »*«• 
spezzi, ed occupati dai Longobardi i paefi d’Italia. 

L’anno Quinto di Tiberio Mugufìo cadcrebbe nell’an- 
no di Cr'fio 582. e però fembra , che due anni prima 
di quel , ch’io fiimo , s’ aveffe a mettere Pelezion di 
siutari. Ma non poffiam fidarli in conto alcuno della 
Cronologia dell’Abbate Biclarienfe per gli fatti d'Ita- 
lia , perchè o i Copifti avran confufi i tempi , o qual- 
che giunta vi farà fiata fatta dai pofteriori poco atten- 
ti . Fa egli , che Tiberio Coflantino siugufto giugnefle 
all’ oinno VI. del fuo Imperio , cofa che non fuffifie. 

Mette all’ /inno V. di Maurizio , cioè nel $$6. e nel 
587. la morte di Papa Pelagio , e l’elezione di San 
Gregorio il Grande: e pure Pappiamo, che quefti due 
fatti accaddero nell’anno J90. ficcome vedremo . Pe- 
rò non può qui aver forza l’aflerzione del Biclarienfe; 
e quando pur fi voleffe far valere , converrebbe allo- 
ra abbandonar Paolo Diacono in quello particolare : 
il che non è sì facilmente da ammettere . E tanto me- 
no poffiam qui feguitare il Biclarienfe , perch’ egli 
riferifee all* sinno Vf. di Giufiino IL siugufto la morte 
di Cunimondo Re dei Gepidi , e nel VII. fuffeguentc 
quella di silboino : che fono errori infusibili ; con 
aggiugnere ancora , che i Longobardi dopo la morte 
d ’ silboino fine i{ege &thefauro remanfere : il che vuol 
dire , ch’egli non conobbe il Re Clefo , fucceduto acf 
efló silboino . Per altro fembra, che Iofteffo Storico 
pofla convenire nell’opinione mia ; perchè dopo aver 
narrata l’affunzione al Trono di datari , foggiugne, 
che gli Sciavi y oggidì Scbiavoni , diedero il guafto 
all’ Illirico , e alla Tracia : il che appunto per tefti- 
monianza di Teofane accade nell’anno prefente . 

Ora giacché i Duchi s’ erano avvezzati ad aflòrbire 
tutti i tributi dei Popoli , farebbe rimaflo il novello 
Re statari un Re da Scena , fc non fi foflè provvedu- 
to 
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1 -■ — ■ to al dccorofo foftenimento Tuo, c della Corte conve- 

r Vo ,*« A ncvole al fuo grado . Però fa conchiufo nella Dieta 

A.» !««■ jgj Longobardi , che i Duchi contribuilfero pel man- 
tenimento del Re la metà delle loro foftanze . Non è 
poi chiaro ciò , che Paolo Diacono lignifichi appretto 
con dire : Pop uli tamen aggravati per Langobardos 
hofpites partiuntur . Pare che accenni , che ai Popo- 
li Italiani fu addogato il pefo di mantenere i foldati 
Longobardi , e però li compartirono fra di loro. Co- 
minciò /Sutari ad tifare il Prenome di Flavio , che 
era venuto alla moda fin dai tempi di Cojlantino il 
Grande , e quello pafsò dipoi nei Re fuoi Succelfori . 
L’ufarono anche i Re Goti in Ifpagna . Per altro ag- 
giugne Paolo Diacono , che i Longobardi oflervava- 
no una fingolar difciplina, e che nel Hegno loro v' era 
qneflo di mirabile , che non fuccedevano violenze, nè 
alcuno tendeva infidi e all'altro ; ninno ingiiijlamentc 
angariava o fpogliava il compagno ; non v' erano la- 
trocini , nè affa fin j ; ognuno andava alla lunga e_j 
alla larga dovunque voleva , fenza timore d'effere 
infultato da alcuno . Rapporta quelle parole di Paolo 
il Cardinal Baronio , e le reputa un’adulazione , cioè 
una falfa lode data da quello Storico ai Longobardi , 
ficcome difendente aneli’ etto dalla (leda Nazione. 
Imperocché gli Scrittori , che vilfero in quelli tempi, 
e mafiìmamente San Gregorio Papa , raccontano tan- 
te iniquità commelfe dai Longobardi , e parlano un 
linguaggio tutto diverto da quello di Paolo Diacono . 
Ma non avvertì il Baronio , che Paolo mette quella 
invidiabil tranquillità in Regno Longobardorum , cioè 
in cafa propria dei Longobardi . Poiché per altro sò 
ancor io , che fuori di là , cioè contro dei Greci lor 
nemici , e contro chiunque teneva il loro partito, co- 
me fecero Roma , Ravenna , ed altre Città , eferci- 
tarono la rabbia loro con ucci/ioni e taccheggi . Ma 
quelle lòn milère penfioni della guerra , che in tutti i 
Secoli , anche fra i Cattolici , fi lòn provate c fi prati- 
va- 
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vano. Però non è maraviglia, fc San Gregorio pre- ~~ L — ^ 
fente ai danni , che ne pativa il territorio Romano , e £ v „* te A 
i Greci , cd altri limili Scrittori nemici dei Longo- 
bardi , ne fparlavano, ogniqualvolta gli aveano da no- 
minare. E tanto più perchè i Longobardi erano allora 
di credenza Ariani . Se i Franchi , i quali pur feguita- 
vano la Religion Cattolica , fodero migliori dei Lon- 
gobardi in quelli tempi , fi può cercare nelle Storie di 
Gregorio Turonenfe . Intanto èqui tempo d’inda- 
gare il motivo, per cui i Longobardi rimifero in piedi 
l’elezione d’un Re . Dopo la morte del Re Clefo fi {In- 
diarono effi di mantenere una buona pace ed armonia 
coi Re Franchi ; e ne abbiamo una chiara tellimonian- 
za nella Lettera fcritta da Papa Telagio II. ad duna* 
cario o fia lunario VcIcqvo di Auxerres(< 0 , ///. T^c- ubi* 
nas Ottobri* Imperante Domilo Tiberio Coftantinopoli Tomi 
( fi dee fcrivere Coftantino ) sfitgufio VII, cioè nell 1 ,,pn *‘ 
anno 581. in cui il prega di rimuovere i Re del'a-j 
Francia dall’amicizia ed unione dei nefandilfimi Lon- 
gobardi , nemici dei Romani , affinchè venendo il 
tempo della vendetta , che fi allettava in breve dalla 
divina mifericordia , non ne tocchi anche a quei Re la 
loro parte. Ma creato Imperadore Maurizio nel di 13. 
d’Agofio dell’anno 582. egli cominciò da lì innanzi a 
meditar le maniere di provvedere ai bifogni dell’ Ita- 
lia , opprefla dai Longobardi. Mandar qui Armate 
non gli era permeilo : ne aveva egli neeelfità in__» 
Oriente per ditela di quell’ Imperio , Altro ripiego 
non ebbe , che di muovere Childebcrto Re dei Fran- 
chi contro dei Longobardi , fpefando col di lui brac- 
cio di cacciarli d’Italia . Gli fpedì a quell’ effetto de- 
gli Ambafciatori (6) ; e perchè le lor parole riufeif- lfc Pwlul 
fero più efficaci , volle che portalTero feco cinquanta 
mila Scudi d’oro , quali equivalenti agli Scudi degli 
ultimi Secoli . Quella aurea eloquenza fece il defide- 
rato colpo . 

Tom. IH . Purt. II. X Per- 
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* c ^-== Pertanto , fecondochè s’ha da Gregorio Turonen- 
E , , R A fe , correndo !’ anno nono di Cbildeberto , cioè 
Anno 5*v nelPanno prefen te di Cnfto 584. lo ItcflTo Re in per- 
fona calò con un potente eft rcito in Italia. Non fi 
vollero arrilchiare i Longobardi a battaglia alcuna 
campale, e credettero più ficuro ripiego il lavorar 
fotto mano con dei groflì regali . Infatti per itk zzo 
di quelli placarono si forte il Re Cbildeberto , che_* 
l’indudcro a tornarfene indietro . Il Turonenfe fcri- 
ye che i Longobardi allora fi fottopofcro alla figno- 
ria di lui , con promettere d’eflfergli fedeli e Ridditi. 
Chi de dubitale , non avrebbe con che convincere 
Gregorio Turonenfe d’aver narrata una particolarità 
sì importante di quella guerra . Paolo Diacono , che 
copiò qui il Turonenfe , non parla di quella fugge- 
zione . Arrivato poi agli orecchi di Maurizio dugu- 
fio > che Cbildeberto con far la pace coi Longobardi , 
l’aveva burlato , pretefc , che gli tornadero indietro 
i cinquanta mila foldi o lcudi d’oro, c feri vendo a_j 
, 0 )ildeberto , ne fece doglianza . Cbildeberto le ne ri- 

fe , e nè pure il degnò di rifpolla . Si può credere 
fcorrctto il tello del Turonenfe là, dove: sib lm~- 
peratore autem Mauricio ante bos annos quinquagintd 
millia Solidorum acceperat , ut Langobardos de Italia 
extruderet ; perchè non era molto , che Maurizio 
qra giunto al Trono, ne potea edere preceduto lo 
fe Grtfor. sboriò. Lo fteifo Storico narrando dipoi i fatti 
dell’anno feguente 5:83. con ilcriverc, che l’impera- 
dorè per mezzo dei fuoi Legati faceva iflanza predo 
Cbildeberto di riavere aitntm , quod anno fuperiore 
datum fuerat , fa abbaftunza intendere , che lo sborfiy 
feguì nell’anno prefentc, e non già qualche anno pri- 
(c- ma * Leggefi predò il Du-Chefne (e) una lettera 
*" rr »^ fcritta da non sò chi a nome di Cbildeberto Re dei 
Franchi a Lorenzo Patriarca , cioè Metropolitano 
non sò di quale Città. Mi fi rende però probabile * 
che a Lorenzo Arcivefcovo di Milano , il quale rife- 

de- 
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deva allora in Genova , Città tuttavia ubbidiente ~ =~ 
all’Itnperadore . Gli fa fapere d’elTere già in marcia E R A 
Tefercito Franzefe contro dei Longobardi , con rac- aIkÓTh. 
comandargli di far fapere tale fpedizione a Smaragdo 
Efarco in Ravenna , acciocché anch’ egli accorra dal 
canto fuo a far guerra ad elfi Longobardi . Dovrebbe 
e(fa lettera appartenere all’anno prefente . Ora que- 
lla irruzione dei Franchi in Italia, preveduta dai 
Longobardi , ci porge un giufto fondamento per in- 
tendere i motivi , che gl’ indù Aero ad eleggere <m 
nuovo Re , cioè Flavio si utari . Elfendo allora fpar- 
titoil Regno dei Longobardi in tanti Duchi e Go- 
verni , cadauno indipendente dall’altro , e perciò di- 
vifi gl’inrérelfi e le forze , conobbe quella Nazione 
la neceflità di avere un Capo , dal quale fi regolarti* 
tutto il corpo ; e per confeguente crearono un Re 
nuovo . Se poi quella elezione lèguirte , allorché s’u- 
dì , che Cbildeberto Re dei Franchi moveva Tarmi 
verfo l’Italia , per potergli refillerc , o pure fe dap- 
poiché egli fi fu ritirato, con aver apprefo i Longo- 
bardi il pericolo , in cui s’erano trovati per la loro 
divifione , non fi può decidere . Il Sigonio , e il Car- 
dinal Baronio credono creato Re datari nell’anno 

585. Il Padre Pagi feguendo Sigeberto , ed Ermanno 
Contratto , differifee la creazione di lui fino all’anno 

586. Secondo i comi finora fatti fi può credere elet- 
to nel prefente ; e tanto più perché Paolo Diacono 
regiftrò prima l’elezione del Re Mutari , e pofeia la 
calatalo Italia del Re Cbildeberto , fucceduta Lenza 
fallo in quell’anno . Sò , che a Paolo furono ignote 
molte azioni dei Longobardi, e ch’egli non è Autore 
efatto, e molto meno irrefragabile nella ferie dei tem- 
pi . Contuttociò par giullo il non dipartirli da lui , le 
non quando cel perfuadono delle chiare ragioni, pre- 
feda altri più vecchj Scrittori . Parimente l’Abbate 
Biclarienfe (<*) fcrive all'anno fecondo di Maurizio •«.(» chr. 
^ lugujìo , che durò fino alla metà d’Agolto deli’an- K-f*** 1 

X 2 no 
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no prefcnte , avere eflo Imperadore per danari com- 
fc vou.r. A molfa ia nazion dei Franchi contro dei Longobardi : 
*•“« >*«• il che , dice egli , riufcì di gran danno ali’una e all’ 
altra nazione . Ora abbiam veduto , ch’effo Storico 
molto prima di quella fpedizione dei Franchi pofe 
l’cfaltazione di futuri in Re dei Longobardi , e però 
non pare effa da differire oltre all’anno prefente . Sul 
principio d’Ottobre di quello medefimo anno Pelagio 
II. Papa fcrifle una lettera a San Gregorio , allora 
fuo Nunzio alla Corte Imperiale ( a ) , incaricandolo 
cVaciim. di rapprefentare a Maurizio siugujìo le grandi angu- 
*° U| Aie di Roma per cagione dei Longobardi , i pericoli 
di peggio , e il bifogno di Truppe , di un Duca , o di 
un Gtnerale d’ Armata , perchè Roma fi trovava-* 
fprovveduta di tutto . Ma è probabile , che non fi- 
nilfe l’anno , fenza che feguifle fra il Re futuri , c_* 
Smaragdo Efarco , quella Tregua di tre anni , di cui 
parla Paolo Diacono i^b ) , c di cui tratterò anch’ io 
*■ all’anno 58 

Annodi Cristo dlxxxv. Indizione zìi* 
di Pelagio II. Papa 8* 
di Maurizio Imperadore 4. 
di Autari Re 2. 

L’Anno II. dopo il Confolato di Maurizio u iugufto . 

C On gli affari d’Italia va congiunto in quell’ anno 
un fatto fpettante alla Spagna. Erano Ariani i 
Goti , o fieno i Vifigoti , che nella maggior parte di 
quel Regno fignoreggiavano . Ermenegildo figliuolo 
maggiore di Leovigildo Re di quella Nazione , dap- 
poiché ebbe prefa per moglie Jngonda figliuola di Si- 
geberto Re dei Franchi j a perfuafione di lei abbrac- 
ciò la Religion Cattolica . Perciò nacquero dilfenfio- 
ni fra lui , e il padre Ariano ; ed egli in fine fi ribellò, 
e ne feguì fra loro guerra . Per attellato di Grego- 
rio 
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rio Tui'oncnfeO'U Ermenegildo rtando in Siviglia, ===? 
ricorfe per ajnto al Generale dell' Imperadore , che F r ' * 
allora facea guerra in Ifpagna , mandò anche San 
Leandro Vefcovo di Quella Città a Tiberio Goftantino 
Imperadore per aver il fut> patrocinio . Ma il Re L eo- ^ ’* 

vigildo fuo padre con un regalo di trenta mila Soldi 
d’oro fece in maniera , che il Generale delPfmpera- 
dore abbandonò quel povero Principe , agretto dipoi 
a metterli nelle mani del padre . Fu mandato ir? «fillio, 
e finalmente mertò in prigione * dove* perché non_j 
' volle mai acconfentire d’abbandonar la Religion Cat- 
tolica , d’ordine del Re fuo padre tolto fu di vita 
nell’anno prefente* Quantunque l'Abbate Bicfarien- 
fe(/i) , e Sant’ Ilìdoro (c) non abbiano avuta d ifficol -. k!t(t rhf . 
tà di chiamarlo Tiranno , perchè li rivoltò contro il •* um^ 
padre s tuttavia efiendo certo , eh’ egli più torto che wl'"' 
abiurare la vera Fede* rinunziòalla ffceran^adel Re- 
gno, e foftenne la morte , perciò è onorato come_> 
Martire dalla Chiefa di Dio ì intorno a che fi può ve- 
dere il bel racconto , che ne fa San Gregorio il Gran» 
de (<0 , fuo contemporaneo . lugani a fu a moglie da- , <)D a[ n 
gli Ufiziali Greci fu inviata a Cortantiaopoli , ma nel 
viaggio avendo fatta fcala nell’ Affrica , quivi diede 
fine ai fuoi giorni . Da! che vegniamo a conofcere * 
che tuttavia reftava in Ifpagna qualche Città di domi- 
nio degPImperadori , dove tenevano Governatori e 
milizie di qualche polfo : fe pur non fi volefie dire , 
che dalle Ifole Baleari , o dalla vicina Affrica * porte- 
duta allora dagl’Imperadori , paflalfero le foldatefche 
Cefaree in aiuto di Ermenegildo . Ora accadde , fe* 
condochè abbiam dal fuddetto Turonenfe (e) , e da 
Paolo Diacono (/) , che furono inviati in queft’ anno “■ 
medefimo dei Legati da Maurizio Imperadore al Re 
Childeberto , per ripetere da lui l’oro , che gli era fla- 
to pagato , per fare la guerra ai Longobardi . Quello 
Re , perche correa voce , che la fuddetta Ingonda lua 
lòrella foffe fiata trasportata a Coftantinopoli , e gli 
- X 3 pre- 
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== — premeva o di riaverla, o di vederla ben trattati : s’In-' 

E Vo *„* dufTe di nuovo a fpedire l’cfercito fuo in Italia ai dan- 
A„n. »«f n j jpj Longobardi. Ma o fìa che trovalfero qui più 
duro il terreno , di quel che fi penfavano ^ o pure, 
come vuole efTo Turonenfe , che nafcelfe difeordia 
fra i Capitani Franchi ed Alamanni di quell’Armata, 
fe ne tornarono tutti indietro fenza aver fatto un me- 
nomo guadagno . Non ben’ apparifee , a quali anni 
s’abbiano da riferire le imprefe di un certo Drottulfo , 
di cui tenne conto il fuddetto Paolo Diacono. Mi fia 
permeilo il farne qui menzione , ancorché io fuppon- * 
ga , che in quelli tempi fofié tregua fra i Greci c_> 
Longobardi . Coflui era di nazione Svevo , o fia Ala- 
manno. Fu fatto prigione dai Longobardi;ma pel fuo 
valore andò tanto innanzi , che dai medefimi fu al- 
zato al grado di Duca , o pure di Capitano . Ribella- 
toli poi dai medefimi , pafsòà Ravenna, e in fervigio 
dei Greci fece molte prodezze . La prima fu di pren- 
dere la Città di Brefcello , porta alla riva del Pò tra 
Parma e Reggio , dove dando con un buon prefidio 
infertava forte le vicine Città dei Longobardi. E per- 
ciocché FaroaldoDuca di Spoleti , ficcome dicemmo, 
avea prefa la Città di Clafle , con lafciarvi una buona 
guarnigione , che formava come un blocco alla Città , 
di Ravenna : Drottulfo , o Drottolfo , meda inficine 
una flotta di picciole barche nel fiume Badrino ( cre- 
f r.'ph. To* duto dal Raudrand ( a ) per errore il Santerno ) 

riempiutala di valorofi fanti , con quella affali il pre- 
fidio Longobardo di ClalTc , e l’artrinfe alla refa . Ma , 
il Re futuri , a cui pareva una fpina fui cuore la__» 

Città di Brefcello , perché porta in mezzo alle fue 
Città , ne intraprefe PafTedio : è ignoto in qual’ an- , 
no. V’era dentro il fuddetto Drottolfo , che fece 
una gagliarda difefa. Veggendo egli finalmente di non 
poter più foftenerla , o in vigore di una capitolazio- 
ne , o pure per via del Pò , fi ritirò a Ravenna , la- 
feiando quella Città in poter dentari, che ne fece * 

fpia- 

| 
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Tpiapar tutte le mura. Da lì innanzi Brefcello già ^s» 
Città F.pilcopale , andò perdendo la Tua Dignità , ri- 
tenendo nondimeno anche oggidì il credito di nnl_» 


riguardevol Terra , fotto il dominio degli Eftenfi Du- - 
chi di Modena . Venne poi a morte Drottelfo in Ra- 
venna , e fu feppellito predò la Chiefa di San Vitale 
con un* Ifcrizionein verfi, rapportata da Paolo Dia- 
cono , da Girolamo Rolli , e da altri * Tn quell’anno 
ragionevolmente fi può credere , richiamato. Sari» 
Gregorio ài Telagio Papa a Roma , dove benché fi ri- 
tirane di nuovo a vivere nel Moniltero di Sant 1 /in* 
àrea , pure era molto adoperato nel facro miniftero 
dal medefimo Pontefice . In vece di lui fu inviato a 
C.oftantinopoli per A pocrifario Lorenzo Arcidiacono 
della fanta Romana Chiefa . 


Anno di Cristo dLxxxvi. Indizione v/* 
di Pelacio II. Papa 9. 
di Maurizio Imperatore j. 
di Auiari Re 3. • 

L’Anno UT. dopo il Consolato di Maurizio 
siugufto . 

R Acconta Paolo Diacono (<0 , che dopò la prefa 

di Brefcello il Re lutati conchiufe una tregua Cip. i». 
di tre anni colI’Efarco di Ravenna Smaragdo . Io per 
me inclino a credere, che nell’anno 5^4. quella Tre- 
gua pofla effere fucceduta . La crede fatta il Cardinal 
Noris (è - ) nell’anno prefente , e però Rima parimente *. bei*. 
Tcritta nel medefimo una Letteradi Papa Telagio ad 
Elia Arcivefcovo d’Aquileja , e li Vefcovi Tuoi fuf- 
fraganei , per rimuoverli dallo Scilrìla (r) * Comin- <• i«M- e 
ciaefla Lettera con quelle parole .* j Quoti ad dilettio- 
nem veflraw &c. e fra 1 ’ altre cole dice il Papa di non 
aver loro fcritto prima per cagion delle guerre.- Poflca 
ergo quatti Deus omnipotcns prò felicitate Cbtijìiano- 

X 4 rum 
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^ — rum Trincipnm per labores atque folicitudinem Filli 
F R A noflri excellcntifìmi Sm araldi Exarcbi , dr Cbartti- 
«««. /aru Jacri Palatn , pacem nobis interim , quietent 
donare dignatus efl , c»m owwi folicitudine feltinamus 
pracfentia adVos [cripta diriger e noi non Tappia- 

mo di certo Tanno della Tregua, nè pure poflìam fran- 
camente aderir quello della lettera di Papa Pelagio. Il 
P.Pagi mettendo nel prefente anno la lettera fuddetta, 
dubita poi , fe la della Tregua folfc (labilità nell’anno 
584. o pure in qued’anno , fenza por mente , ch’egli 
pretende eletto Re (blamente nell’anno prefente Ali- 
tar i , ed attribuendo Paolo Diacono elfi Tregua al 
medefimo Autari , confeguentemente fecondo i conti 
del Padre Pagi non potèelfa fuccedere nell’anno 584. 
ma può ben’ clfcrc (deceduta fecondo i miei conti., 
perchè in eflò anno 584. a mio parere Atitari comin- 
ciò a regnare . Quello che è certo , nulla profittò 
con quella lettera il Pontefice Pelagio . Elia Arcive- 
fcovo coi Tuoi fuffraganei dell’ Idria . al vedere , che 
il Papa s’addirizzava a lui con preghiere , maggior- 
mente alzò la teda; e a Roma bensì mandò la rifpo- 
lla per alcuni Tuoi Medi , ma con ordine di nulla ag- 
giugnere in voce a quanto fi conteneva nella lettera 
di rifpoda . Tornò di nuovo Papa Telagio , fenza 
perderli d’animo, a fcrivere delle lettere a quei Ve- 
feovi Scifmatici , ma con trovarli Tempre più indura- 
ti nella loro opinione . Allorché Paolo Diacono fcrif- 
«***»’*’ Te (a) : Hic Telagitis Heliac àquile jenfi Epi[copo,no- jm. 
lenti tria Capitula Cbalcedonenfis Synodì fufeipere 
Epiflolam fatis ut i lem mifit , quam Beatus Cregorius 9 
qittim ej[et adbuc Diaconus , c onfcripfit : ci fa' inten- 
dere che Elia non volle accettare i tre Capitoli de! 
Concilio Calccdonenfc , come condannati nel Quinto 
f U Concilio. Ed infatti elfo Autore (Z>) riconofce di 
fotto , che gli Arcivefcovi di Aquileja non voleano 
comunicare coi Condannatori dei tre Capitoli . 

Anno, 
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Annodi Cristo dlxxxvii. Indizione v. 
di Pelagio II. Papa io. 
di Maurizio Imperadore 6. 
di Autari Re 4 . 

L'Anno IV. dopo il Confidato di Maurizk 
slugujlo . 

F U anche morto da Papa Telagio l’Efarco di Ra- 
venna Smaragdo per mettere in dovere Elia Ar- 
civefcovo d’Aquileja capo degli Scifmatici in Italia. 

Da un memoriale , prefentato alcuni anni dopo dai 
Vefcovi d’Ifiria alPImperadore Maurizio , apparilce, 
che Smaragdo diede ad erto ofiinato Arcivefcovo per 
quella cagione molti disgufii , c il minacciò di peggio. 

Ma ricorfe egli alPImperadore (<i) con fupplicarlo di «; timi. 
afpcttarc, che ritolte ai Longobardi le Città , dove 
erano alcuni de’ Puoi SufFraganei , come Trivigi , Vi- t* "«.V 
cenza , e limili , andrebbono poi tutti a Cofiantino- 
poli , per metter fine alla divifione , fecondo il giu- 
dizio di fuaMaeftà : quali che toccaflè al Tribunale 
Secolarefco il decidere le caufe della Religione . 
Maurizio ^itgulìo mandò allora ordine a Smaragdo di 
non inquietare alcun di quei Vefcovi pqr quello mo- 
tivo , perchè quello non gli pareva tempo di disgu- 
flarc i Popoli , che avrebbono potuto girarli in brac- 
cio ai Longobardi nemici . In tale fiato era l’affare 
dello Scisma d’Aquileja , quando venne a morte PAr- 
civefcovo , o Ila Patriarca Elia . Dal Padre de Ru- 
beis ( 6 ) fi fa mancato di vita nell’anno precedente . Knnw _ 
Ebbe egli per Succeflòre Severo , il quale al pari dell’ 
Anteccrtbre mife la fua Sedia nfll’Ifola di Grado . O 
fia che il Papa averte rimofiò Plmperadore dal proteg- 
gere quei Vefcovi pertinaci nello Scifma , o che ef- 
fendo contro la mente dell’Efarco fiato eletto Severo , 
elfo Smaragdo fi credette d’aver le mani slegate , un 
di egli arrivo improvvilàmente da Ravenna a Grado 
. con 
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con molta gente armata , prefe il novello Tatriar* 
ca ( a ) , e con etto lui Severo Vefcovo di Triefle , G/o- 
vanni Vefcovo di Faremo , e Vindemio Vefcovo di 
Cene da , e violentemente li conduce a Ravenna, do- 
ve li tenne fequeArati per un ’anno . Nel memoriale 
fuddetto dicono i Vefcovi , che TEfarco adoperò in- 
giurie e baronate , allorché per forza levò da Grado 
que’ Vefcovi . Abbiamo da Teofane ( 6 ) , che nelTdtf- 
nofeflo di Maurizio Imperadore , nel Mefe di Set- 
tembre , correndo V Indizione fefla (tutti indizi dell* 
anno prefente , perche appunto nel mefe di Settem- 
bre cominciò a correre l’Indizione feda) i Longobar- 
di moffero guerra ai Romani • Adunque ragion vuo- 
le , che la Tregua accennata da Paolo Diacono fra i 
Longobardi, e Smurando Efarco, aveffe principio, 
come io conjetturai , nell’anno 584* e terminafle nel 
prefente • E dicendo elfo Storico , che di quella tre- 
gua fu autore il Re binari , fi vien’anche ad inten- 
dere, che l’elezione di queAo Re non fi può differire 
con Sigeberto e col P, Pagi all’anno 586» Certo è da 
ftupire , come etto Pagi pretendere così accurato nel- 
le cofe d’Italia eflo Sigeberto Ifiorico, quando in que- 
lli medefimi tempi fi fcuopre sì abbondante di anacro- 
nifmi la di lui Moria . Ma qual fatto degno di memo- 
ria operaffero i Longobardi , dopo avere ripigliata la 
guerra coi Romani , non ne ebbe notizia Paolo Dia- 
cono , e molto meno ne pofliam noi rendere conto . 
Mi fia lecito avvertire , che fra gli altri malanni reca- 
ti all’Italia dalla venuta de’ Longobardi , non fu gii 
il picciolo quello d’efierfi introdotta una fiera igno- 
ranza fra i Popoli, e Federe andato in difufo lo Audio 
delle lettere , perchè oltre all aver quei Barbari 
prezzate (blamente Tarmi , le genti Italiane fra i ru- 
mori c guaj delle continuate guerre altra voglia avea- 
no, diedi applicarti agli Audi , oltre ail’eAère loro 
ancora mancati i buoni MaeAri . Però o niuno s appli- 
cò allora a fcrivcre la Storia de’ tuoi tempi ; o fe pur 
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vi fu qualche Storico , le fue fatiche fi fono perdute. - 
Paolo Diacono non fa menzione , fe non di Secondo ® 

Ve feovo di Trento , che in quelli tempi fioriva, 
aliqua de Langobardorum geflis fcripfit : il che vuol 
dire , che nè pur egli fcrifie le non poche cofedei 
fatti dei Longobardi . Tuttavia potrebbe eflere , che 
appartenere a queft’anno Io fcriverfi da Giovanni Ab- 
bate Biclarienfe (a) , che correndo l’anno IV. di Mau- u:i»chr. 
rizìo , ùntane ( vuol dire suturi ) Re de’ Longo- 
bardi , venuto alle mani coi Romani , diede loro una 
rotta, e molti n’uccife , con occupar dipoi i confini 
Dell’Italia . L’anno quarto di Maurizio durò fino all’ 

Agollo dell’anno precedente 586. e però a quei tem- 
pi dovrebbe appartener quello fatto. Ma non è ben 
ficura per gli affari d’Italia la Cronologia del Bicla- 
rienfe . Egli mette nell’anno appreflò l’elezion di Pa- 
pa Gregorio , cioè il Grande, che puf cadde nel 590. 

Perciò potrebbe edere , che quel fatto d’sfutari con- 
tro i Romani anch’eflò fuccedefle più tardi . E quando 
fulTìfta la tregua già accennata , non potè certo acca- 
dere nell’anno 586. 

Anno di Cristo dlxxxvi i i. Indizione vi- 
di Pelagio II. Papa 11. 
di Maurizio Imperadore 7. 
di Auiari Re 5. 

L’Anno V. dopo il Confolato di Maurizio 
sfttgu/ìo . 

S Ttette l’Arcivefcovo d’Aquileja Severo coi due 
fuoi Suffraganei in Ravenna per un’anno, detenu- 
to fotto buone guardie, e con molti dilagj . Tante 
minaccie d’efilio , e d’altri incomodi furono adope- 
rate ( ù) , che finalmente s’indulTero quei prigionieri 
ad accettare il Concilio Quinto Generale , e a comu- 
nicar con Giovanni Arcivefcovo Cattolico di Raven- 

na . 
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' r "- 1 - na. Dopo di che furono rimedi in libertà . Tornaro^ 
vou,™ no quelli a Grado ; ma nè il Popolo, nè gli altri Ve- 
*"’* fcovi vollero riceverli. Perciò 5’r < ypro,pentito di quan- 
to avea operato in Ravenna » fece raunare un Con- 
ciliabolo nella terra di Marano , dove efibl la confef» 
lìone e la dete dazione dell’errore da se commeflòt 
cosi chiamava e^li l’aver avuta comunione in Raven- 
na coi Condannatori dei tre Capitoli . Quelle parole 
di Paolo indicano , ch’egli aflai-conofceva , l'opra che 
foto fondato lo Scifma della Provincia d’Aquileja , 
nè edere certo , ch’egli ignorato lo llato di quella li- 
te , come talun Pappone . Ma l’altre parole di Paolo 
non lafciano ben’ intendere , fe li accordarono i Ve- 
fcovi di quel Concilio . Pare che abjuratoro lo Scifma 
i feguenti , cioè Tietro Vefcovo d’ aitino , Chiarif- 
fimo di Concordia , Incentrino di Sabione , Anello di 
Trento , funtore di Verona , Oronzio di Vicenza , 
Huftico di Trivigi , Fontejo di Feltri , Agnello di 
<dfolo , e Lorenzo di Belluno . E che con Severo Pa- 
triarca , il quale difendeva i tre Capitoli del Concilio 
Calcedonenfe , ave toro comunione Severo Vefcovo 
di Triefle , Giovanni di Tarcnzo , e Vindemio di Ce- 
ne da . Ma ciò non fuflille, perchè miriamo poi nel 
memoriale di fopra accennato più che mai pertinaci 
nello Scifma i Vefcovi di Sabione , Belluno , Concor- 
dia , Trento , Verona , Vicenza , e Trivigi. Fu fpar- 
fa voce fra la Plebe , che Smaragdo Patrizio ed Efar- 
codi Ravenna per la violenza ufata contro di quei 
Vefcovi era flato invafato dal Demonio ; e Paolo 
Diacono prefe una tal diceria per buoni danari con- 
tanti , con aggiugnere ciògiuflamente accaduto , per- 
ch’egli dovea confiderare come un’ eccedo lo ftrapaz- 
zo fatto a que’ Vefcovi , tuttoché Scifmatici . Cre- 
dei! appunto , che circa quelli tempi , cioè o nell’an- 
no precedente o nel prelbnte elio Smaragdo fofse ri- 
■ chiamato da Maurizio «ditgufto a Coilantinopoli , con 
cfsere fucceduto nelfuo pollo ornano Patrizio , Ter- 
zo 
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20 fra gli Efarchi di Ravenna . Abbiamo poi da Gre- =^= 
gorio Turonenfe (4) , che in quell’anno il Re 4 uta- E Vol * ie A 
ri fpedl degli Ambafciatori a Cbildeberto Re dei Fran- *“ no »**• 
chi , per chiedere in moglie Clotfuinda fua forella . 

Non difpiacque a! Re d'Auftrafia quella propofizione, 
ed accettò i ricchi regali inviati a tal fine , con pro- 
mettere ad ^futuri quella Principefsa . Ma arrivati 
alla corte di Cbildeberto qualche tempo dopo gli Am- 
bafciatori di I{ecaredo Re dciVifigoti, diftrufsero 
tutto ciò , che aveano fatto i Longobardi . Era il Re 
Hecaredo Principe di gran pofsanza , perchè dopo 
avere il Re Leovigilda Àio padre defunto acquieta la 
Gallizia con eltingucre il Regno dei Svevi , egli fi- 
gnoreggiava oramai quali tutta la Spagna , e (tendeva 
anche il fuo dominio nella Gallia col pofsefso della 
Provincia Narbonenfe , oggidì appellata la Lingua- 
doca . 

Aveva egli inoltre il merito e la gloria d’avere il 
primo fra i Re Goti abbandonato l’Arianifmo per le 
perfuafionidi San Leandro Arcivefcovodi Siviglia, e 
condotta già col fuo efempio fe non l’intera Nazione 
dei fuoi , certo la maggior parte ad abbracciare la_. 
Religione Cattolica . Ora o fofse che i Miniftri del 
Papa e dell Imperadore , ai quali non potea piacere 
quella alleanza dei Longobardi coi Franchi , diftur- 
bafsero l’affare , o pure che fofse creduto più proprio 
di dar quella Principefsa ad un Re Cattolico , come 
era Hecaredo ; che ad lutati Principe Ariano : cer- 
to è, che il trattato di quel matrimonio per datari 
andò per terra , fenza che apparifea dipoi , s’efso 
veramente s’effettuafse col Re Hecaredo ; intorno a 
che difputano tuttavia gli Scrittori Franzefi . Forfè 
di qui forfè qualche amarezza fra i Longobardici 
Franchi . In fatti feguita poi a fcrivere il Turonenfe, 
copiato ancor qui da Paolo Diacono (>) , aver fatto 
intendere Cbildeberto a Maurizio Imperadore , come 
egli era pronto a far guerra a i Longobardi per cac- 
ciarli 
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dato di poterfene andare colla moglie e col Tuo equi- ^ 
paggio a Ravenna ; e la parola gli fu mantenuta . Di fi Vo * * 
grandi ricchezze furono trovate in quell’Jfola , colà 
ricoverate , come in luogo ficuro dagli abitanti di va- 
rie Città . Si dimenticarono probabilmente gl’ingor- 
di Longobardi di farne la reftituzione ai legittimi pa- 
droni . Similmente fpedl tatari un’altro corpo d’ar- 
mata , di cui fu Generale Evino Duca di Trento , con- 
tro dell’Illria , Provincia Tempre fedele all’lmperado- 
re . Fecero colloro un gran bottino , incendiarono 
molte cafe e Terre con tal terrore degl*! Ariani , che 
furono obbligati , per liberarfi da quello flagello , di 
cacciarlo via a forza d’oro . E però i Longobardi , ac- 
cordata loro la pace , o fia una tregua d’un’anno, li 
ritirarono con portare al Retala riguardevol fomraa 
di danaro . 

.Annodi Cristo dlxxxix. Indizione vi i, 
di Pelagio IL Papa 12. 
di Maurizio Imperadore 8 * 
di Autari Re 6 . 

L’Anno VI. dopo il Confolato di Maurizio 
dHguflo . 

G iacché non era riufcito al Re dutari di ottenere 
in moglie la Principe/Ta del fangue Reale di 
Francia , rivolle egli le Tue mire ad avere Teodelinda , 
figliuola di Garibaldo Duca di Baviera , a cui Paolo 
Diacono dà il titolo di Re , fecondo il coltume di altri 
Scrittóri. Abbiamo da Fredegario (4) , chetraque* 
ila Principefl'a e Childeberto Re de’ Franchi erano fe- 
guiti gli fponfali di futuro Matrimonio . Ma la Regi- 
na Bruniebilde , madre d’ eflo Re , una delle grandi 
faccendiere , e fconvolgitrici delle Corti de’Re Fran- 
chi , dillurbò quelle nozze . Rotto quello trattato , 
futuri inviò colà un’ Anibafceria a far la dimanda di 

reo- 
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' Tcodelinda (a ) , c Garibaldi) molto volentieri vi ac- 
vomire? confentì . Ricevuta quella rifpolla , c decelerando egli 
* a “° i»». veder co’ Tuoi occhj la novella fua Ipofa , prcfe_^ 
t pania» °ccafione di mandar dei nuovi Ambafciatori colà , e 
piacoaus fìngendo d’clfer anch’ egli uno d’efli , travedito s’ac- 
compagno con loro* Il Capo dell’Ambafceria era un 
Vecchio , che ammeflb con gli altri all’ udienza del 
Duca G aribaldo , efpofe quanto gli occoreva per 
parte del fuo Signore . Dopo di lui li fece avariti l’in- 
cognito futuri , e dille , che a lui in particolare era 
fiata data dal fuo Re Pincombenza di vedere la princi- 
pclfa Tcodelinda , per potergli riferire le di lei belle 
qualità , già intefe per fama . Fece Garibaldi) venir 
• la figliuola ; ed lutavi ben guatatala da ccapo a piedi , 
fe ne compiacque forte , e diffe , che certamente il 
Re de’Longobardi farebbe ben contento d’avere una 
tale Spofa , e il Popolo una tal Regina . Pofcia il pre- 
gò , che foffe loro permeffo di riconofcerla pertale_j> 
con ricevere da lei il vino , fecondo P ufo della Na- 
zion Longobarda . Fece Garibaldo portar da bere , e 
dappoiché Teodelinda ebbe data la coppa al Capo de- 
gli Ambafciatori , la porfe all’ignoto Jtutari ; ma_» 
quelli in renderla alla Principelfa , fenza che alcun 
vi faceffe mente , le toccò gentilmente la mano , e 
% nel baciare il bicchiere , fece in maniera, ch’effa ma- 
no della principelfa gli toccò la fronte , il nafo , e la 
faccia . Raccontò poi Teodelinda quello fatto alla fua 
Balia , e non fenza roffore . Rilpoie la Donna accor- 
ta : Signora niun' altro avrebbe ofato toccarvi , fe non 
chi ha da ejfere voflro marito . Ma zitto , che il Duca 
voflro padre noi fappia . Soggiunfe dipoi : Voi fietc 
ben fortunata di aver per Ifpofo un Principe sì degno , 
e cotanto leggiadro • Era in fatti allora il Re futuri 
nel fiore della fua età , di bella llatura , con chioma 
bionda , e di graziofo afpetto • Se n’andarono gli Atn- 
bafeiatori , ed /lutari nell’ ufeir de’ confini della Ba- 
lera 3 appena fatti i complimenti a que’ Bavarefi , 
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clic l’aveano accompagnato r s alzò Alile (laffe quanto r ^ == 
potè , e (cagliò con tutta forza una picciola lcure , E v ” jtI £ 
ch’egli teneva in mano , verfo dell’albero più vicino ; 
cd offendo quella andata a conficcarli profondamente 
in eflò , allora dille : rimari sa fare di qucjic ferite ; 
e ciò detto , fpronò il cavallo , e,fe n’andò con Dio, 
lafciando i Bavarefi affai perfuafi , che quello galante 
Ambafciatore era il Principe llefl'o . 

Potrebbe efTere , che quelle Ambafciate folfero an- 
date nel precedente anno - Egli è ben da credere, 
che nel prefente fi effettualTe il Matrimonio fitddetto. 
Racconta lo Storico Longobardo , che dopo qualche.-? 
tempo arrivarono dei torbidi in Baviera al Duca Ga- 
rìbaldo a cagione dell’arrivo de’ Franchi : il che ha 
dato motivo ai moderni Scrittori Franzefi ( a ) di ere- • 
dere, che il Re di Aultrafia Cbildeberto mirando di 
mal* occhio l’amifti e congiunzione di fangue e d’in- 
terelfi , che s’andava a Itubilire fra il Duca Garibaldi 
fuo Vaffallo , e il Re de’ Longobardi , all’improvvifo 
facefle marciare un’ armata in Baviera , che vi recò 
dei gravi danni , e tentò di forprendere Teodelinda . 

Paolo Diacono altro non racconta fe non quel poco , 
che ho riferito difopra, con aggiugnere appreffo , 
che quella Principeffa fe ne fuggi verfo l’ Italia, con 
Gundoaldo fuo fratello , e fece fapere al Re datari la 
fila venuta . E’ ignoto ciò , che accadefTe al Duca Ga- 
ribaldo fuo padre , e nulla di più fc n’ha da Gregorio 
Turonenfe , e da Fredegario . Vedremo bensì fra_j 
qualche tempo , che a lui fuccedette Taffìlone nel 
Ducato della Baviera . Andò il Re datari incontro a 
Teodelinda con un grande apparato , e celebrò dipoi 
con univerfale allegrezza le Nozze nella campagna di 
Sardi di fopra a Verona nel di i y. di Maggio. In quella 
occafione fcrive Paolo , che un fulmine cadde fopra 
un legno nel recinto , dove era la Corte, e che uno 
degl’indovini Gentili , che dgilulfo Duca di Torino 
avea feco condotto , gli prediife non dover paffare_> 

Tom. III. Part. 11. Y gran 
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*^=== gran tempo , che la donna poco fa fpofata da! Re Axt- 
tar ì diverrebbe moglie d’erto Agilulfo . A cortui mi- 
nacciò /igilulfo di tagliargli la tcrta , fc mai più gli 
frappava detta parola di quello ; mal' Indovino infi- 
lìè , che fi avvererebbe lafua predizione , ficcome in 
fatti feguì. Ma non è fe non bene l’andare adagio in 
predar fede a cotali dicerie , che non rade volte na- 
feono dopo il fatto . Fu uccifo in Verona nel tempo 
d’erte Nozze ./ infoilo parente del Re fiutavi , e Paolo 
Diacono non potè penetrarne la cagione. A 'tempi 
<.u«o ancora d’ e(To Paolo correa voce (a) , che circa que- 
birJ bb.j. Hi tempi il Re sìutari partando pel ducato di Spoleti , 
,,F arrivarti fino a Benevento , con impadronirli di quel 
paefe ; e pofeia arrivarti fino a Reggio di Calabria , 
dove avendo oflirvata una Colonna porta alquanto nel 
Mare , fpinto innanzi il Cavallo , la toccò colla pun- 
ta della fpada con dire : Fin qnd arriverà il confine 
de' Longobardi . Edera fama, che tuttavia quella co- 
lonna forte in piedi , e forte chiamata la Colonna di 
Wutari . Ma di quelli fatti Paolo altro nulevadore non 
ebbe fe non la tradizione del volgo , fondamento mol- 
te volte fallace , per farci conofcere il vero . Però 
varj Letterati hanno difputato intorno all’ originc_> 
dell’infigne Ducato di Benevento , il quale non fi può 
credere , che avertè principio in quell'anno , quandó 
(k) Uii< fi ammetta col medefimo Paolo , (Jb) che Zottoncj 
***»*• primo Duca governarti quel Ducato per anni venti . 
Nè pur Timbra verifimile ciò , che Camillo Pellegri- 
no immaginò , cioè che il Ducato fuddetto nafcefli_> 
anche prima della venuta del Re ^ilboino in Italia . 
Probabilmente ne" primi fette anni dopo la lor calata 
i Longobardi s’ impadronirono di buona parte della 
Campania , e della Puglia , e vi fondarono un Duca- 
to , di cui fu Capo Benevento , e che s’andò a poco 
a poco dilatando , fino ad abbracciar il Regno , ap- 
pellato ora di Napoli , a riferva della Città medefima 
di Napoli , e di alquante altre maritimc , che fi ten- 
nero 
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neroforti nella divozion dell’Imperio. Reggio di 
Calabria era di quelle; e però quantunque lutavi B K A 
fuori d’effa Città potette veder quella Colonna , pure *2?Sf 
e piu probabile , eh egli mai non arrivale fin là Fu 
quell’ anno fanello all’Italia per un terrihil diluvio 
d’aqque, a cui un limile da più Secoli non strave- 
duto . Il Tevere crebbe nel mefe di Novembre ad 
una germinata altezza in Roma > vi diroccò moItiL» 
cafe , empiè i magazzini de’ grani con perdita di mol- 
te migliaia di moggia d’edi , e fece altri malanni . Ne 
abbiamo per teilimonj idue Santi Gregori fa') allo- Uì 
ra viventi , cioè il Grande , e il Turonenfe . Dal pr j_“’5”’.r. 
ma de’quali , ficcome ancora da Paolo Diacono (b~ì 
Tappiamo , che per le Provincie della Venezia e Li ' 
furia, anzi per tutte l’altre cTTcalia fi provò quello 
flagello .Portò efib con foco le lavine d’ aflailfimi po- i-S* 
deri e Ville intere nelle montagne , una gran mor- 
talità d uomini , e di belile , c nc rimafero disfatte le 
«rade . Racconta San Gregorio Magno un miracolo 
fucceduto in Verona , dove il fiume Adige tanto fi 
gonfiò , che l’acque fue ginn fero fino alle fineftre fu- 
pcnori della Bafilica di San Zenone Martire la quale 
era allora fuori di quella Città . Ma quantunque fof- 
fero aperte le porte d’elTa Bafilica , le acque non cn- 
trarono dentro , e Tervirono come di muro alla fteflà 
Bafilica . Si trovava allora in quella Città il Re Anta, 
vi , e quella inondazione fi tirò dietro in qualche par- 
te la rovina delle mura di Verona , la qua! Città da II 
a due meli rollò per la maggior parte disfatta daun 
furiofo incendio. Alle inondazioni fuddette venne 

poi dietro la pelle , di cui fi parlerà nell’ a’nno fe" 
guente . 


Y i 
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Anno di Cristo dxx. Indizione vnr. 
i di Gregorio I. Papa i. 

di Maurizio Imperadore <?. 

L’ Anno VII. dopo il Confolato di Maurizio 
duguflo . 

C Rebbero dunque nell’anno prefente le calamità 
dell’ Italia per una fierilfima peltilenza , chc_> 
privò di vita una innumerabil moltitudine di gente . 
Tarewcrfii Speziai mente infierì efia nella Città di Roma ( 4 ) , e 
* colto da quello medefimo malore Papa Pelagio II. 
“«••w. pafsò a miglior vita nel dì 8. di Febbraio . Si venne 
all’elezione del Succeflore , e i voti concordi del Cle- 
ro , Senato e Popolo concorfero a voler Papa Gre- 
gorio , Diacono della Chiefa Romana, che Tantamen- 
te vivea nel Moniftero di Sunto Andrea , dappoiché 
fu richiamato da Coftantinopoli . Piacque fomtna- 
mente a tutti una tale elezione , fuorché ad un folo ; 
e quelli fu lo Hello Gregorio , il quale per ilchivar 
quello pefo , ed onore , fecondo che attcllano il fud- 
detto Turonenfe , e Giovanni Diacono fi) , fpedì fe- 
* *" * 4 °' gretamente delle lettere a Maurizio Imperadore, 
lupplicandolo con quante ragioni potè, di non confer- 
mare la fua elezione . Era già paffuto in ufo l’abufo , 
come altrove s’è detto , che rellaffe libera al Clero , 
Senato , e Popolo Romano l’elezione del Papa ; ma 
non fi potea venire alla di lui confacrazione fenza il 
confenlò , e l’approvazione degl’ Imperadori . Crede 
il Cardinal Baronio , che San Gregorio altamente de- 
teftalfe , come un’erefia , I’introduzion di quello le- 
game , perchè fuppone Opera d’clìò Pontefice una__> 
fpofizione de’ Salmi Penitenziali , che è alle ftampe . 
Ma gli Eruditi oggidì pretendono , che quell’ Opera 
ufeifle della penna di San Gregorio VII. Papa , acuì 
certamente convien quel linguaggio ; nè avrebbe Satf 
Gregorio Magno voluto valerli di quello ripiego per 
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fottrarfi al Pontificato , fé l’avefle creduto un tiran- 
nicofacrilegio , ed averte tenuto /Maurizio siuguflo v # ,^ r „ A 
uguale a Nerone , e a Diocleziano , come tenne l’Au- i> *‘ 
tore della Spofizione fuddetta . Ma fcoperto il dife- 
gno dell’umile Servo di Dio Gregorio , il Prefetto di 
Roma , fuo fratello , o pure Germano di nome , fece 
prendere per iftrada le di lui lettere , c ne fcrirte egli 
dell’altre all’Imperadore , con addurre tutte le ra- 
gioni di dover confermare in tempi sì fcabrofi il Pon- 
tificato nella perfona di Gregorio , Nobile , perchè 
di fangue Senatorio, e tale per la pietà , per lo Cape- 
re , e per altre fue rare doti , che pari a lui non Ci 
trovava in quelli tempi . Mentre li afpettavano le 
rifpolte della Corte, il Santo Pontefice fi applicò 
tutto a placar l’ira di Dio in mezzo al gran flagello 
della peflilenza . A tal fine illitui una generai Lita- 
nia , o lia Procelfione di penitenza , con dividere in 
varie fchiere il Popolo , che vi dovea intervenire , 
cioè il Clero Secolare, gli Uomini , i Monaci , le fia- 
cre Vergini , le maritate , le vedove , i poveri , e i 
fanciulli. Venne dipoi l’artfenfo deH’Imperadore , e 
cercò ben Gregorio di fuggire ; ma prefio , fu per for- 
za condotto alla Chiefa , e quivi confacrato nel di 
di Settembre . Cosi la Chiefa di Dio venne ad aver 
un Pontefice , efemplare d’ogni virtù, le cui gloriole 
azioni , la vita fantiflìma , i libri eccellenti , fon tut- 
tavia, e faranno fiempre oggetto de’ nollri encomi . 

Intanto non rallentava 1’ jtngnJlo Maurizio i fuoi 
maneggi preflò Cbildebcrto Re d’Auftrafia,il più po- 
tente dei Re Franchi , per efterminare i Longobardi 
dall’Italia . Era fucceduto dianzi un’ affare , che po- 
teva intorbidar la buona intelligenza fra quelli Mo- 
narchi , le la prudenza di Maurizio non vi avelie tro- 
vato rimedio (a) . Spediti da Cbildebcrto tre Amba-» o« XO r. 
feiatori a Collantinopoli , fecero ficaia in Affrica a iV.*"!! 6 »! 
Cartagine . Uno dei Ior famigli avendo prefa non so 
qual roba ad una bottega, e differendo di rellituir- 

V3 U, 


Digitized by Google 



H* ANNALI D’itALIA* 

* — ■ — la , fu colto un dì nella Piazza dal Mercatante, e pre- 
r Vo) R 4re A fo ; nè quelli voleva lafciarlo, fé non rellituiva il 
An.»oj»». maltolto. Il Franco meffa ni ano alla Spada , pagò 
il povero Mercatante con levargli la vita . Ciò udito, 
il Governatore delia Città con una truppa d’armati > 
c col Popolo tumultuante andò all’ abitazion dei Le- 
gati . Ufciti fuori due d’efft , furono trucidati dall' 
infuriata gente . Griffone Capo dell’ Ambafccria ne 
fece di gravi doglianze , e andato a Coilantinopoli , 
maggiormente quivi efpofe le fue querele . Mauri - 
zio Jiugufto irritato per hinfolenza dei fuoi , ne prò- 
mife una ftrepitofa vendetta ; e regalato ben bene_* 
Grippone , il rimandò a cafa affai contento , e con_3 
forti i danze , perche childeberto moveffe Tarmi con- 
tro dei Longobardi . Premeva a quel Regnan- 
te di riaver dalle mani dell* Imperadofe il fuo ni- 
pote lAtanagildo , figliuolo d ' Ingonda fua dorella , 
morta in Affrica , e di Santo Ermenegildo , che era_> 
flato condotto a Coflan tino poli ; perciò mife infìeme 
una grande Armata > comporta di venti Duchi , cia- 
feunodei quali conduceva la gente della fua Provin- 
cia. Racconta il Vefcovo Tu ronenfe , che *Audoal~ 
do Duca , venendo alla tella del Popolo di Sciampa- 
gna , arrivato a Metz , vi commife tanti Taccheggi e4 
omicidi , come fe foffe flato un nemico della propria 
terra ; e che altrettanto fecero gli altri Duchi , con 
rovinare il proprio paefe , prima di riportare vitto- 
ria alcuna dei loro nemici. Quefto era uno dei brutti 
cortumi dei Franchi d’ allora * e fe ne lamentò anche 
il buon Re della Borgogna Guntranno , con avere_j> 
attribuito a tanta iniquità delle fue genti le rotte $ 
ch’egli ebbe dai Goti nella Linguadoca . Ne fò io 
menzione anche per ricordare , che dei Longobardi 
, lontani dal commettere tali eccelfi coi Sudditi propri , 

pure dicono tanto male gli Scrittori loro nemici* e_* 
all’incontro i Franchi * non certo migliori dei Lon- 
gobardi , fi veggono cotanto efaltati da alcuni Scrit- 
to- 
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tori. Calò dunque in Italia dalla parte della Kczia, o E R A 
Ila dei Grigioni , e da quella di Trento , Io ftermi- 
nato efercito dei Franchi , e dei varj popoli della 
Germania, fudditi del Re Cbildeberto , divifi in_» 
varie colonne . xAudoaldo con Tei altri Duchi pafsò a 
dirittura verfo Milano , e in quelle vicinanze fi ac- 
campò . Olone Duca arrivato a Bellinzona , Terra del 
diflretto di Milano , dove comincia il Lago Verbano, 
o fia Maggiore , quivi lafciò la vita , colpito da un_» 
dardo nemico. Ed eflendofi quelle genti sbandate 
per andare a cercare di che vivere , dovunque arri- 
vavano , aveano addofiò i Longobardi, che gli ac- 
coppavate fenfca remilfione . Fecero nondimeno i 
Franchi una prodezza nel territorio di Milano . Eran- 
fi portati i Longobardi lungo le fpondedi un La- 
ghetto , da cui elee un fiumicello , a noi ignoto . 

Giunti colà i Franchi videro un Longobardo Citila • 

riva oppofta , armato di tutto punto , che dille loro ; 

£' venuto il dì , in cui fi vedrà a chi Dio voglia piti 
bene. Pacarono di qua dal fiume alcuni pochi Fran- 
chi , e meflifi addoflfo a coftui , tante gliene diedero, 
che lo ftefero morto a terra . Allora i Longobardi , 
raccolte le loro baeaglie fi ritirarono tutti , di modo 
che i Franchi non trovarono in quel fito fé non i fo- 
gni , che v’erano (Iati i nemici . Tornarono polcia al 
loro accampamento , e colà giuftfero i Legati dell’ 
Impcradore , per nvvifar’i , che era in marcia per 
venire ad unirfi con loro l’efercito Cefareo fra tre_> 
giorni , e fe ne accorgerebbono , allorché veddfero 
data alle fiamme una Villa, che era fui monte. Alletta- 
rono i Franchi per fei giornee mai non videro compa- 
rire alcuno. CWi»o,o fia Che di no Duca con tredici altri 
Duchi entrato dalla parte di Trento in Italia, prefe cin- 
que Cartella, e fi lece giurare ubbidienza da que’PopoIi. 

Il Re smtari da due parti aflalitocon tante forze, 
prefe in quella congiuntura il faggio partito di tener 
ben guardati i Luoghi forti e le Città , dove s’ erano 
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r ' r 'a rifu 8‘ ate le genti col loro meglio, Iafciando la cam- 
pagna alla difcrezionc , o Ila indifcrezione dei nemici. 

““ ,M ‘ S’era fpezialmente ben fortificato egli , e provvedu- 
to in Pavia . Ma ciò che non poterono far le fpade. Io 
fece l’aria della State , a cui non erano uftti i Franchi 

e gli Alamanni , Cioè s’introdude la difcnteria in * 

quelle Armate , e ne fece una grande firage . Vi fi 
aggiunfe anche la fame per la mancanza dei viveri, in 
guifache effendo oramai troppo fminuito l’efercito, 
determinarono quei Capitani dopo tre meli di fcorre- 
rie fatte per la Liguria, e per gli contorni , di tor- 
nacene al loro paefe . Ma nel ritorno la fame li mal- 
trattò cotanto , che furono obbligati a vendere infili 
1 armi e il vefiito per aver da mangiare , e per poter 
giugnere vivi a cafa . Nel pafTare ancora per alcuni 
paefi ( forfè dei Grigioni o del Trentino ) che erano 
fiati una volta fotto il dominio del Re Sigeberto , pa- 
dre del Re Cbildeberto , diedervi il facco , e fecero 
fchiavi quanti caddero nelle loro mani . Con tali par- 
ticolarità racconta Gregorio Turoncnfe quella guerra 
dei Franchi , i quali o non vollero per politica far 
danno maggiore ai Longobardi , o non poterono per 
debolezza ; perchè allora non fi facea la guerra, come 
oggidì fi pratica con tanti atrecci, provvifioni di buo- 
ni magazzini , e maniere di forzar anche le Città piit 

, forti. Sondi parere alcuni Scrittori Fa veli, che in 
quella occafione la Città di Ticino fofTe prefa da Papi» 
uno dei Duchi Franchi , e cominciale da lì innanzi a 
chiamarli P apia , oggidì Pavia . S'on quelle favole 
pii ve d apparenza , non che di fondamento di veri- 
tà . Era anticamente quella Città aferitta alla Tribù 
Papia . Di là conghietturo io , che polfa elfere venu- 
ta la mutazion del fuo nome . 

,1, • Paol ° Diacono 00 fecondo il folito copiò qui fedel- 

mente il raccontò di Gregorio Turonenfe , con fola- 
mente aggiugnere , che l’ efercito Franzefe gi tl nfe_» 
nel territorio di Piacenza , e di là arrivò fino a Vero- - 

na , 
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ha , con ifpianar molte Cartella , non oftante i giura- 
menti di falvar quei luoghi , allorché fponteneamente K ¥l) £, re A 
loro fi renderono gli abitanti , credendo i Franchi *•■»> ug- 
gente da mantener parola . Nel territorio di Trento 
fpezialmente diroccarono Tefana , Maleto, Scmia- 
na , Appiano , Fagitana , Cimbra , Vizzano , Bren- 
tonico , Volene , Ennemalè , e due altre Cartella in 
Alfuca , cd uno nel Veronefe . Tutti gli abitanti di 
elle Cartella furono condotti in ifchiavitù . Quei foli 
del Cartello della Verruca , in numero di fecento,per 
i’interportzionc d ’ Ingenuino Vefcovo di Sabione ( il 
cui Vefcovato fu poi trasferito a Brixen), e di %Agnel- 
lo Vefcovo di Trento , ebbero la fortuna di poterli 
rifcattarc con pagare un lòldo d’oro per cadauno. Ma 
quella guerra fu di maggior confeguenza di quel, che 
apparifea dal racconto del Turonenfe, e di Paolo Dia- 
cono , il quale li accinfe a fcrivere la Storia dei Lon- 
gobardi con poche notizie . Noi abbiam delle Lettere ^ ro 
pubblicate dal Freero , e dal Du-Chefne (<t) c fcrittc 
parte dal Re Childebcrtoz Maurizio Augufìo , a Ciò- 
vanni Patriarca di Coftantinopoli , ad Onorato Apo- 
crifario del Papa, a Domiziano Vefcovo di Melitina, 
e ConrtgJiere Cefareo , a Taolo padre dell’ Imperado- 
re , e ad altri Ufiziali della Corte Imperiale , dove 
lì fa menzione dei Legati inviati a Cortantinopoli , e 
della Lega, che lì manipolava fra quelli Principi con- 
tro dei Longobardi . Ve n’ ha delPaltre della Regina • 
Brunichildc a Cofiantina Augufla moglie dell’Impera" 
dor Maurizio , in cui le raccomanda forte Stanagli * 
do fuo nipote , e ad Anaflafìa Augufla vedova di 
Tiberio Coflantino Imperadore , al fuddetto Atana- 
gildo , e allo rteflb Maurizio oiuguflo . Ma fpezial- 
mente fon degne di attenzione due Lettere , la prima 
delle quali è Icritta al Re Cbildeberto da elfo Impefa- 
dore , in cui gli fa fapere , che prima ancora dell’ar- 
rivo in Italia dei Duchi Franzelì , era riufeito all’Ar- 
mata Cefarea , di prendere per battaglia le Città di 
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*=—= Modena , d’ aitino , e di Mantova , venendo in que- 

E n A fta maniera ad impedire l’ unione delle SoIdatefche_* 

iwTf. Longobarde . Erterfi poi intefo , che uno dei Duchi 
Franzc-fi per nome Cheno , avea trattato di pace con 
jlutari , il quale s’era chiufò in Pavia , efiendofi an* 
che gli altri fuoi Capitani colle lor milizie ritirati in 
diverfe Cartella . Che trovandoli il fuddetto Cheno 
Duca prelfo Verona con venti mila combattenti , era- 
no ardati a trovarlo i Medi Cefarei , per concertar 
feco l’alTedio di Pavia, la prefa della qual Città avreb- 
be dato l’ultimo tracollo alla Nazion Longobarda. Ma 
che i Duchi Franchi , dopo aver fatta una tregua di 
dieci meli coi Longobardi , fe n’erano iti con Dio , 
fenza farne parola con gli Ufiziali di Cefarc: il che 
era da credere , che farebbe difpiaciuto non poco ad 
effo Cbildeberto , perchè fe li forte ito d’accordo , li 
era fiill'orlo di veder libera l’Italia dai Longobardi . 
Il perchè vivamente il prega di fpedire per tempo nel 
proflimo anno le fue Armate in Italia , prima che i 
Longobardi portano fare la raccolta dei grani , giac- 
ché l’Armata Cefarea non folamentc s’era impadronita 
delle Città fuddette , ma erano anche tornate alla__> 
divozion dell’ Imperio quelle di leggio , Parma , e 
Piacenza coi lor Duchi , e con artaiflìmi Longobardi. 
Finalmente egli raccomanda di ordinare , che fieno 
medi in libertà i poveri Italiani , menati fchiavi di là 
dai monti , perchè quella obbligazione era efprerta__» 
nei patti della Lega . L'altra lettera è di limano 
Patrizio ed Efarco di Ravenna, fcrittaal medefimo Re 
Cbildeberto, con lignificargli la prefa delle fuddette 
Città di Modena , alitino e Mantova . E che mentre 
egli era in procinto di portarli all’ afledio di Tarma , 
Reggio c Piacenza , i Duchi Longobardi di quelle^ 
Città erano venuti in fretta a trovar erto Efarco in 
Mantova,e s’erano melfi all’ ubidienza della [anta Re- 
pubblica ( nome tifato molto in quei tempi per ligni- 
ficare ciò , che oggi chiamiamo Sacro Romano Impe- 
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rio ) con dargli per oftaggj i loro figliuoli . Tornato 
efib Efarco a Ravenna , s’era dipoi portato in Iftria , 
per far guerra a Grafolfo nemico . Giunto colà, fc_j 4,, “ 0 ”*• 
gli era prefentaco Gifolfo magnifico Duca figliuolo di 
Grafolfo , che nella Tua giovanile età avea ciera di 
voler eflcre migliore del padre , con offerirgli di fot- 
tomettere fe fteffo con tutto il fuoefercito alla fanta 
Repubblica . E che era arrivato in Italia Nordolfo Pa- 
trizio col fuo cfercito in fervigio dellTmperadore , il 
quale in compagnia di Offone , uomo gloriofo , avea 
ricuperate varie Città . Il perchè elfo Romano , per* 
fuafo , che il Re Ria faldifiìmo nelpenfiero di efegui- 
re i patti della Lega , e mafllmamente fapendo , che 
egli è in collera contro i fuoi Duchi , perchè erano 
tornati indietro fenz’aver foddisfatto agli ordini di fua 
Maeftà , verrà ben rifpedire l’Armata al primo tem- 
po , ed avanti die fi faccia il raccolto dei grani , con 
dei Capitani meglio intenzionati : raccomandandoli 
fopra tutto , che gli faccia opportunamente fapere 
qual via terranno in venendo , e «1 qual precifo tempo 
fi moveranno. In fine il fupplica di dar buon’ordine 
alle fue genti , acciocché non mettano a facco , nè 
incendino le cafe degl’italiani, in favore e difefa dei 
quali fono inviate, e niuno d’efG menino in ifchia- 
vitù, e all’incontro rilafcino i già fatti fchiavi . 

Quelle particolarità fanno abbaftanza intendere , 
che la guerra molla in quell’anno dall’Imperadore e 
dal Re Childeberto contro dei Longobardi , più di 
quel, che ne feppero 1 due fovralodati Storici , por- 
tò dei vantaggi all’armi Cefaree e di pericolo al Re- 
gno dei Longobardi . E fe i Franchi aveffero operato 
di concerto , e più daddovero , forfè fi dava l’ultimo 
crollo alla Signoria d’elfi Longobardi in Italia . Anzi 
mi nafee qui fofpetto di qualche abbaglio in Paolo 
Diacono (<t), il quale ficcome accennai, ci rappre- . t». ». 
fentò per primo Duca del Friuli Gifolfo , e tale creato 
nell’anno 5 58 . dal Re < 4 lboing . Ora dalla lettera ap- 
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parifcei che Romano Efarco era andato inlftriaper 
*JL A guerra a Grafolfo padre di Gifolfo . Forfè quello 
Q ra joif 0 fu egli il primo Duca in quelle contrade , e 
venuto a morte in quei tempi , ebbe per fucceflbre 
nel Ducato Gifolfo fuo figliuolo, il quale andò in que- 
lli tempi a fottometterfi all’Efarco . Se nell’anno j 68 * 4 

Gifolfo avelie avuto il Ducato del Friuli , bagnereb- 
be fupporlo fin d’allora capace di governar Popoli . 
Anzi Paolo dice , che il Re *4lboino Gifulfum , ‘Dt 
fuum nepotem , VIRpM per omnia ido - 
neum , qui eidem ( Regi ) Strator erat , quem lin - 
gua propria Marpahis appellant , Forojulianae Civi- 
tati , & toti regioni illi praeficere flatuit . Ma ciò 
non può fufliftere , perchè per atteflato di Romano 
Efarco , che l’aveva veduto coi propri occhj , era af- 
fai giovinetto elfo Gifolfo nell’anno 590. in juvenili 
aetate . Adunque giulìo fofpetto ci è , che Paolo 
non avelie in quello racconto altro fondamento , che 
la tradizion popolare , e lìnceramente lo confefla egli 
llelTo con dire ut fertur ; e che il primo Duca del 
Friuli folle Grafolfo , e fucceflivamente lo lìeflfo Gi- 
folfo in quell’anno 590. Dappoiché fi furono ritirate 
dall’Italia le genti del Re Childeberto , fapendo il Re 
Toroluo"; ydutari (<0 quanta autorità avelie in tutto l’Imperio 
l 'i’ a iu, * Franzefe , e fpezialmente fopra il cuore d’elfo Chil- 
S'ifTw deberto fuo nipote , Guntranno Re della Borgogna » 
uno dei tre Re della Francia , allora regnanti , Prin- 
cipepacifico , e di tutta bontà ; gli fpedl degli Am- 
bafciatori per pregarlo della fua mediazione ad otte- 
ner la pace . Gli rapprefentarono quelli la divozione 
profeflata in addietro dalla Nazion Longobarda ai 
Re Franchi , co’ quali aveano mantenuta fempre una 
buona intelligenza , fenza aver meritato d’effere per» 
feguitati da loro : però pregavano , che fi rimette!!*» 
buona amicizia e concordia fra le due Nazioni , efi- 
bendofi pronti in qualunque tempo alla difefa dei 
Franchi , e che defiltelfero dall’ajutare un comune.» 

ne- 
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nemico , il quale atterrata l’una Nazione , fi fareb- *= =■-: 
be aperto il parto a m inacciare e difiruggere ancor l’al- ® o * ir ^ 
tra . Furono benignamente afcoltati dal Re Guntran - *•»“»•• 
no, e pofcia inviati con qualche fua commendatizia 
a! Re Childcbcrto , al quale con tutta fommelfione 
fecero la medefima rapprefentanza . Pafsò qualche 
giorno, fenza che i Legati averterò concludenti ri- 
fpolle , quando eccoti arrivarne degli altri , Ipediti 
dalla Regina Teodelinda colla nuova , che il Re /lu- 
tati era morto; i quali pregarono fimilmente Chil - 
deberto di voler concedere la pace ai Longobardi . 
Cbildeberto li congedò tutti con delle buone parole e 
fperanze.Fu poi da il a non molto conchiula quella pa- 
ce col Succertòre d '^lutati, e da 11 innanzi non ebbero 
molellia alcuna i Longobardi dalla parte dei Franchi: 
il che fervi a renderli animofi , con riderli eglino 
dipoi della potenza de’ Greci lmperadori . 

In fatti diede fine in quell’anno alla fua vita il Re 
futuri , mentre era in Pavia , nel di 5. di Settem- 
bre , per attellato di Paolo Diacono , e corfe voce , 
ch’egli morifle di veleno . Ebbe principio in elfo me- 
le di Settembre Y Indizione nona , ed appunto s’ha 
una lettera fcritta da San Gregorio Papa (*) fotto la Epi*. 1*. 
medefima Indizione , e indirizzata a tutti i Vefcovi 
d’Italia, con far loro fapere , che i\ ne fandiffimo /lu- 
tarti ( quello è il titolo , di cui fono frequentemen- 
te ornati i Re Longobardi , e la lor Nazione , dai 
Romani, perchè troppo oftèfe ne aveano ricevuto , 
e tuttavia ne ricevevano . Anche i Goti erano Aria- 
ni , ma di loro parlavano in altra maniera i Romani , 
perchè erano Sudditi d’erti ) , che datari, dirti , avea 
nella proffima partita Pafqu a vietato il battezzar nel- 
la Fede Cattolica i figliuoli de’ Longobardi ( Ariani), 
per la qual colpa Iddio l’avea tolto dal Mondo . Pao- 
lo Diacono l'crive , che /lutati regnò fei anni , ed 
Crtendo egli morto nel principio di Settembre di que- 
ll’anno : adunque dovette egli eflere eletto Re verfo 
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il fine dell’anno J84. come già dicemmo , e non già 
voi,.,, nell’anno 58*?. come pretefe il P. Pagi , che volle fe- 
*"‘“ 5 *** guitar Sigeberto , certamente ingannato si nel prin- 
cipio , che nel fine del governo di futuri . Lo Hello 
Pagi accordò , che in quell’anno efTo tatari lafciaiTe 
di vivere , nè poi s’avvide , che i Tuoi conti non bat- 
teano intorno all’Epoca di quello Re . Ora bifogna 
ben , che fodero rare le doti e le virtù della Regina 
Teodelinda , benché di hazion Bavarefe , perchè non 
• folaraente feguitarono i primati Longobardi a vene- 
rarla ed ubbidirla qual padrona , ma anche le pcrmi- 
fero di eleggerli un nuovo marito , che folì'e degno 
di reggere il loro Regno . Nè diede loro fallidio , che 
Teodelinda profefialTe la Religione Cattolica : tanta 
dovea edere la faviezza , la pietà , c la prudenza di 
quella PrincipelTa. Avrebbe ella, credo io, feelto 
volentieri un Principe Longobardo Cattolico di cre- 
denza , fe PayelTc trovato , ma niun ve n'era . Però 
feguendo il configlio de’ più alunnati , mife gli occhj 
fopra rfgilolfo Buca di Torino , Principe hellicofo , 
parente del defonto Re y futuri , di bell’afpetto , di 
mente attilfima a ben governar dei Popoli. Fattolo 
chiamare alla Corte, gli andò incontro fino alla Terra 
di Lomello , onde prefe il nome il paefe della Lomel- 
lina , alcune miglia lungi da Pavia . Colà giunta 
sfgilolfo , fece Teodelinda portar da bere , c dopo 
aver’elfa bevuta la metà d’una tazza , porfe il refto ad 
sfgilolfo , il quale nel rellituirle la tazza , riverente- 
mente le baciò la mano . Allora la Regina forriden- 
do , ma con oneflo rollare , gli difle , non elfcre di 
dovere , ch’egli baciafle ia mano, a chi dovea bacia- 
re la bocca . Ed ammefiòlo all’altro bacio , gli ligni- 
ficò l’intenzione fua d’averlo per marito , e di farlo 
Re . Che più ? le nozze fi celebrarono con gran fò- 
lennità ed allegria fui principio di Novembre , ed 
slgilolfo cominciò bene ad ajutar la Regina contorte 
nel governo del Regno, ma per allora non aisuniè il 
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tìtolo di Re. Non fi sa intendere , come Gregorio 
Turonenfc (<0 fcrivefse , che mentre fiavano prtfso® *.*,,,* 
del Re Cbildeberto i Legati del Re futuri , arrivò Ao “* 
la nuova della morte d’cfso datari , e che in Tuo luo- 
go era fucceduto Taolo . Di quello Taolo non v’ha 
memoria alcuna ; nò cfso è nome Longobardico. Mol- 
to meno può efso convenire ad dgilolfo , che fola- 
mente due meli , dappoiché era morto datari , fpo- 
sò Teodelinda , in guifachè non potè mai coll’avvifo 
della morte d’ datari giugnere alla Corte di Cbilde- 
berto la nuova del Succefsore eletto. Meglio infor- 
mato degli affari de’ Longobardi non fu Fredegario 
(&) colà dove fcrive , che dgone I\e dei Longobardi , 
figliuolo del I{e datari , prefe per moglie Teodelin- ' 
da di A/azione Franzefe . Cioè non leppe , che que- 
lla Principefsa in prime nozze era fiata moglie del Re 
datari , e fallò in credere dgone figliuolo d* datari. 

Per altro dgilolfo fu anche nomato per tellimonianza 
di Paolo Diacono dgo , o dgone : il che fi vede pra- 
ticato in quelli tempi per altri nomi . In quell’anno 
Maurizio Imperadore dichiarò duguflo e Collega-* 
nell’Imperio Teodvfio fuo primogenito , nato nell’an- 
no 585. Ciò apparifce dal racconto , che fa degli atti 

di San Gregorio il Grande , Giovanni Diacono (c) . o're^rV. 

V «• «. 

Anno di Cristo dxci. Indizione ix- 
di Grecqrio I. Papa 2. 
di Maurizio Imperadore 10. 
di Agiiolfo Re 1. 

L’ Anno Vili, dopo il Confolato di Maurizio 
dugufio . 

E Gregiamente ferve a comprovare , che non co- 
me s’ ha ne’ tefti della Cronica Alclfandri- 
pa , s’hanno a notare gli anni del Confolato di Mauri- 
zio dugufio t uno Strumento pubblicato dal Chiari ffi- 

mò 
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mo Marchefe Scipione MalFei (4), ed difterite prefio 

T, i,,r. di lui . E fio fu fcritto in Clajje I\avenuatc Itnp. D?v[. 

,M ‘ A 7 . Mauricio Tiberio T. P. ^ ug . anno nono pofl Confu- 
pi.» latttm ejufdem anno Ottavo , fub die fexto nonarum 
Martiarum , Indizione nona : cioè nell’anno prelen- 
te . Benché poi foriero feguite le nozze tra la Regina 
Teodclinda , e il Duca sigilolfo nel Novembre dell’ 
anno precedente , pure la Dignità Regale non fu con- 
ferita ad eflò ^fgilolfo fe non nel Maggio di queft’an- 
no dalla Dieta Generale de’ Longobardi , che il raunò 
in Milano . Chi feri ve , ch’egli fu coronato in Mila- 
no colla Corona Ferrea , non è aififtito da Documen- 
to , o teftimonianza alcuna dell’antichità . Però da__> 
quello tempo io comincio a numerar gli anni del fuo 
W?* Regno . Fredegario (è) anch’egli mette Lotto il pre- 
fente anno l’aflunzione al Trono di sigilolfo . Lapri- 
ma applicazione di quefto novello Re , (c) fu quella 

U. 4.C.I* jjj fpedire Agnello Vefcovo di Trento in Francia, o 

ila in Germania al Re Cbildeberto , per liberaregi’ 
Italiani, condotti colà fchiavi dai Franchi; penfiero 
degno di un Re , che dee efsere padre del fuo popo- 
lo . Trovò il Vefcovo , che la Regina Brunecbilde , 
madre d’efso Re , Principefsa famofa non meno per 
gli luoi vizj , che per le Lue virtù , avea rifeattato col 
proprio danaro molti di quegli fventurati ; e molti 
altri col danaro del Re /igilolfo ne rifeattò il Vefco- 
vo , e tutti li ricondufse in Italia . Fu eziandio man- 
dato dal Re ’gilolfo per fuo Ambafciatore alle Gallie 
Evino Duca di Trento , cioè , come fi può credere , 
a Guntranno , Re della Borgogna , e a Clotario IL fuo 
nipote , Re della Nauftria , o fia della Francia Occi- 
dentale, affinchè unitamente s’intcrponefscro per con- 
durre alla pace cbildeberto Re della Francia Orienta- 
le , o fia dell’Auftrafia , che comandava ad una parte 
delle Gallie , e a buona parte ancora della Germa- 
nia . Probabilmente venne in quelli tompi a morte_> 
/ itanagildo nipote d’efso Cbildeberto , già condotto 
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a Coftanttnopoli , in riguardo del quale, cioè per ,= s*aB 
riaverlo dalle mani de* Greci , uvea Childeberto fatta E Vn * ir *' 
guerra ai Longobardi . Certo non fi truova più dall *»' »»*• 
innanzi memoria di lui nelle Iftorie . Queftoimpegno • 
dunque celsato , e riflettendoli da Childeberto , che 
non gli tornava il conto ad ingrandire colla rovina dei 
Longobardi l’Imperadore , la cui potenza avrebbe 

I iotuto undl nuocere ai Franchi ftefli , con ifvegliar 
e antiche pretenfioni , non fu difficile lo ftabilir final- 
mente la pace tra i Franchi e i Longobardi : il chc_> 
fervi a maggiormente Habilire il Regno Longobardico 
in Italia. Nell’anno addietro , allorché i Franchi ca- 
lati in Italia fecero sì afpra guerra , non dirò ai Lon- 
gobardi, ma alle campagne degl'italiani, Minolfo Duca 
(«),cioè Governatore dell’ /fola di San Giuliano, s’cra « p. 0 u» 
gittato in braccio a quelli nuovi venuti . In vece di 
San Giuliano , fi ha da leggere San Giulio , la cui Ifola 
tuttavia ritien quello nome nella Dioccfi di Novara , 
enei Lagod’Omegna . Perchè quel fito era inefpu- 
gnabile , qualora fi fofsero ritirate tutte le barche 
del Lago ; perciò parve al Re Jgilolfo , che Minolfo 
non per neceflità , ma per codardia , o per tradimen- 
to fi fofse gittato nel partito dei Franchi : perciò gli 
fece tagliar la tefla ad efempio degli altri . Ofia poi, 
che a Gaidolfo , appellato da altri Gandolfo , Duca di 
Bergamo , non fofse piaciuta l’elezione del Re dgi- 
lolfo , o ch’egli non volefse ubbidirlo , coftui fi ribel- 
lò controdi lui, e fortificoffi gagliardamente inefsa 
Città . Accorfe colà il Re , e gli mife tal paura , che 
s’indufse a chiedere mifericordia . Nè la chiefe indar- 
no ; gli perdonò sfgilolfo , ma per ficurezza della dt 
lui fedeltà , volle avere , e condur feco degli ortag- 
gi . Bifogna poi , che coftui fofse un cervello ben’in- 
quieto , perche tornò pofcia a ribellarli , e fi forti- 
ficò nell’Ifola , portane! Lago di Como. Non tardò 
il Re >Agilolfo a cavalcare di nuovo per reprimere 
collui , ed ebbe la fortuna di cacciarlo di colà. Gli 
Tvm.IU.Far.il. . Z ‘ fu- 
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* as — furono pagate le fpefe del viaggio , perché avendo 

B Vo * „ A ivi trovate molte ricchezze , rifugiate dagl’italiani 

**• in quel forte fito , vi mife le mani addoflò , e fe le 
portò fenza farfene fcrupolo a Pavia . Ma avendo noi 
veduto di fopra un fimil racconto dell’lfola Comaci- 
na , che è la ftelTa : può nafcere dubbio intorno alle 
ricchezze ivi trovate o in quella , o pure in quella^» 
volta . Seguitò ciò non oftante Gaidolfo ad alzare le 
corna contro del Re , confidato nella fortezza di Ber- 
gamo ; ma A gilolfo il coftrinfe di nuovo ad umiliarli: 
con che tornò mercè della fua clemenza a rimetterlo 
in fua grazia. Anche Vlfari Duca di Trivigi uno fu 
di quelli , che fi ribellarono al Re A gilolfo ; ma af- 
fediato in quella Città , fu forzato a renderli prigio- 
ne . Racconta Paolo , che in quell’anno non piovve 
nel mefedi Gennaio fino al Settembre , e però fi fe- 
ce una mifera raccolta , Diedero ancora un gran gua- 
fio al territorio di Trento le loculle , cioè le caval- 
lette più grolle delle ordinarie , con divorar le fo- 
glie degli alberi , el’erbe de’ prati . Ma non tocca- 
rono i grani , e nell’anno feguente fi provò quello 
medefimo flagello . A quelli mali s’aggiunfe una__» 
terribil pelle , che afflilTe fpezialmente Ravenna , e 
l’Wria ; e da una lettera di San Gregorio Magno fa) 
apparifce , che quello malore infeftava anche la Città 
di Narni . 


Anno 

/ * 
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Anno di Cristo dxcii. Indizione x. 
di Gregorio l. Papa 
di Maurizio Imperadorc u. 
di Agilolfo Re a. 


Vf 


era 

Voljirt . 

Aon» jsi. 


L* Anno IX. dopo il Confolato di Maurizio 
AUguflo . 


A Sficurato il fuo Regno dalla parte dei Franchi 
colla pace con eflo loro fhbilita , e depreflìgl’ 
interni nemici , volle ancora il Re Agilolfo provvede- 
re alla ficurezza fua dalla parte degli Avari , o fia de- 
gli Unni , o Tartari , che dominavano nella Panno- 
ria , e ltendevano la lor fignoria l'opra gli Sciavi , che 
diedero il nome alia Schiavonia . Era formidabile an- 
che la potenza di quella Nazione , e non andrà molto, 
che cominceremo a vederne le funefte pruove in Ita- 
lia . Con coftoro fu conchiufo un trattato di pace e di 
amillà . non erano terminati i mali umori interni. 
J{omano Elarco lavorava fott’acqua , e tanto feppe fa- 
re , che con promefle e danari guadagnò Maurizio , 
o Ila Mauricìone , o Mauritione Duca di Perugia («), ra. 
che accettò prelùdio Greco in quella Città . Si trova- '**’ 
va allora l’Efarco in Roma , ed anlìofo di mettere il 
piede in si riguardevol Città , che poteva fervirgli di 
frontiera contro dei Longobardi , fi mofse di C‘>là » 
conducendo feco quanti armati potè ; e nel viaggio 
non folamente fe gli diede Perugia , ma egli prefe 
in oltre alcune delle Città frappolle , cioè Sutri , Po- 
limarzo , oggidì Bomarzo , Orta, Todi, Ameria, 
Luceolo , ed altre , di cui lo Storico non feppe il no- 
me . Giunfero quelle disgufiofe nuove ad Agilolfo 
dimorante in Pavia , che ne dovette prontamente-» 
fcrivere al Duca di Spoleti , intanto che egli prepara- 
va l’efercito per accorrere in perfona a quelle parti. 

A Faroaldo Primo Duca di Spoleti , morto non fi sa in 
qual' anno , era fucceduto Ariolfo , uomo di gran va- 

Z z lo- 
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i-± ]ore . Io non so come , a chi compilò la vitadiSan_*> 
Gregorio Magno , fcappò detto , clic quello Jriolfo 
toiV f u Duca di Benevento .' Dal Baronio poi fu creduto 
Duca dei Longobardi nella Tof ana . Certo è , ch’egli 
era Duca di Spoleti , e lo attelhno Paolo Diacono , e 
l’Autore della Cronica Farfenfe . In quelli tempi 
l’Umbria da alcuni fu riguardata come parte della_j 
Tofcana . Ora trovandoli egli il più vicino ai paefi 
caduti in mano del nemico Efarco , fi mife torto in 
armi, ed entrò in campagna. Fu preveduto quello col- 
po dal Santo PzpaGregorio;e ficcome fulla fua vigilan- 
za e prudenza fpezialmente pofava la falute di Roma , 
ed era alla faggia fua direzione raccomandato il ma- 
neggio anche degli affari temporali in tempi si fca- 
« h »>• broli j egli perciò fcrilfe (a) a Veloce Maellro della__» 
*»-’ ** milizia , o fia Generale d’armata, che intendendoli 
con Maurilio , e V italiano , a’ quali ancora fece in- 
tendere la fua mente , ftelfero bene attenti ai movi- 
menti del Duca di Spoleti j e cafo che s’in^lfe verfo 
Roma , o verfo Ravenna , gli deflero alia coda . Ciò 
fu nel mefe di Giugno , e voce correva , che JlrioU 
fo folfe per cflere fotto Roma nella fella di San Pietro. 
NeH’Epiftola trentefima notifica erto Papa ai fuddet- 
ti Maurilio e L'italiano , che nel di 1 1 . di quel mefe 
( e non già di Gennajo , come hanno alcune Edizioni) 
elfo Duca 4 riolfo gli avea fcritta una Lettera , di cui 
loro manda copia , con raccomandare ai medefimi di 
tenere all’ubbidienza dell’Imperadore la Città di Soa - 
na , polla nella Tofcana, fe pure *Ariolfo non gli ha pre- 
venuti , con portar via di là gli ortaggi , Colla poi da 
*>i iti** un ’ a l tra Lettera di San Gregorio (à), fcritta a Gio- 
’ vanni Arcivefcovo di Ravenna, che 4riolfo arrivò 
colle fue genti fin fotto Roma , e quivi tagliò a pez- 
zi alcuni , ad altri diede delle ferite : cofa,che afflilfe 
cotanto il placido animo dell’ottimo Pontefice , che 
ne cadde malato , aflalito da dolori colici . Quel non^ 
dimeno , che maggiormente pareva a lui iptollerabn 


Digitized by Google 


ANNALI ©'ITALIA; 

le, era ch’egli avrebbe avuta maniera d’indurre alla 
pace i nemici ( probaòilmente impiegando del dana- 
ro , come era (olito in Amili frangenti di fare ) , ma ”** 
l’Efarco Hpma.no non gliel voleva permettere : del 
che fi duol’ egli forte coll’Arcivefcovo fuddetto . E 
tanto più , perchè eflendo flato rinforzato i Ariolfo 
dalle foldatefche di due altri Condottieri d’armi >Au- 
tari , e T^ordolfo , diffìcilmente voleva più dar orec- 
chio a trattati di pace . Pertanto il prega , che fe ha 
luogo di parlar di tali affari con si flrambo Miniftro , 
cerchi di condurlo alla pace , con ricordargli fpezial- 
mente , che s’era levato di Roma il nerbo maggiore 
delle milizie , per foflenere l’occupata Perugia , co* 
me egli deplora altrove (a) , nè v’era reftata altra—» 
guarnigione, che il Reggimento Teodofiano , così 
appellato da Tedofio Augujio figliuolo di Maurizio Im- 
peradore ; il quale ancora , per efsere privo delle 
fue paghe , (tentava ad accomodarli alla guardia delle 
mura. Aggiugne, che anche Arici» , o fi a Arigifo ~ 
Duca di Benevento , il quale era fucceduto a Zottons 
primo Duca di quella contrada , mitigato da Ariolfo, 
fotte le capitolazioni precedenti avea mofse le fue ar- 
mi contro de’ Napoletani , e minacciava quella—» . 

Città . 

, Non fi doveano credere i Longobardi obbligati ad 
alcun trattato precedente , da che l’Efarco fotto la— > 
buona fede aveva occupato ad efli Perugia con altre 
Città . Paolo Diacono (&) parla della morte di Zotto- 
ne fuddetto dopo venti anni di Ducato , con dire , che “ r 
in fuo luogo fuccedette Arìgifo , mandato colà dal Re 
Agilolfo , e per confeguente o in quello , o nel pre- 
cedente anno , con intenderli da ciò che il Ducato Be- 
neventano dovette aver principio circa l’anno 571* 
come pensò il Padre Antonio Caracciolo. Era Ari * 
gifo nato nel Friuli , avea fervito d’ajo ai figliuoli di 
Cifolfo Duca del Friuli , ed era parente del medefi- 
mo Gifolfo . Rifulta poi dalla fuddetta lettera di San 
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_ — s Gregorio all’Arcivefcovo di Ravenna, chela Città 
e R A di Fano era pofseduta allora dai Longobardi, e vi fi 
trovavano molti fatti fchiavi , per la liberazion dei 
quali aveva il caritativo Papa voluto inviare nel 
precedente anno una perfona con danaro ; ma quella 
non s’era arrifchiata di pafsarc pel Ducato di Spoleti , 
che divideva Roma da quella Città , ed era lotto il 
dominio de’ Longobardi . Tuttavia non lafciò Fottìi* 
nato, Vefcovo d'efsa Città, di ricattarli con aggra- 
« lìv». varfi di molti debiti per quella fanta azione ; (a) e_* 
Epitu. ^ an Gregorio gli concedette dipoi , che potefse ven- 
dere i vali facri delle Chiefe per pagare i creditori . 
Quel Severo Vefcovo Scifmatico , la cui Città era fiata 
bruciata , e per cui l’Ar-civefcovo di Ravenna chie- 
deva delle limoline a San Gregorio , vien creduto 
*• Am»u Vefcovo d'dquileja dal Cardinal Baronio (è) , e dal 
Padre Mabillone (c). Io lo tengo per Severo Ve fca- 
* <yo A' ancona, nominato altrove da San Gregorio, 
giacché egli dice : juxta qiiippe e jl Civita s Fanum : 
il che non conviene nè a Grado , ne ad Aquileja . Nell’ 
edizione di San Gregorio fatta da* Padri Benedettini 
,4, g«.. la lettera fedicefima de! libro Nono (d) è ai Serenurtt» 
“-, 1 ; J £ jtnconitanum Epifcopum . S’ha da leggere ad Seve- 
rMW> apparendo ciò dalla fufseguente lettera ottan- 
e ib tefima nona (e). Dovea quello Vefcovo, addottri-* 
i,i* h. ' n ato dalle disgrazie della fu a Città , avere abban- 
donato lo fcifma , e meritata la grazia di San Gre - 
gorio . 


Anno 
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Anno di Cristo dxciii. Indizione xi. 
di Gregorio I. Papa 4. 
di Maurizio Imperadore 12. 
di Agilolfo Re 5. 

V Anno X. dopo il Confolato di Maurizio 
yiUgìtflo . 

C I fa Capere Paolo Diacono , che. irritato forte il 
Re agilolfo per la perdita di Perugia , e dell’ 
altre fuddette Città , li mofle immediatamente da 
Pavia con un poflfente eferdto per riacquiflare quella 
Città . E però potrebbe efiere , che appartenelfo al 
precedente anno quello fuo sforzo . Ma non parlando 
punto San Gregorio di Agilolfo nelle lettere fcritte in 
quell’anno , nè effondo molto efatto nell’ ordine de» 
tempi lo Storico fuddetto : chieggo licenza di poter 
riferire al prefente anno 1* avvenimento fuddetto . 

Venne dunque il bellicofo Re con grandi forze all’ af- 
fedio di Perugia, e con tal vigore folkcitò quell’im- 
prefa , che tornò alle fue mani effa Città , e Mauri- 
zio prefo pagò colla fua tefta il tradimento fatto . Co- 
me poi , e quando Perugia tornaffo in poter dei Ro- 
mani , noi so . Certo è che vi tornò . Par ben credi- 
bile , che Agilolfo ricuperaffo ancora l’altre Città a_» 
lui tolte dall’Efarco . Nè quello gli ballò . Volle an- 
che tentare Roma ftelTa s al che non fece mente Pao- 
lo Diacono , allorché fcriffe , che dopo la prefa di 
Perugia Agilolfo fe ne tornò a Pavia. Racconta il San- 
to Pontefice (a) , ch’egli era dietro a fpiegare al Po- p<j ^ 
polo il Capitolo quarantèiimo di Ezechiello , allorché 
s'intefe;4w si gilulpbum Langobardorum Bggern , ad 
obftdioncm nojìram fummopcre feflinantem , Tadum 
tranjìffe . E che feguiflero dipoi dei gran travagli e_» 
danni al Popolo Romano , lì raccoglie da quanto fe- , 
guita appreffo a dire il medefimo San Gregorio ( b ) ; 
bbique luftus afpicirnus .Vbique gemitus audivimus ; nul * 1 “ 

Z • de- 
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5 == defiruttae Vrbes , everfa funt Cafira , depopulati flint 
volare* a S r ’ » ,n folitudinem terra redatta efi . silios in ca - 
*««»«• pt hit atem duci , alios detruncari , alios interfici vi» 
.,,14.1.,. demtts . Aggiugne più fotto (4) : A'emo antera mcj 
Wna. ■»- re p re i ]en d a t , fipofl banc locutionem ceffavero, quia , 
fi cut emnes cernifiisjioftrat tribulationes excreverunt. 
•Vndique gladio circumfufi fitmus , undique imminens 
mortispericulum timemus. /itti detruncatis adnosma. 
nibus redeunt ; atti captivi , alii interemti ad nos nun - 
tiantur. *} am cogor linguam ab Expofitione retinere. E 
quelle parole fon quelle, che fecero dire a Paolo Diaco- 
ni n °(^)>'l qua) fembra difcordeda se medefimo , eflere 
«v *. rimallo si atterrito il beato Gregorio Papa dall’ arrivo 
del Re sfgilolfo^che cefsò da profeguire la fpiegazion 
del tello di Ezechiello . Crede il Cardinal Baronio, 
che quelli guaj di Roma fuccedelfero nell* anno ypy. 
quando tutte le apparenze fono , che molto prima_j 
arrivaffe un si atroce flagello addolfo a quella Città . 
Ed è fuor di dubbio , che Roma , tuttoché guarnita 
d’un deboliflimo prelìdio , valorofamente fi difefe in 
quelle llrettezze , di modo che il Re gilolfo , feor- 
gendo la difficoltà dell’imprefa , fors’ anche fegreta- 
mcnte commolfo dalle preghiere’e dai regali , che a 
tempo opportuno foleva impiegare per bene del fuo 
Popolo il generofo Papa Gregorio , fi ritirò da quei 
contorni , e dopo tanti danni inferiti lafciò in pace i 
Romani.Mancò di vita in quell’anno uno dei Re Fran- 
chi , cioè Guntranno Re della Borgogna , Principe 
per la pietà e per altre Virtù affai comendato . Per- 
chè in quelli tempi non fi durava gran fatica a cano- 
nizzare gli Uomini , e fpezialmente i Principi dabbe- 
ne per Santi , però anche a lui toccò d’effere melfo in 
quel ruolo . Mori fenza figliuoli , e lalc'ò tutti i fuoi 
fiati al Re d’Auflrafia Childeberto , la cui potenza con 
una si gran giunta divenne formidabile . E buon per 
gli Longobardi , che nè pur egli fopravivelfe di molto 
a quello fuo zio . 

Anno 
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Anno di Cristo dxciv. Indizione xi i. 
di Gregorio I. Papa 5. 
di Maurizio I. Imperadore 1$. 
di Agilolfo Re 4. , 

L’Anno XI. dopo il Confolato di Maurizio 
singujlo . 

« 

C Redefi , che nell’anno precedente San Grego- 
rio Papa prendere a feri vere i Tuoi Dialoghi; ma 
c’è anche motivo di giudicare , che ciò fuccedeffe 
nell’anno prefente , fcrivendo egli (<*), che cinque i* : , 
anni prima era feguita la fiera inondazione del Tevere. 
Manteneva intanto il fanto Pontefice buona corrifpon- 
denza con Teodelinda Regina dei Longobardi , Prin- 
dpefla piiflima , e ben’attacata alla Religione Catto- 
lica s il che giovò non poco , per rendere il Re dgi- 
lolfo fuo conforte , benché Ariano , ben’ affetto , e_? 
favorevole ai Cattolici fletti , e fervi in fine, ficcome 
diremo , ad indurlo ad abbracciare la fletta fede Cat- 
tolica , fe pur fuflifle ciò , che ne fafciò fcritto Pao- 
lo Diacono. Era flato eletto Arci vefeovo di Milano 
Coflanzo ; e perchè fi fparfe voce , eh’ egli aveffe_> 
condannati i tre Capitoli del Concilio Calcedonenfe , 
cd accettato il Concilio Qmnto , tre Vefcovi fuoi fuf- 
fraganei , fra i quali fpezialmente quello di Brefcia . 
non folamente fi fepararono dalla di lui comunione , 
ma eziandio induffero la Regina a fare lo fteffo . Re- 
cano due lettere fcritte da San Gregorio (i) alla me- WH u a 
defima Regina , nelle quali fi duole, eh’ ella fi fia_j 
lafciata fedurre , quafi la Dottrina del Concilio Cal- 
cedonenfe , principalmente foflenuta dalla Chiefa_# 
Romana, aveffe patito alcun detrimento per le per- 
lòne condannate dipoi nel Quinto Concilio Generale. , 
Da altre Lettere del medefimo Papa pare che fi* rac- 
colga , efferfi Teodelinda umilmente accomodata alle 
di lui efortazioni . Ma veggafi all’anno 6oq. Abbia- 
mo 
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' ----- mo anche da Paolo Diacono (a ~) , che a quella buona 
U/ Principefla , San Gregorio , non fi sa il quando , in- 
Am.»,»* v j 5 i n dono j Dialoghi fuddetti . Una delle maggiori 
» ub. 4 . premure , che circa quelli tempi nudriva 1* infatica- 
ti Pontefice , era quella di ftabilir la pace coi Lon- 
gobardi . A cosi lodevol penfiero chi s’opponefle , lo 
vedremo nell’anno feguente , contuttoché io non la- 
fci di fofpettare > che poffa tal pace appartenere all* 
anno prefente , non efifendo noi certi , che tutte le_* 
Lettere di San Gregorio Papa fieno dispolle con ordi- 
ne efattilfimo di tempo . Comunque fia » in una Let- 
tera fcritta da elfo Papa lòtto l’Indizione duodecima , 
cioè Lotto quell’anno , al fopracitato Cofianzo Arci- 
vefeovo di Milano , fi vede , che i! ringrazia delle_j 
nuove dategli del Re ^gone ( cosi ancora Veniva 
chiamato, ficcome già accennai , il Re Agilulfo ') , 
e dei Re dei Franchi , e defidera d’effere informato 
di tutt* altro, che pofifa accadere. Dice infine una 
particolarità degna d'attenzione nelle feguenti paro- 
le , cioè : Se vedrete , che tigone I{e dei Longobar- 
di non poffa accordarli col Patrizio ( o fia con Romano 
Efarco ) , fategli papere , che fi prometta meglio di 
me , perchè fon pronto a fpendere , s ì egli vorrà con- 
ferire in qualche partito vantaggiofo al Romano Im- 
perio . Defiderava Gregorio , che feguilfe la pace ge- 
nerale , e perchè ciò venilfe effettuato , fi efiòiva a 
pagare: e quando poi non fi potelfe conchiudere_> 
quella generai Pace , proponeva di farla almeno col 
„ Ducato Romano , per non veder più efpollo alle mi- 
ferie della guerra il Popolo , ch’egli più degli altri 
era tenuto ad amare . Son di parere i Padri Benedit- 
tini , nell’edizione di San Gregorio , che a quell’ an- 
no appartenga una lettera del medefimo Santo Pa- 
ioli. '«*, pa (6), fcritta a Sabiniano fuo Apocrifario, o fia 
Nunzio alla Corte di Collantinopoli , con ordinargli 
di dire ai Sereniffimi nofiri Tadroni , che fe Gregorio 
lor Servo , fi fofie voluto mifchiare nella morte dei 
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Longobardi, oggidì la l^arion Longobarda non avreb- - - 
be nè \ e , nè Duchi , nè Conti , e ]i troverebbe in una % 0 *,„ K 
fontina confusone . Ma perché egli ha timore di Dio , ,9 «* 

teme di mifchiarjì nella morte di chicheffia . Parole 
degne di attenzione , per conofcere Tempre più la_* 
fantità di Gregorio , e qual foffe il governo dei Lon- 
gobardi , del quale parleremo in altro luogo . Era 
flato imputato il Santo Pontefice d* aver fatto morire 
in carcere Malco Vefcovo Longobardo , o pure di 
qualche Città foggetta ai Longobardi ; e però fi giu- 
ftificò colle fuddette efpreflìoni . 

Annodi Cristo dxcv. Indizione xnr. 
di Gregorio I. Papa 6. 
di Maurizio Imperadore 14. 
di Aguolfo Re 5. 

L’Anno* XII. dopo il Confolato dì Maurizio 
sfugufto . 

N On celiava il Santo Pontefice Gregorio di far 
delle premure , perchè fi veniffe ad una pacé 
fra l’Imperio e i Longobardi, si perchè avea troppo 
in orrore gl’infiniti difordini prodotti dalla guerra, e 
si perchè toccava con mano la debolezza dell’Imperio 
fteflo , che non poteva fe non perdere , continuando 
la difeordia . Ora egli a tal fine fcrifle in queft’anno a 
Severo , Scolaftico ( cioè Confultore) dell’Efarco(4), f , )Cr , r „. 
con fargli fapere,che Jlgilolfo Re dei Longobardi non 
ricufavadi fare una pace generale, purché 1’ Efarco 
volefle emendare i danni a lui dati , prima che folTe 
venuta l’ultima rottura, efibendofi anch’egli pronto 
a fare lo fleflò , fe i fuoi nel tempo della pace aveano 
danneggiato le Terre dell’Imperio. Però il prega 
di adoperarli , acciocché l’Efarco acconlenta alla pace; 
che per altro dgilolfo fi inoltrava anche difpofto a fta- 
bilirla coi foli Romani . Oltre a ciò avvertine l’Efar- 
co, 
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co, chevarj Luoghi ed Ifole erano in pericolo raani- 
voi,.™ fedo di perderti ; e però s’affrettafle ad abbracciar la 
An “° <m p r0 p 0 ^ a concor dj a ^ per poter avere .un pò di quie- 
te , e metterti intanto in forze da poter meglio refi- 
fiere . Ma l’Efarco Romano era della razza di coloro 
che antepongono il proprio vantaggio a quello del 
Pubblico . Se la guerra recava immenfi mali alla mi- 
fera Italia , fruttava ben di molti guadagni alla borfa 
fua . E perciò non folamente abborriva la pace , ma 
giunfe infino a caricar di calunnie il fanto Pontefice 
alla Corte , in maniera che circa il mefe di Giugno 
Maurizio otuguflo fcrivendo ad eflfoPapa , e ad altri 
delle Lettere , il trattò da uomo fetnplice , e poco 
accorto , quatichè fi lafciatTe burlare da driolfo Duca 
di Spoleti con varie lufinghe di pace , ed avetTe rap- 
prefentato alla Corte , o all’Efarco delle cofe infutfi- 
fienti . Chi legge la Lettera , fcritta in quefto propo- 
fito dell’incomparabil Pontefice , non può di meno di 
non ammirare e benedire la fingolar fua Umiltà , e la 
deftrezza , con cui feppe foftenere il fuo decoro , e_* 
nello (letto tempo non mancar di rifpetto a chi era 
Principe temporale di Roma . Duolfi egli fra l’altre 
cofe , che Ha fiata rotta dagli Uffiziali Cefarei la pace 
da lui (labilità coi Longobardi della Tofcana , mercè 
dell’occupazion di Perugia . Pofcia dopo la rottura , 
che fieno fiati levati di Roma i foldati ivi foliti a tiare 
di prefidio , per guarnire Narni e Perugia , lafcian- 
do in tal guifa abbandonata ed efpofta a pericoli di 
perderti quell’augufta Città . Aggiugne , edere fiata 
la piaga maggiore l’arrivo di sigilolfo , perchè fi vi- 
dero tanti miferi Romani legati con funi al collo a 
guifa di cani , e condotti a vendere in Francia , dove 
dovea praticarti un gran mercato di Schiavi , benché 
Criftiani . Tali parole fecero credere al Sigonio (4) , 
che l’atfedio di Roma fatto da sjgilolfo s’abbia da ri- 
ferire all’anno precedente ^94. e non è difpregevole 
la di lui conghiettura ; quantunque a me fembra più 
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probabile , che quel fatto fuccedefle prima . Si la- 
gna ancora il buon Papa , che dopo efTere i Romani E VoI * „ A 
{campati da quel fiero turbine , fi voglia ancora ere- A * no »**• 
dcrli colpevoli'per la fcarfezza del frumento , in cui 
fi trovava allora la Città , quando s’era già rappre- 
fentato alla Corte , che non fi potea lungo tempo con- 
fervare in Roma una gran provvifione di grano . E 
{offeriva bene elfo Papa con pazienza tante contrarie- 
tà ; ma nQ.n fapeva già digerire , che gli ^iugufti Pa- 
droni foffero in collera contro di Gregorio Prefetto 
di Roma , e di Caflorio Generale delle milizie , che-? 
pure aveano fatto dei miracoli nella difefa delta-» 

Città . 

Di quefto patio andavano allora gli affari d* Italia 
con un Principe , che vendeva le cariche , che crede- 
va più ai cattivi , che ai buoni Configlieri , e fceglie - 
va Miniftri malvagi , i quali venivano in Italia non_» 
per far del bene ai Popoli , ma per ismugnere il loro 
{angue. Di quello ne abbiam la teftimonianza dello 
fiefio San Gregorio in una lettera fcritta a Coflantina 
^ugufla moglie dell’ Imperadore Maurizio (4) , dove 
le lignifica d’aver convertito alla Fede molti Genti- 
li , che erano nell* Ifola di Sardegna , e {coperto in_» 
tal congiuntura , che coftoro pagavano dianzi un tan- 
to al Governatore , per aver licenza di fagrificare 
agl’ Idoli ; e che anche dopo la lor converfione fegui- 
tava il Governatore a voler [che pagaffero . Riprefo 
dal Vefcovo per tale avania , avea rifpofto d’ aver 
prorndfo alla Corte tanto danaro per ottener quella 
carica , e che nè pur quefto ballava per foddisfare al 
fuo impegno . Nella Corfica poi tante erano le gra- 
vezze , che gli abitanti per pagarle erano coftretti 
fino a vendere i propri figliuoli , di maniera che mol- 
ti filmi , i quali poffedevano beni in quell’ Ifola , erano 
forzati a ricoverarli {otto il dominio della nefandi/Jì- 
ma Nazion de ’ Longobardi , la quale dovea trattar 
meglio i Ridditi fuoi , e fuperava nel buon governo 
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i Greci . Così in Sicilia eravi un’ Efattore Imperiale 
volpar, per nome Stefano , che fenza procedo confìfcava a più 
A * ao %9U non pollò i beni di que’ potfìdenti . Peggio nondime- 
no che gli altri operava Birmano Patrizio , Efitrco di 
Ravenna . Con tutta la Tua umiltà e pazienza il Santo 
Pontefice Gregorio non potè di meno di non accenna- 
•« v4eu re a Sebafliano Vefcovo del Sirmio ( 4 ) , amico d’efiò 
u. £j~ arco ^ j e 0 pp re (f 10n j ? c he Roma pativa per l’iniqui- 
tà di collui . Brevitcr dico ( fono Tue parole ) quitta 
cjus in nos malitia gladios Longoburdorum vieti ; ita 
ut benigniorcs videantur bojies , qui nos interimunt , 
quam I\eipublicae 'ffudices , qui nos maltiia fua , r4- 
pinis , atquefallaciis incogitatione confumunt . E pu.- 
re i foli Longobardi erano trattati da nefandijjìmi . 
Venne a morte in quell’ anno Giovanni Arcivescovo 
di Ravenna , e in fuo luogo fu eletto Mariniano , a 
cui Papa Gregorio concedette il Pallio • Rapporta^* 
juU”£°* eziandio Girolamo Rodi (£) una Bolla di Papa Gre* 
,lb * 4 ‘ goi'io , confirmatoria de’ Privilegi della Chiefa Ra- 
vennate ; ma che contien troppe difficolti , per crc- 
iceki” 1, ^crla vera • ^ Cardinal Baronio (c) ne ha inoltrata 
lafalfità. Pafsò ancora a miglior vita San Gregorio 
Vefcovo Turonenfe, infigne Storico delle Gallie . 
Circa quelli tempi fu creato Duca di Baviera Tuffilo* 
ne da Childeberto Re dell’ Auftrafia . Egli è chiamato 
«p 7. M ‘ Re della Baviera da Paolo Diacono (d) , e da Sigeber- 
to (a) copiatore d’eflò Paolo . Ma niun d’elfi , e niu- 
<9iinchr* n2 delle memorie antiche ci fa fapere > cofa divenille 
di Garibaldo Duca , o Re d’eflfa Baviera , padre , Ec- 
come dicemmo, di Teodelinda Regina de’ Longobar- 
di. Credei] , eh* egli terminale il cor fo de’ fuoi gior- 
ni , o pure , che Childeberto Sovrano della Baviera , 
a cagion dell’alleanza da lui contratta per via del ma- 
trimonio fuddetto coi Re Longobardi , e da lui mal 
veduta , gli movefle guerra , e il dcponelfe . Si sa , eh’ 
egli ebbe un figliuolo per nome Gundoaldo , che ven- 
ne in Italia colla Torcila Teodelinda , c quelli per at- 
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tettato di Fredegario (a) fi accasò con una donna no- — 
bile di Nazion Longobarda , c n’ ebbe de’ figliuoli . v»',*,,,* 
Avremo occafione di parlare di quelli Principi più **•* 
abbatto . Nè vo’lafciar di dire , che in quelli tempi [11ItCiul( 
l’umile Pontefice Romano ebbe da combattere colla «p-m- 
fuperbia di Giovanni il Digiunatone , Patriarca di Co- 
llantinopoli , il quale voleva attribuirli il titolo di Ve- 
scovo Ecumenico , o fia Univerfale . A quella ufurpa- 
zione egli fi oppofe con tutta forza e manfuetudine . 

Ne fcrifle a lui (&) , all* Imperadore , e a Coflantina 
Imperadrice , dolendoli fpezial mente con quelt’ulti- » u 
ma , perchè fi permettefle , che fotte maltrattata la_» 

Chiefa Romana , Capo di tutte . Dice fra l’altre cofe 
in etta lettera , eflère già ventifett’ anni, che i Roma- 
ni vi veano frale fpade dei Longobardi ( prendendo 
le afflizioni dell’ Italia dall’anno 56 8. in cui i Longo- 
bardi ci entrarono ) e che la Chiefa Romana avea fat- 
to, e faceva di grandi fpefe della propria borfa per 
regalare etti Longobardi , e falvare con tal mezzo il 
luo Popolo : di modo che ficcome l’ Imperadore te- 
neva in Ravenna il fuo Teforicre , e Spenditore per 
pagare l’efercito , così etto Papa era divenuto Spen- 
ditore in Roma , con impiegar nello fletto tempo le 
lue rendite in mantenimento dei Clero , de’ Monifte- 
rj , e de’ poveri , e in placare elfi Longobardi . Con- 
tuttoché fi vedeva quella deformità , che la Chiefa_* 
Romana era aftretta a fòfferir tali itrapazzi dall’ am- 
bizion del Vefcovo di Coftantinopoli . Ma Giovanni 
Digiunatore finì in quell’ anno medefimo la lite col 
line della fua vita^ uomo per altro dipinto dai Greci 
per Prelato di virtù cofpicue , per le quali fu poi da 
elfi metto nel ruolo de’ Santi. 
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Anno di Cristo dxcvi. Indizione xiv. 
di Gregorio I. Papa 7. 
di Maurizio Tmperadore 15. 
di Agilolfo Re 6 . 


L’Anno XIII. dopo il Confolato di Maurizio 

Augufto . 

S I andava tuttavia maneggiando l’ affare della Pa- 
ce tra il Re A gilolfo , e V Efarco di Ravenna . Ma 
perciocché non mancavano pedone , che per privati 
riguardi attraverfavano il pubblico bene: San Grcgo- 
y» rio (a) diede incombenza a Caflorio fuo Notajo refi- 
ll dente in Ravenna di follecitar quello aggiuftamento , 
fenza il quale fopraflavano dei gravi pericoli a Roma 
ilelfa , e a diverfe Ifole . Ma in Ravenna da gente_? 
maligna fu di notte attaccato alle colonne un cartello 
in discredito non folo del fuddetto Callorio , ma del 
medefimo Papa , quali che per fini ftorti amendue_> 
promovelfero l’affare d’efla pace. San Gregorio ne 
fcrifle a Mariniano Arcivefcovo , al Clero , ai Nobi- 
li , ai Soldati , e al Popolo di quella Città , con ordi- 
nare , che pubblicaflfero la fcomunica contro gli Auto - 
ri d’elfo cartello . Nella Campania dovette elfer guer- 
ra in quell’anno , ed in elfa furono prefi molti Napo- 
letani dai Longobardi . Non fu pigro il pietofo cuore 
del Pontefice Romano a feri vere torto ad A ntemio 
Suddiacono , fuo Agente in Napoli (A)', con inviargli 
una buona fbmma di danaro per rifeattare chiunque 
non avea tanto da potere ricomperare la libertà . In 
quell’anno ancora l’ infaticabil Papa prefe la gloriola 
rifoluzione di fpedire in Inghilterra Santo igofiino 
Monaco del Monillero di Santo Andrea di Roma con 
altri compagni , a fin di convertire alla Fede di Crifto 
gli Anglo-Salfoni , Barbari , che da gran tempo avea- 
no occupata la maggior parte della Bretagna maggio- 
re . Quella memorabil imprefaè una di quelle , per 
le quali il Santo Pontefice fpczialmente fi acquirtò 
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il titolo di Grande , e quello ancora di Aportolo dell’ 
Inghilterra , titolo parimente dato al medefimo jl\ %o- 
fiino , che fu creato primo Arcivefcovo di Cantuaria, *»*< 
e fece delle maraviglie , per ridurre que* Popoli alla 
greggia di Crirto . Riferifcc Beda (<r) una lettera di *«*”'*'«- 
San Gregorio Papa , rapportata anche da Gotfelino " P> ' 
(6) nella V ita del fuddetto Santo Agofiino , e fcritta m 
die X. Kalendas Angufli , Imperante D. N. Mauricio 
Tiberio piiffitno Augufio , anno XIV. pofl Confulatum 
ejufdem Domini Nofiri annoXlII. Indizione XIV. Leg- 
gonfl le medefime note Cronologiche in un’altra let- 
tera del medefimo Papa ad Ettrio Vefcovo , o pure 
a Virgilio Vefcovo , o ad altri ( il che poco importa ) 
riferita d al medefimo Gotfelino . Ora quelle indica- 
no precifamente il prefente anno , perchè nel dì 23. 
di Luglio dell’anno 5 96. correva tuttavia Vanno quat- 
tordicefimo dell’ Imperio di Maurizio , c /’ Indizione 
quattordicefima . E perciocché in quello tempo con- 
corre Vanno deeimoterzo dopo il Confolato d’elTo Au- 
guflo , fi viene a conofcere , aver io fondatamente,» 
melTo il Confolato di Maurizio nell’anno 583. contro 
il parere del Padre Pagi . Segui nell’ anno prefente 
la morte ben frettolofa di Cbildeberto II. potentilfimo 
Re dell’ Aurtrafia , e della Borgogna , che avea reca- 
to tanti fartidj ai Longobardi , e tanti danni all’ Italia. 

Non avea più di venticinque , o ventifei anni d’età ; 
ed elfendo pur morta nello ftelfo giorno , o poco dopo 
la Regina Faileuba fua moglie , fu creduto , che_» 
amendue folTero portati via dal veleno ; ed alcuni 
Scrittori moderni ne han fatto cadere il fofpetto fo- 
pra la Regina Brunechilde fua madre , PrincipdTa__>, 
che nulla trafeurò per regnare. Ma nulla di ciò di- 
cendone gli antichi , niun fondamento v* ha di quella 
diceria . Lafciò due figliuoli piccioli , Teodeberto Re 
dell’ Auftrafia , e Teodcrico Re della Borgogna. Ab- 
biamo da Paolo Diacono (c) , che il Re Agilulfo * ub.«. 
mandò , non fi sa in qual’ anno , Ambafciatori ad elio 
Tom.III. Tart. lì» , A a Re 
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Re Teoderico , o per dir meglio alla fuddetta Regina 
v.if.r. Brunechilde , die come Tutrice de* nipoti governava 
,pf ' gli Stati , e llabilì una pace perpetua con elfo . Rac- 
conta il medefimo Storico , che circa quelli tempi fi 
videro per la prima volta in Italia de’ cavalli fel va- 
rici , e de’ buffali , che erano riguardati per maravi- 
glia dagl’ Italiani . E perciocché Romano Efarco era 
pertinace in non voler la pace , apprendiamo da una 
lettera di San Gregorio (<0 ad Eulogio Patriarca di 
Alefiandria, che i Romani pagavano la pena dell’ini- 
quità di coftui , fcrivendo egli con fommo dolore , 
che non paffava giorno fenza qualche Taccheggio , o 
morti , o ferite di quel Popolo a cagion della guerra 
coi Longobardi. Da un’altra lettera del medefimo 
!»>- U.17 Santo Pontefice , fcritta a Teottifìa Patrizia ( 6 ) rica- 
v j amo ^ j n q ue ft> anno e flj Longobardi condotti , 
ofpediti districhi, o fia da Duca di Bene- 

vento , prefero la Città di Crotone , oggidì Cottone 
nella Calabria ulteriore, e conduffero via febiavi mol- 
ti uomini e donne , pel rifeatto de’ quali fi affaticò la 
non mai fianca carità di quefio inclito Papa . Ma non 
apparifee , che i Longobardi fi manteneflero in quel- 
la Città , troppo efpofta alle forze maritimc de’Greci. 


Annodi Cristo dxcvii. Indizione xv. 
di Gregorio I. Papa 8 . 
di Maurizio Impcradore 16. 
di Agilolfo Re 7. 


L’Anno XIV. dopo il Confolato di Maurizio 
• stuguflo . 

S lam qui abbandonati dalla Storia , fenza fapere 
qual fatto rilevante accadere in quell’anno in 
Italia , a ri ferva delle azioni di San Gregorio Magno 
Papa nel governo della Chiefa di Dio , che fi pofiòno 
leggere preflò il Cardinal Baroaio , e nella Vita fcric- 
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tane dai Monaci Bcnedittini di San Mauro, Certo 
durava tuttavia la guerra fra i Longobardi , e i Sud- % 0 h*r* 
diti del Romano Imperio ; cd efiendo sì con fu fi i con- Anao ,w * 
fini delle due diverfi giurisdizioni , facile è che fuc- 
ccdefiero delle oftijità fra le due parti . Avevano i 
Greci mantenuto finquì il loro dominio non folamente 
nell’Efarcato di Ravenna, e nel Ducato Romano, nù 
ancora in Cremona, in Padova , e in altre Città, mafii-? 
inamente maritiate , ed anche Mantova era tornata 
alle loro mani. Non fi sa intendere, come i Longo- 
bardi più poderof! dei Greci non formaflerol’afledio , 
o il blocco di tali Città , che cotanto s’internavano 
nei loro Stati . Ma forfè non ifiettero colle mani alla 
cintola , e noi folamente per mancanza di memorie , 
delle quali era privo anche Paolo Diacono, non abbiam 
contezza degli avvenimenti d’allora.Si crede nondime- 
no, eh zGregorio Papa in ifcri vendoa Gennadio Patrizio, 
ed Efarco dell’Affrica (d) , gli raccomandafie in quell’ 
anno di vegliare alla ficurczza dell 5 Ilola di Corfica 3 pii'), 
fottopofia ai Governatore dell’ Affrica , perchè teme- 
va d’uno sbarco dei Longobardi in quell’Ifola, e nella 
vicina Sardegna , come in fatti da lì a non molto ac- 
cadde , Abbiamo poi da Teofilatto (i) , che verifi* ^ # 

milmente nell’anno prefènte caduto infermo Maurizio *«*.»*•* ’ 
stuguflo ; fece teftamento, in cui lalciò l’Imperio 
d’Oriente a Teodofio sfugufto , il maggiore dei fuoi fi- 
gliuoli , e l’Italia coii’Ifole adiacenti a Tiberio fuo fi- 
gliuolo minore . Egli poi fi riebbe da quel malore * 
Quanto meglio avrebbe egli operato , aveffe invia- 
to in Italia quello fuo Secondogenito ! Sarebbe fiata » 
in falvo la di lui vita ; e forfè la prefenza di quello 
Principe avrebbe rimefTo in migliore fiato gli affari ' 
d’Italia • Non so dire , fe intorno a quefti tempi ter- 
minale i fuoi giorni in Ravenna Bimano Patrizio ed 
Efarco , uomo nemico della pace , e che pefeava me^ 
glio nel torbido . Pare , che fi polla ricavare da un’ 
Epilfola di San Gregorio (c) , che venifle in quefi’an- &«. ì 
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rc ~ A no a Ravenna Callinico fuo luca-fiore ,per foraggio 'di 
malfime più diritte , e più riverente verfo il fanto 
,w ‘ Pontefice Gregorio . Certo è , (blamente , eh* effo 
Efarco fi truova in Ravenna nell’anno s 99. Negli Atti 
»«> dei Santi (4) , raccolti ed illu firati dal Padre Bollan- 
Vouin?"- do , e dai Tuoi Succeflòri della Compagnia di Gesù , 
ìin.i'sJSi! abbiamo la Vita di San Ceteo Vefcovo di dmiterno , 
Città florida una volta , ed oggidì diftrutta , dalle cui 
rovine nacque la moderna Città dell’Aquila , dittante 
cinque miglia di là . Ivi è detto , ch’egli era Vefcovo 
di quella Città ai tempi di San Gregorio il Grande , e 
di Faroaldo Duca di Spoleti , nel cui Ducato era_j 
comprcfo Amiterno . Furono deputati al governo 
d*efia Terra due Longobardi Ariani, come erano i più 
di quella Nazione , chiamati sflais, ed imbolo . Per 
la loro crudeltà Ceteo Vefcovo fe ne fuggì a Roma , 
e fu a trovare il fanto Papa Gregorio . Richiamato dal 
Popolo alla fua refidenza godeva egli quiete e pace , 
quando 4 lais inviperito contro del Compagno mandò 
fegretamente a PeriHano Conte d’Orta , Città , che 
doveva efiere allora in poter dei Greci , acciocché 
venifle una notte alla diftruzion di Amiterno . An- 
darono gli Orfani , ma feoperto a tempo il lor tenta- 
tivo , furono ripulfati . Mais retto convinto del tra- 
dimento, e perchè il Vefcovo Ceteo volle falvargli la 
vita , fu pretefo complice , e però barbaramente get- 
tato nel fiume Pefcara ivi fi annegò , e nc fu poi fatto 
un Martire . In quella Legenda v’ha delle frottole 1 
contuttociò non è da deprezzare il racconto fud- 
detto . 
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Anno di Cristo dxcviii. Indizione t. 
di Gregorio I. Papa 9. 
di Maurizio Imperadofe 17. 
di Agiloleo Re 8. 

L’Anno XV. dopo il Confolato di Maurizio 
slUguftOi 

D A una Ietterà (<*) fcritta ih quell’ anno da San 
Gregorio ad Agnello Vefcovo di Terracina, lì 
ricava, che tuttavia recavano in quella Città delle 
reliquie del Paganefimo , le quali il Tanto Papa proc* 
curò di fchiantareiA quello fine fi raccomandò ancora 
a Mauro, Fife onte d'efla Città, acciocché alfifteffe col 
braccio Secolare alle diligenze del Vefcovo . Ordinò 
nello fteflo tempo , che niuno folle efehtatodal far le 
guardie alla Città : al che nei bifogni erano tenuti 
anche gli Ecclefiaftrci ; e che nè pure i Monaci go- 
delfero efenzione da quello pefo , fi raccoglie da un’ 
altra lettera dello fteflo Pontefice (4) . Quello ci fa 
vedere i che continuali la guerra , e fin dove arri- 
vaflfero in quelli tempi le feorrerie dei Longobardi. 
Riconofce egli dipoi (c) 1’ eflerfi da tanto tempo pre- 
fervata ella Città dal cadere in mano dei nemici fud- 
detti dalla protezion del Principe degli Apolidi Sanj> 
'Pietro , giacché quella Città fi trovava allora fenza_* 
gran Popolo , e fenza guarnigione, almen fufficiente, 
difoldati. Il nome di Fifconte , che abbiam veduto 
poco fa , vuol ch’io ricordi qui , comfl^in quelli Se- 
coli era in ufo y e quello durò molti Secoli dipoi, che 
i Governatori d'una Città erano appellati Comites , 
Conti. Ave-ino quelli il loro Luogotenente , chiamato 
perciò Vicecomes , che nella Lingua volgare Italiana 
pafsò in Ficeconte , e finalmente in Fifconte . Dalle 
parole di San Gregorio lòvraeitate fi raccoglie , che 
nelle Città tuttavia fuggette all’Imperio vi doveva 
elfereil Fifconte , e per confeguenZa il Conte „ Lo 
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r — --- fteffo lì praticava in Francia . Veramente i Longo- 
E vnI^re A bardi foleano chiamar Giudici i Governatori delle 
Anno ] oro Città , come coda dalle Ior Leggi . Contuttociò 
talvolta ancora quelli Giudici portano il nome di Con - 
tc . L’ordinario poi lignificato del titolo di Duca com- 
petea a quei (blamente , che comandavano a qualche 
Provincia , ed avevano fotto di se più Conti. Truo- 
vanii nondimeno Duchi d’una fola Città . Ma di que- 
• i. rte Cofe ho io abbadanza trattato nelle antichità Eden- 
Pm ' u lì (4) , c nelle Antichità Italiane ( 6 ). Quello ancora, 
via. ert * che è da notare , 'non era perarche nato in quelli 
tempi il titolo di Alar chef e ; e però la Bolla * che il 
Rodi, per quanto accennai di fopra , riferifee data 
da San Gregorio a Mariniano Arcivefcovo di Raven-* 
na , fi fcuopre falfa al vedere fatta ivi menzione dei 
AJaYchefìi nome nato circa due Secoli dipoi . Pendo 
io , che al prelente anno appartenga la notizia di uno 
sbarco fatto dai Longobardi nelPHola di Sardegna, di 
cui darri debitori ad una lettera di San Gregorio (e), 
fcritta nei primi med deli 9 Indispone Seconda * comin- 
ciata nel Settembre diqued’ anno . L’aveva già pre- 
veduto il buon Pontefice , fenza lafciare di portarne 
per tempo colà l’avvifo , acciocché lì faceffe buona 
guardia, ma non gli fu creduto , nè ubbidito. Ora 
colla prefente lettera , fcritta a Gennaro Vefcovo di 
Cagliari * lignifica i che finalmente era riufeito all’ 
Abbate Trobo , inviato da elio Papa al Re dgilolfo * 
d’intavolar la pace . Ma perchè ci Voleva del tempo, 
prima che ne fodero fottoferitte le capitolazioni da 
tutte e due le partì , perciò P cforta ad ordinar una 
miglior guardia delle mura , e nei dti pericolod , af- 
finchè non venga voglia ai nemici di tornare in que- 
llo mentre a vidtarli . Convien poi credere , che_> 
nafccflfe qualche difficoltà , per cui parelfe intorbi- 
data la fperanza d’efla pace ; perciocché dall a poco' 
( fe puf non v’ha sbaglio nell’ ordine e nella diltribu- 
zion delle lettere di San Gregorio ) torna egli aferi- 
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vere al medefimo Vefcovo(d), che finita cjueflaji 
Tace ^ fgilolfo t{e dei Longobardi non farà la Tace : E Vo ', ? „ rp A 
parole ofeure all’intendimento nollro. Forfè era ftgui- k,no 
ta una Tregua, e fi temeva , che terminata quella , 
non v’avefTe da edere Pace. Pertanto gl’inculca h 
neceflitàdi ftare all’erta, e di fortificare e provvede- 
re di viveri più che mai la Città di Cagliari , e gli 
altri luoghi della Sardegna , per deludere gl’ infiliti 
dei nemici . Così il Santo Pontefice , indefefiò in 
accudire anche alla difefa delle terre lontane dellTm- 
perio Romano pel fuo nob : l genio , ed eziandio , co- 
me fi può credere, perchè Maurizio Augnilo gli avea 
data l’ incumbenza di vegliare , e foprintendere a* 
fuoi affari per tutta l’Italia . 

Anno di Cristo dxctx. Indizione i 1. 
di Gregorio I. Papa io. 
di Maurizio Imperadore ig* 
di Agilolfo Re p. 

■ 

L’Anno XVI. dopo il Confolato di Maurizio 
Augufto . 

F inalmente in quell’anno fu conchiulà la pace fra 
il Re Agilolfoe Callinico Efarcodi Ravenna . Ne 
fa menzione Paolo Diacono , e l'anno fi ricava h tik.« T 
dalle lettere , fcritte fotto la prefente Indizione Se - 
conda da San Gregorio Papa (c) non folo alla Cattolica tfl> ^ 
Regina Teodclinda , ma anco ad elfii Re Agilolfo, for- 
le tuttavia Ariano, non apparendo , eh’ egli avelie 
peranche abbracciata la Religion Cattolica. Ringra- 
zia dunque Agilolfo della pace fatta, il prega di or- 
dinare ai fuoi Duchi , che l’olTervino , e non cerchi- 
no dei prctefti per guadarla . Il faluta ancora con 
paterna carità : parole , che paiono indirizzate ad un 
Re Cattolico , ma che fembrano poi non accordarli 
coll’akre , eh’ egli foggiugne alla Regina . Percioc- 
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bLL-ù c hè dopo averla ringraziata dell’ efficace mano, ch’ella 
aveva avuta per condurre alla pace il regai Conforte 
Peforta,Ht apud ExcellentiffìmumConjugevi vcflrum ita 
agatii , quaterna Chriflianae Heipublicae focietatem 
tìon rejiciat . J^arn ftcut & voi fcire credimui , multi: 
modìs cfl utile , fi fe ad ejus amici tias conferve volue- 
rit . Quelle parole pajono lignificare , defiderarfi 
dal Papa una Lega dei Longobardi coll’ Imperadore ; 
ma può anche fofpettarli , defiderio nel Pontefice , 
che la Regina s’ingegni d? tirare il marito al Cattoli- 
cifmo : il che per molte cagioni gli farebbe riufeito 
di profitto , perchè certo tanti Cattolici fuoi Sudditi 
non miravano di buon occhio un Principe Ariano, e 
molto meno i Cattolici non fuoi fudditi . Anche fe- 
condo l’umana Politica farebbe tornato il conto ad 
lAgilolfo Punirli colla Chiefa Cattolica; e quello pun- 
to Pintefe bene Clodoveo il Grande Re dei Franchi , e 
Eecaredo Re dei Vifigot^, Principi, che abbaiaro- 
no la Fede Cattolica Romana , e meglio con ciò fi fta- 
bilirono nei loro Regni . E che così faceflc anche il 

oVf’' Re jfgilolfo , l’abbiamo da Paolo Diacono fa') là , do- 
ve feri ve, ch’egli modo dalle falutevoli preghiere 
della Regina Teodelinda , Catholicam fidem tenuit , 
dr multas poflejfiona Ecclefiae cbrifli largititi e(l , at •* 
que Epifcopos , qui in deprejfione & abje&ione erant , 
ad dignitari folìtae honorem reduxit . Ma ciò dovet- 
te feguire più tardi , ficcome vedremo più abballo „ 
Intanto certa cofa è , che il Re dgilolfo , Cattolico, 
o Ariano ch’ei folle in quelli tempi, non inquietava 
punto per conto della Religione i Cattolici , c lafcia- 
va tutta la convenevole libertà ai Vefcovi di eferci- 
tare il facro loro minillero , di comunicare colla 
fanta Sede , e di palfare , occorrendo bifogni Ecclefia- 
ftici , a Roma e a Ravenna , tuttoché Città nemiche. 
In fommas’egli non aveva peranche abiurato l’Aria- 
nifmo , almeno per le premure di Teodelinda piifQmi 
e Cattolica Regina , amorevolmente trattava i pro- 
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felibri del Cattolicifmo . Non so io poi intendere, co- - — 
me San Gregorio dopo avere fcritte le lettere fuddet- VolfJrr 
te, in un’altra indirizzata ad Eulogio Patriarca (a) 
fottola fterta Indizione II. gli dica di trovarli oppref- t t!K ^ 
fo dui dolori della "Podagra , e dalle fpade dei Longo - 
bardi . Se la pace era fatta : come poi lagnarli della 
guerra , che fuppone fatta dai Longobardi ai Roma- 
ni ? Ciò mi fa dubitare , fe a quella Lettera Ha flato 
aflegnato il fuo convenevol llto . Ma è ben degna di 
attenzione un’ altra lettera fcritta da quello gloriofo 
Pontefice a Teodoro Curator di Ravenna (6) * Mini- 1 * 1 ». i*- 
Aro , che cooperato avea non poco alla conchiulion 
della pace . Gli fa dunque fapere , che sfriolfo Duca 
di Spoleti non avea voluto fottoferivere la pace pura- 
mente , come il Re 4 gilolfo avea fatto , con avervi 
apporto due condizioni , cioè eh’ egli l’ accettava , 
purché dalla parte dei Romani non li commetteffe in 
avvenire ecceffo alcuno contro dei Longobardi , nè 
poceffero i Romani far guerra ad sfriebi , o Ha ^tri- 
gifo Duca di Benevento , confinante col Ducato di 
Spoleti, e Collegato d’elio /^riolfo . Nell’edizione 
di San Gregorio è Icritto sirovis ; ma s’ha da fcrivere 
%Arigis . 

Quella maniera di giurar la pace con tali riferve_* 
comparve a San Gregorio infidiofa e furbefea , affin- 
chè reftalfe aperto l’adito a nuove rotture , non man- 
cando mai pretefti per far guerra , a chi ha in odio la 
pace . E tanto più trovava egli delle magagne in-* 
quello nggiuftamento , perche Varnilfrida ( forfe_> 
moglie d’elfo driolfo , non parendo quello un nome 
dimafehio, che farebbe flato Varnilfrido ) non l’a- 
vea voluto fottoferivere . Aggiugne , che gli uomi- 
ni mandati da! Re ^ gilolfo a Roma ergevano , che-j 
dal medelimo Papa folfero fottoferitti i Capitoli della 
fuddetta pace, legno della conliderazione e ftima, 
che quel Re avea del Romano Pontefice, o pure, 
che non fidandoli dei Romani , eligefle per licurtà lo 
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^ fteflo Pontefice . Ma San Gregorio abboniva di farlo 4 
sì perchè gli erano fiate riferite da Baftlio , uomo 
chiariflimo, delle parole ingiuriofe proferite da elfo 
Re contro della Sede Apoftolica, e dello ftefio Papa 
Gregorio , benché A gilolfo negaffe a fpada tratta di 
averle dette ; e si ancora perchè fe mai fi fotte man- 
cato da lì innanzi contro i patti, egli non voleva aver- 
ne da render conto , premendogli di non difgufiare 
un Principe , di cui avea troppo bifogno pel governo 
di tante Chiefe pofte fiotto il di lui dominio . Però fi 
raccomanda a fin d’edere efentato da quella fottoferi- 
zione . Stendeva in addietro il Veficovo di Torino la 
fiua giurisdizione nella Valle di Morienna , c di Sufa . 
Furono occupati quefti paefi da Guntreinno Redi Bor- 
gogna , allorché i Longobardi fecero le irruzioni nel- 
le Gallie , come raccontammo di (òpra, ed uniti al 
fiuo Regno della Borgogna . Ciò fatto , non piacendo 
ad efiò Re , che quei Popoli nè pure pei governo fipi- 
rituale fodero (ottopodi al Veficovo di Torino , cioè 
d’una Città fottopofia ai Longobardi , fece creare 
un nuovo Veficovo della Morienna . Se ne dolfie 
cino Veficovo di Torino con San Gregorio , il quale 

PrM+'Zii fiopra ciò fcrifle due Lettere (a ") , l’una a Sìagrio Ve- 
feovo d’Autun ■> e 1’ altra a Teoderico , e Teodeberto 
Re dei Franchi , con pregarli , che non folte recato 
pregiudizio ai diritti del Veficovo Torinefe . Ma egli 
cantò a gente (òrda ; il Vefcovato di Morienna fiufii- 
ftè , e tuttavia fufiifie i E da una d’ effe lettere appa- 
rifee , che il Veficovo di Torino avea patito dei tac- 
cheggi nelle fiue Parochie y e che il Popolo era fiato 
condotto (certamente dai Franchi ) in ifchiavitù ne- 
gli anni addietro . Rapporta I’ Ughelli (A - ) una Carta 
d’oblazione fatta da San Colombano Abbate del Mo- 
nifterodi Bobio a San Gregorio Papa Anno Vontifica- 
ttts Domini Gre ?or ii fammi Tontificis & univerjalis 
Tapae IV. Indizione tll.fub die Ill.menfts IS^ovcmbris. 
L' Indizione Terza cominciata nel Settembre , moftra 
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appartener quella Carta all’anno prefente . Ma il Let- 
tore ottervando , che non correva in quell’anno l’^w- 
no Quarto di San Greg orio , e che non fu in ufo di 
quei tempi il chiamare il Romano Pontefice, benché 
Capo della Chiefa di Dio , Tapa Vnwerfale : titolo , 
che lo ftcflò San impugnò cotanto nel Pa- 

triarca di Collantinopoii ; e che quella Carta difcor- 
da dall’ altre antiche memorie * che fanno , ficcome 
diremo più abballò * fondato molto più tardi il Mo- 
nillero di Bobio ; e che non fi fa menzione degli anni 
dell’lmperadore , come era il collume , benché la 
Carta fi fupponga fcritta in Roma : non faprà , dilli-* 
il Lettore prellar fede ad un si fatto Documento . 

Anno di Cristo dC. Indizione ut. 
di Gregorio I. Papa 11. 
di Maurizio Imperadore ip. 
di Agilolfo Re io. 

V Anno XVII. dopo il Confidato di Maurizio 
Augurio . 

D A una lettera fcritta in quell'anno da San Gre - # ^ to< 
gorio (4) ad Innocenzo Prefetto dell’ Affrica—» *p»*. 1» * 
vegniamo a conofcere in che confiftette la decatftatà 
pace , di Cui s’è parlato finora * conchiufa fra l’Efarco 
di Ravenna * e il Re sfgilolfo . Le parole del Santo 
Pontefice portano , che elfa pace avea da durare fino 
almefe di Marzo della futura quarta Indizione : il 
che vuol dire fino al Marzo dell’anno feguente £01 • 
e perciò elfa non fu una pace , ma bensì una tregua . 

E quella dubitava egli ancora * fe dovette aver fu fil- 
ile nza i perchè correa vóce , che sfgilolfo fotte man- 
cato di vita : il che fi trovò poi falfo • Si vuol anche 
otter vare ciò , che fcritte il medefimo Papa a Teodoro f ' . 
Curator di Ravenna non so fe fui fine del pre- 
cedente , 0 fui principio del prefente anno * Defide- 
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*'^ == rava Giovanni gl or io ft (fimo Trefetto di Bgma dì riavef 
V v«h*» A fi ,a moglie da Ravenna ; però Gregorio raccomanda 
«•••*«• - a i fuddetto Teodoro di metterla in viaggio ; ed affin- 
chè porta venire con più ficurezza , di farla feortare 
da un difhccamento di foldati fino a Terugia . Se noa 
fi opponefle l’autorità di Paolo Diacono , che ci fece 
già fapere , che Agilolfo avea ricuperata Perugia^ 
colla morte del Duca Maurizione , potrebborto farci 
fofpettar tali parole , che Perugia forte tuttavia in_j 
mano de’ Greci , Perchè fe era quella Città in pote- 
re de’ Longobardi : come poteva elTere llcura quella 
Dama in arrivando colà , e tornandofene indietro la 
fcorta ? E come i foldati Greci partivano ad una Cit- 
tà , che era de’ loro nemici ? Certamente può rellar 
qualche dubbio, che A gilolfo tornaffe padrone di 
quella Città più tardi di quel che fi credette Paolo 
Diacono , fcrittore non aliai efatto nella dillribuzion 
de’ tempi ; o pure che la medefima gli forte ritolta dai 
Greci . Ricavali parimenti da un’altra lettera di San 
» in... Gregorio (4) fcritta in quelli tempi a Ma (firn 0 , Ve- 
f covo «ji Salona in Iltria, che gli Sciavi, o Ila gli 
Schiavi , o Schiavoni , minacciavano quella Città , ed 
aveano anche cominciato ad entrare in Italia. Il Car- 
dinal Baronio cita per tellimonio di ciò Paolo Diaco- 
no, che nel Capitolo Quattordicefimo del Libro Quar- 
to fcrifle , che gli Sciavi rnifero a facco I* Illria , e vi 
ammaziarono i foldati dell’ Imperadore . Ma quelle 
parole di Paolo fi leggono nel Capitolo Quarantèiimo 
fecondo del Quarto Libro , e appartengono a tempi 
molto pofleriori . Fuor di fito ancora , perchè a que- 
. fi’auno rapporta il fuddetto Annalilla la prefa fatta 
della Città del Friuli da Cacano Re degli Avari . Ef- 
fondo ciò avvenuto molti anni dopo , mi riferbo io a 
parlarne in luogo più proprio . In quelli tempi bensì , 
» iifc.«.°P oco prima, fi può credere per attellato di erto 
Paolo Diacono (ù) conchiufa la pace in Milano tra il 
Re Agilolfo , e gli Arabafciatori di Cacano , o fia del 
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Re degli Avari fuddetti , di nazione Unni , dominan- — 
ti nella Pannonia . Gli Slavi , o Sciavi , o Schiavoni , k Wol ^„ /V 
che vogliam dire , Barbari anch’erti , che s’erano im- A “° 
padroniti di buona parte dell’ Illirico , riconofcevano 
per loro Signore il Suddetto Cacano , o almeno dipen- 
devano molto da lui . Però è probabile , che si gilolfo , 
lèntendo avvicinarli que’ Barbari all* Italia , li ma- 
neggiarti per aver pace da chi li fignoreggiava . Arti- 
curato poi con quelli trattati di pace dai ne mici eter- 
ni il Re ^gilolfo , lì rivolfe con più franchezza a li- 
berarli dagl’interni. Se gli era ribellato Zangrutfo 
Duca di Verona . Gli fu addoflb , e avutolo nelle ma- 
ni , gli diede il gailigo meritato da’ fuoi pari . Lo ftef- 
fo giuoco fece a Gaidolfo Duca di Bergamo , al quale 
due volte avea dianzi perdonato ; e parimente levò 
dal Mondo Pernecaufto in Pavia , di cui non Tappiamo 
nè la carica , nè il delitto . Racconta poi Paolo Dia- 
cono (<0 » che Ravenna , e la fpiaggia dell’Adriatico 
fu maltrattata dalla pelle , flagello , che più crudel- 
mente fi fece Ibntire l’anno appreflò in Verona . Io 
conto in un fiato quelli avvenimenti , che poflòno ap- 
partenere a quelli tempi , perchè ci manca un filo fi- 
guro , per poterli dillribuire ne’ fuoi anni preci fi . 

Seguita poi a dire il medeliipo Storico , che fegul una 
terribil battagliatra i due Re Franchi , cioè fra Teo - 
deberto II. Re potentiflìmo dell* Aullrafia , e Tcodo- 
rico Re della Borgogna dall’ un canto , e Clotario II. 

Re di Soiffons , o Ila della Neullria dall’altro . Toccò 
al più debole l’andar di fiotto . Grande fu la (confitta 
di Clotario , rapportata da Fredegario (£) , per quan- r.cor, 
to fi qrede all’anno prefente: e gli coltò quella disgra- “* **■ 
zia la perdita della maggior parte de’ fuoi Stati . Fini 
di vivere in quell’anno , Cojìatizo Arcivefcovo di Mi- 
lano . Il Clero , e i Nobili , che erano in Genova^» , 
eleflèro per fiuo Succeflbre Dcttsdedit Diacono . Ma 
il Re si gilolfo , padrone di Milano , ferirti loro , che 
pe defiderava o voleva un’altro. Avvifato di ciò San 
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* tingono fece intendere al Popolo , e Clero Milanefè, 
vele», abitante in Genova , che non confentirebbe giammai 
in un uomo , (ff) ^«» non a Catbolicìs , & maxime a 
• ti*..,, Longobardi s , digitar . Adunque il Re y igilolfo non 
dovea pcranche effere Cattolico . Si sa , che sfgilolfo 
defiflè da quella pretensione , probabilmente alle per- 
fiiafioni della piilfima Regina Teodolinda , e che_» 
Dcusdedit , chiamato anche Diodato , fu confecrato 
Arcivefcovo , forfè nell’anno fuffeguente . Intorno 
a quelli tempi ^Agilolfo mandò a Cacano Re degli Un- 
ni , padrone d^lla Pannonia , degli Artefici atti a fab- 
bricar navi , delle quali egli poi fì fervi ptr cfpugna- 
re un’ Ilòla della Tracia . Credei! ancora , che fino 
a quell’anno elTendo vivuto Venanzio Fortunato Ve- 
feovo di Poifliers in Francia , e celebre Scrittore , e 
Poeta , nato in Italia , compì effe la carriera de’ Tuoi 
giorni • 

Fine del Terzo Volume . 
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un compendio di Leggi Ro- 
ma)»! a benefìzio dei fuddjti 
Romani del, foo Regno 243. 
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Sconfitto, e morto in una bat- 
taglia coi Franchi 34- 
Alboino Re de’ Longobardi, 
filo gran credito z47. Vince, 
ed uccide Cunintondo Re dei 
. Gepidi z_£7. Fama , che egli 
foire chiamato in Italia da.» 
Fiarfete z « 5 1. Sua tifoluzio- 
®e di conquilbre l’italiaz^. 
Suo armamento zffr.Suo pri- 
mo ingielTo, e conquide in 
Italia z6S. S’ impadronifee 
di quafi tutta la Tjovincia_» 
della Venezia z 69. e feg. 
Afledia Tavia Z7f. Stende^» 
il fuo dominio per 1’ Emilia, 
Tofcana , ed Umbiia Ivi. Se 
gli rende Tavia 180. Cagio- 
ne e maniera della fua mor- 
te 284. 

Amalaficda forelladel Re Teo- 
dcrico , tolta di vita dai Re 
Ilderico 104. 
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de’ Viiigoti Uj Relliruito il 
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Atalarico Re d’ Italia 91.07. 
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in. Da cui è tradita, ed 
1 uecifa izj. 
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Anaflafia Augnila moglie di 
Tiberio Trace 300. 
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Antiochia jdoppo fierillimi , e 
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Saccheggiata , e bruciata dai 
rerliani 1 fi. Di nuovo rovi- 
nata dal Tremuoto con im- 
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ioi. Detta di poi Teopoli 
Ivi . 

Aquila Città , fua origine 372. 
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chè e quando chiamati Pa- 
triarchi 231. e feg. 17 6. 

Aratore nobile Romano , quan- 
do terminalle il fuo Eroico 
Poema 173. 

Ariani vinti nella conferenza.» 
dà efit tenuta con i Cattolici 
io. 83. 

Arianna figlia di LeoneAuguflo 
da fine ai fuoi giorni iffo. 

Arigifo , o fia Arithis creato 
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Duca di Benevento 337. S* 
Jnrpadronifce di Crotone^ 
3O0. 377. 

Ariobindo marito di Giuliana^ 
figlia di Olibiio Augufto » 
GÌenerale di Anaftalio Impe- 
radore 10. 1 3 . Con fole 28. 

Ariolfo Duca di Spoleti muove 
guerra ai Romàni }f6. $64. 
Coi quali fa pace 377* 

Arles Città chiamata da Aufo- 
nio picchia Roma }f. 

Atalarico Nipote delReTeo» 
derico Re d’Italia pi.E'edu- 
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fua madre y8. Editti H4.Im« 
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S. Ermenegildo 34». 345. 
Sua morte 332. 

Avari Unni cominciano a ferii 
conofcere 233. Domandano 
a Giuftiniano Augufto luogo 
da abitarvi 241* Dimorano 
nella Moldavia 234. Lor Le- 
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no unafconfitta a Sigebeno 
Re della Francia Orientale 
258. Ceduta loro Ja Tanno- 
nia dai Longobardi 16%. Oc- 
cupano il Sitmio 309. Met- 
tono in contribuzione Mau- 
rizio Augufto 3 16. Lor p 3 ce 
coiLongobardi 342.380.6 feg. 

Audoaldo Duca de’ Franchi fa 
guerra ai Longobardi 342. 
e feg. 

Audoino Re dei Longobardi 
100.143.Sua vittoria de r Ge- 
pidi 203. 

Avito Santo Vefcovo di Vien- 
na del Delfinato convince in 
una celebre conferenza gli 
Ariani 10. 64. 
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buti a lui alfegnati dai Du- 
chi 320. Motivi per li quali 
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fcello , e fa tregua coll’Efar- 
co 327. Dà una rotta 3Ì Fian- 
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a lui fatta dai Franchi 34;. 
e feg. Sua morte 349. 

AjanoRe degl’Unni if(. 

Bafilica Vaticana , doni ad eiTa 
inviati da Teoderico Re an- 
corché Ariano 22 i DaGiu- 
ftino Cattolico Imperadore 
Ivi . E da Giuftiniano Augn- 
ilo 110. 130. Rifpet tata dai 
Goti nell’ allodio di Roma., 
ijg. i8q, 

Bafilica di S. Zenone in Vero- 
na miracolofamente prefer- 
vata dall* inondazione 3 39. 
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avere il fuo Duca 237» 

Belifario Generale di Giufti- 
niano Imperadore iol. 116. 
Da cui è fpedito contro di 
Gelimere Re de* Vandali in 
Affrica 1I7. e feg. Con feli- 
cità s’ impadronifce di quel 
Regno 11I. e feg. -Creato 
Confole lad.Toglie la Sici- 
lia ai Goti 1 27«rrende Reg- 
gio di Calabria , c poi Na- 
poli con barbaramente fac- 
cheggiarla 1 33. E’ perciò ri- 
prefo da Papa Liberio .lui . 
Lntra in Roma 1 $ 3 .Dove af- 
fediato fi difende 1 37. Con- 
quifta Milano, c lo perdei 
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con la ftrage di quei Cittadi- 
ni 143. ,41 r ,. AffeJia Raven- 
na ijt. E la prende I ta-Ri - 
chiamato a Coftantinopoli 
H6. e feg. Privato della Ca- 
rica di Generale 1 66. Ri- 
mandato in Italia 171. Ten- 
ta di foccorrere Roma afle- 
diata da Totila 176. tS3. 
Vecchio tuttavia è adoprato 
da Giuftiniano 232. Cade in 
fua difgrazia 243. Ricupera 
gl’ onori 24S. Dà fine alla_> 
fua vita li 1. 

Eenedetto l- Fapa iSff. Palla a 
miglior vita 300. e feg. 

Benedetto Santo Patriarca de* 
Monaci in Occidente , quan- 
do fiorifle to8. Vifitaro da_» 
Totila Re dei Goti 164. Sua 
morte 173. Sua Profezia in- 
torno a Roma adempita 313. 

Boezio, Severinojinfigne Scrit- 
tore creato Confole 44.B0C - 
2 io fuo figlio parimenteCon- 
fole 7<f.Accuf3to avanti ilRè 
Teoderico è cacciato in efi- 
lio , « poi privato di vi- 
ta 8J. 

Bonifazio II. Tapa laSu, Palla a 
miglior vita 112. 

Borgogna antica quai paefi ab- 
bracciane &» 

Borgognoni disfatti dai Franchi 
11. Loro fcorrerie in Italia 
144. 146. Uniti ai Goti ri- 
pigliano Milano con orrida., 
ftrage de’Cittadini i4g.c feg. 

Erefcello prefo da Drottulfo 
3 ad. Ricuperato dal Re Au- 
rati 326'. e feg. 

Brunechilde Regina de’Franchi 
Hi. 3 * 9 . 

Baccellino Duce degl* Alaman- 
ni con forte efercito cala in-, 
B b a Ila* 
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Concilio temifo in Roma , i ji— » 
cui fu dichiarato nullo il De- 
creto fatto dal ReOdoacredi 
non poterli confacrare il Tapa 
fenza il confenfo del Re , o 
del Prefetto del Pretorio i i. 

Concilio II. Arauficano io 5 . 

Concilio tenuto da S. Cefario 
Vefcovo d* Arles 87. 

Concilio Palmare j in cui refto 
alfodara I’ innocenza , e il 
Pontificato di Tapa Simmaco 
14. 17. e feg. 

Concilio V. Generale Coftan- 

- tinopolitano zip. Approvato 
da Papa Vigilio 127. Scifma 

' per quello infono in Italia-. 
231. e feg. 

Concilj tenuti in Roma da Tapa 
Simmaco 4.7. 12. zi. Il con- 
vocarli appartiene al Roma- 
no Pontefice 18. 

Conciliabolo di Marano tenuto 
dai Vefcovi Scifmatici 332. 

Confolato abolito da Giuftinia- 
no Augu Ilo 157. 

Conti fi chiamavano i Gover- 
natori delle Città 373. 

Corfu devafiaro dai Goti 201. 

Corippo Poeta Affricano 131. 

Corfica prefa dai Goti 203. 

Cofroe Re di Perita muove-# 
guerra a Giufiiniano Augufto 
1 48. 152. 1 $ 6 . Con lui fa 

* una pace vanraggiofa 242. 
Torna a far guerra 27^. £ 
viene disfatto 2^4. Sua mor- 

* te 304* 

Coftantinopoli, follevazioni ivi 
inforte tra le iazior.i Venera 

* e Pralina ne’giuochi Circenfi 
io. 20. ijtf. 242, FracalTata 
dal tremuoto 224. e feg. 2 34. 

ColtanzianoGenerale diGiulti- 
niano Augufio x 3 x • z 35*|<?o* 
1 6j. 
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Coftanzo Arcivefcovo di Mi- 
lano 362. Termine di fua„> 
vita 381. 

Cunimondo RcdeiGepidi 20 5 . 
Vinto , educcifo da Alboino* 
R.e dei Longobardi if 6 . 

D Azio Arcivefcovo di Mi- 
lano 123. Viene in Ro- 
ma a chiedere foccorfo da_» 
Belifario contro i Goti I4 0 » 
i 4 f * Si ritira in Coftantino- 
poli 147. 207. 

Deufdedit Arcivefcovo di Mi- 
lano 381. 

Digefti quando pubblicati da-# 
Giufiiniano Imperadore 120. 
Diluvio terribile in Italia 339# 
Dionìfio Efiguo fcrittore della 
Chiefa q£. 
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B b 3 54 - 
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88. Sua caiità verfo f Popoli 
94. Prende per collega Giu- 
lliniano fuoNipote 99. Muo- 
re . Ivi . 

Giuilino Juniore > Nipote di 
Giuliiniano , dichiarato Iro- 
peradore 23 2. Uccide Giu- 
11 ino figlio di Getmano 238. 
Procede Confole 239. Ri. 
chiama alla Cotte Narfetc— », 
z(> 1 . Manda Ambafcudoti 
ni Turchi 274 Sua guerra coi 
Peiliani 279. Dichiara Ce-, 
fare Tiberio Trace 287.GÌU- 
gne al fine di fua vita 299. 
. e f ?8* 

Giuilino Nipote di Giuftinia- 
no Aug. tolto di vita 25 9. 

Godemars Re de’ Borgognoni 
ricupera il Regno perduto 
da Sigifmondo foo Fratello 
85. Di nuovo lo perde 87. 

Gorda Re degl’ Unni abbraccia 
la Fede Crilliana 101. e feg. 

Goti,Ortrogoti deteftano il paz- 
zo» ed infameufo de* Duelli 
25 . e fegu. Saccheggiano 
la Sicilia 193. Vedi Tori - 
i^.Fine del loro regno in I- 
talia, ingiù fornente derilì da 
alcuni 223. e feg. Non af- 
fario cacciati d’ Italia 244. 

Grado I fola prefa dal Patriarca 
d’ Aqui le) t per fua Sede )ng. 
Concilio ivi tenuto è un im- 
pollura 507. 329. 

Glafolfo forfè Duca del Friuli 
prima di Gifolfo fuo figlio 
347. e fee. 

Gregorio il Grande , pria Pre- 
tore» o Prefetto diRoma 273. 

, Si fa Monaco 294. E’inviato 
. dal Tapa Nunzio in Collan- 
nopoli 303 . 324. Suo ritorno 
in Roma 327. E’ eletto Pa- 
P a 
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pa 540. e feg. Sua vigilanza 
contro ! Longobardi • 350 . 

Suoi .affanni per la defolazro- 
ne Je’contorni di Roma 3 yji. 
e feg- Lettere di lui alla Re- 
gina Teodelihda 301. Scriva 
i fuoi Dialoghi Ivi . Su a bel- 
la Apologia .a Maurizio Au- 
gnilo 304. Reprime la fuper- 
bia de! Patriarca di Collan- 
tinopoli 507. Procura la con* 

verfione degl’ Jnglefi alla > 

Peile di Grillo 30S. e feg. 
Si duole di Romano Efaico 
perchè nemico della Pace-» 
370- Rolla falfa a loi attri- 
buita 374. 

Gregorio VIT. autore d’ una_» 
fpolizione de’ fette Salmi 
■Penitenziali 340. 

GregorioSanto VefctJVo Turo- 
nenfe Storico inlìgne palla a 
miglior vira 300. 

Guarni Popoli della Germania 
31. e feg* 

Guidino Conte de' Goti vinto 
da Natfete z;o. 244. 

Gundobado Re de’ Borgo- 
gnoni fconfigge il fratello 8. 
Leggi da lui pubblicare? Col- 
legato con Clodoveo Re de* 
Franchi 33. Prende Narbo- 
na 41. Sua morte 03. 

Gunrranno Re de’ Franchi >41 
Sua bontà 348- Sua morte-» 
300. 

I Bba > o Ila Ebbane Generale 
del Re Tende rico foccorre 
Arles 30.41. Caccia di Spa- 
gna Gefalico 44.40. 

Ilaro Santo Fondatore del Mo- 
nillero della Galatea alle ra- 
dici dell’ Apennino nella.» 
Romagna Co. 
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Uderico Re de’ Vandali favo- 
rire i Cattolici So. Morte 
da lui data ad Amalafreda_» 
forelia del Re Teode rico 104 
Imprigionato dai fuoi 107. 
Gli è abbreviata la vita riS. 
lldibaldo eletto Re dai Goti 
150. E’ uccifo I0O. 

Ingenuino Vefcovo di Sabione 
345T- 

ìnondazione terribile in Italia 
fotto il Re Autari 3 3?.. 
jpazio nipote d’ Anaft.-tfio Au- 
gufto creato Con fole y. 10. 
0 7. Sua follevazione contro 
Giuftininnólmperadore , per 
cui perde la vita ir0. 
ìllituzioni del diritto Civile-» 
quando pubblicate da Giufti- 
niano Imperadore ito. 

L Azj Topoli fi fottomettono 
a Giullino Imperad . 01. 
Leandro Santo Arcivefcoro di 
Siviglia 33 j. 

Lentai i Duce degli Alamanni 
con forte efercito cala in Ita-» 
lia contro i Greci il?. Vari» 
fue azioni 2 io. e feg. Disfat- 
to il fuo Efercito 22 1. 
Liguria fua eflenzione in gran 
parte occupata da AiboinoRe 
de’ Longobardi 273* 

Longino ElaTco d’ Italia all’ ar- 
rivo de’ Longobardi 1 0?. 
Pi elio di ini fi ritira Rofmon- 
da doppo la morte del ReAl- 
boino fuo marito a8y. 30?. 
5*7- 

Longobardi s’ impadroni fcond 
della Fannonia 100. Collegati 
con GiuftinianoÀug- 148. Lo- 
ro liri coiGeptdi io4.A’qnali 
danno una gran fconfitta aoy. 
* feg. Rinforzo da erti dato 
a N*r- 
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a Narfete 109. Loto barba- 
rie aia. Dominanti nella.» 
Tannonia 141. AppelIatiGo- 
ti 147. Altra rotta da elfi 
data ai Gepidi 2 56. Loro Do- 
minio nella Pannonia, ed in 
altri (iti itff. Onde prende^ 
fero il loro nome t6 7. En- 
trano in Italia i 69 . Vedi Al~ 
boi no , e i Re feguentì . Lo- 
ro crudeltà ne’ primi anni 
del Regno tSg. Taefi da Ior 
conquidati in Italia 28j>.Fan- 
no irruzion nelle Gallie xpr 
ipy. Fofeia s’accordano coi 
Ke Franchi 2j )6. Onde pro- 
cedeire la lor crudeltà con- 
tro degl' Italiani $01. Fra 
eflì molti Gentili 307. Di- 
veggono il celebre Moni- 
ftero di Monte Calino ?if. 
Eleggono Re Autari 318. 
Buona lor difciplina ne’paefi 
fbddiri 320. Guerra lor fat- 
ta dai Greci , e Franchi 342. 
e feg. Fanno pace con quelli 
348. 

Lorenzo eletro Antipapa contro 
di Simmaco 2. 4. Creato Ve- 
fcovo di Nocera 15.17. Sua 
mone <7. 

Lorenzo I. Arcivefcovo di Mi- 
lano 18. 

Lorenzo II. Arcivefcovo di 
Milano 271. e feg. 312. 

Lucca afiediara da Narfete 217 
e feg. A cui fi rende irp, 

M Acedonio Vefcovo di 
Coftantinopoli» fuo ze- 
lo per la Cattolica Religione 
29 -*rer cui è cacciato in Efi- 
Jio 52. Dove palTa a miglior 
vita 69. 1 

Magna foreila d’ Analhlìo Im- 
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peradore f. 48. 

Malco Vefcovo Longobardo, di 
lui morte ingiuftamenre at«. 
tribuita a S. Gregorio Ma-' 
gno 3<fj. 

Mantova con altre Città ricu- 
perata da Maurizio Augnilo 
J4d* 

Mariniano Arcivefcovo di Ra- 
venna 3<ftf. 3$S. 

Mario Vefcovo Aventicenfc^ 
Storico 311. 

Maffimo Ve feovo di Solona 380 

Matafunta figlia d’ Amalafunta 
coftrétta a prender per mari- 
to il Re Vitige 1 34.Congi ti- 
ra contro di lui 143 . Marita- 
ta con Germano nipote di 
Giultiniano Augnilo 158. 

Maurizio Generale di Tiberio 
Augnilo 3o4.DichiaratoIm- 
peradore, fticcede ad eflòTi- 
berio 313. e feg.Maltrattato 
dagl’ Unni Avari trS.Muo- 
ve i Franchi contro i Longo- 
bardi 3ij.e feg. 32p.Ricu- 
pera alcune Città in Italia^ 
? 4 *\ ^ 

MaurizioDucadi rerngia fi ri- 
bella al Re Agilolfo 355» 
Che l’uccide 359. 

Menna Cattolico Patriarca di 
Coftantinopoli 130. Termi- 
na i fuoi giorni 2t4. 

Milano riprefo dai Goti con or- 
rido facco, e macello de’Cit- 
tadini 14 6. e feg. Con altre 
Città occupato da Alboino 
Re de’ Longobadi 272- 

MinolfoDucadell'IfoIadi San 
Giulio, uccifodaIRe Agi— 
lolfo 353* 

Modena ricuperata con altre-. 
Città da Maurizio Augufto 
34<r. 

M-ì- 
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Monache loro antichillìmi Mo- 
naftcrj , e Badefle tri» 

Monaci Maroniti nella Siria_» 
trucidati per la difelà del 
Concilio Calcedonenfe ffp. 

Monaci introducono in Europa 
la fabrica della Seta iqjl. 

Mondonc Unno fa guerra ai 
Greci sf. Ajutato dalle Sol- 
datefce del Re Teodeiico li 
sbaragliaitfGenerale diGiu- 
ftinizno Augufto ro8. Tren- 
de Salona 117. E’uccifo 1 3 1 . 

Moniftero celebre di Monte-» 
Calino quando edificato 10S. 
I’refo dai Longobardi 3 13. 

Montanini Eretici 107» 

Mummolo Patrizio > e Genera- 
le de’ Franchi da piìi rotte ai 
Longobardi api, a 93» 

N Apoli prefo > e faccheg- 
giato da Belifario 1 3 3» 
Alfediato da Totila 164. A 
cui fi rende 167. Sue mura 
fpianare t< 33 . Attediato da* 
Longobardi 3 l r. 

Narfete Capitan delle Guardie 
di Giuftiniano Augufto iliL 
Spedirò in Iralia non va d’ac- 
cordo con Belifario 144- e_» 
feg. Richiamato a Coftanti- 
nopoli i4S.Rifpeditoin Ita- 
lia ì7(. tot. zdL Colia fua 
armata giugne in Ravenna-» 
aro» Rotta da lui data al 
Re Totila in. Sua gran-» 
devozione a Maria Vergine 
per cui riporta una gran vit- 
toria dei Goti in, e feg. 
Riacquifta Roma 113. Da_» 
battaglia al Re Teja ìif. 
Aftedia Lucca 117. Suo pie- 
tofo ftratragemma 21S. La_» 
prende 219. Sconfigge Buc- 
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cellino aii. Sne virth 133* 
Ricupera Verona , e Brefci a 
143. Abbatte Sindualdo Re 
degl' Eiuli 2fì. E’ richiama- 
to a Coftantinopoli affo.Ter- 
mina i fuoi giorni idi. 

Nicefio Vefcovo di Treveri 

i4d. 

Normanni , oDanefi comincia- 
no ad infettar JeGallie 63» 

O Norato Arcivefcovo di 
Milano 181. 

OrmifdaTapa 37. Legati da lui 
fpediti in Oriente {£. Bur- 
lato da Anaftafio Augufto £ L. 
Suo zelo per la Fede Catto- 
lica 54. 71. Dichara Vicario 
della Sede Apoftolica Gio- 
vanni Patriarca di Coftanti- 
nopoli jtì. Sua morte , cd 
elogio 221 

Ormifda Re di Perda fa guerra 
al Greco Imperio 304. 
Ofpiaio Santo Romito inTio- 
venza igr. 

P Alma d’ oro , fala del Pa- 
lazzo Imperiale in Roma 
6 - 1 8. 

Taolino Arcivefcovo d’ Aquì- 
leja fa feifma per cagione del 
Concilio V. Generale 131^ 
z<?8. Muore 17 6. . 

Paolo Diacono Storico di Na- 
zion Longobarda itfc. 

Parigi ftabilito Città Capitale 
del Regno de’ Franchi dal 
Re Clodoveo 

Parma , piacenza , e Reggio ri- 
cuperate da Maurizio Augu- 
fto 34<f. 

Pavia onde abbia prefo il fuo 
nome 344- Attediata da Al- 
boino Re de 'Longobardi 17? 

Dop- 
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Doppó lungo attedio a lui fi 
rende 2.3 o- 

Telagio Diacono Romano in- 
viato al Re Totila r 78. II 
placa entrato in Roma 1 3o. 

e feg. Spedito a Coltantino- 
poli 181. Eletto Papa 128. 
Tenta di reprimere il Scifina 
d’ Aquileja 232. Palla a mi-* 

• glior vita 2 39 » 
peìagio II. Tapi jor. A (legna 
abitazione ai Monaci fuggiti 
da Monte Calino 3 1 $. <24. 
Richiama S.Gregorio Magno 
in Roma 3 27. Sua Lettera-» 
ad Elia Patriarca d* Aqvileja 
Ivi. Fatta a miglior vira ì4°* 
rerlìani muovono gueria ad 
Anaftafio Imperadore 13. io. 
Vedi Cofroe . 

Perugia tolta dai Longobardida 
Romano Efarco 335. Ripi- 
gliata , da elfi Longobardi 
3$^. ^So» 

Pelle la più terribile che mai 
fia fiata , dilatatali per quali 
tutto il Mondo 1 69 . e feg. 
In Coftantinopoli particolar- 
mente infierocita contro i 
Giovani zjtf.Orribilittlma in 
. Italm;4.InRomaj4o. 3 $4. 
Felle de’ buovi in Italia 277. 
Pietro Vefcovo di Albino dal 
Re Teoderico Ariano eletto 
Vi fi tato re della Chiefa Ro- 
mana 14. E perciò condan- 
nato in ua Concilio 15. 
Procopio Storico feguita Beiifa- 
rio in Affrica 118. 133,154 . 
l86.Sua ftoria fegreta diGiu- 
ftiniano ha molte cofe incre- 
dibili 25 1 > 

Q Anziano Vefcovo di Ro- 
des cacciato da’Gori Sj* 
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R Avenna attediata da Beli- 
fario 152 Che vi entra a 
patri 154. Città comporta di. 
• tre Città 2*£. 

Recaredo Re de’Vifigoti in_# 
Ifpagna 3 i 

Reduce Vefcovo di Napoli *ir 
Roma pi e fa da Beli fario 1 35'» 
Attediata dal Re Totila 174. 
Afflitta dalla fame 17S. Pre- 
fa da Goti 180. Sue mura di- 
roccate 1 8 r. Ripigliata da_» 
Belifario, e difefa i S 3. e feg. 
E poi da Totila 1513. Co’fuoi 
contorni afflitta dai Longo- 
bardi 277. 281. 301. Dall* 
inondazione £ dalla 

Pelle 340. 3 36. Valorofa- 
menre fi difende dai Longo- 
bardi 360. 

Romana Chi e fa Capo di tutte 
3<?7* 

Romano Pontefice > ad etto ap- 
partiene convocare i Concilj 
1 2. 18. E decidere la Dottri- 
na , che ìi e li a Chiefa univer- 
falc han da feguitare i Fede- 
li 74. Capovifibile della.» 
Chiefa di Dio t il. 1 Sx.22 9» 
Romano Efarco dell’Italia *32. 
Fa guerra ai Longobardi 
345. Toglie loro Perugia»eJ 
• altre Città 333. Sua avarizia» 
e calunnia contro S. Grego- 
rio M. 3<T4- Altri fuoi vizj 
3 66. Impeditela Pace frà i 
Romani > e Longobardi 370, 
O manca di vita » oè richia-* 
maro in Oriente 371. 
Rofmonda figlia di Cunimondo 
Re de*Gcpidi, piefa per mo- 
glie da Alboino Re de* Lon- 
gobardi 257. Cagione, per 
cui ella gli facette levare la 
vita 2S4» Fugge 3 Ravenna » 

dove 
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dove incontra la morte aSy. 

Rugi popoli creano un loco Re 
in Italia i<So. 

S Abbatiani Eretici IQ7 

Sabiniano juniore Confole-» 
Orientale 24- Generale dell’ 
ArmaraGreca è fconfittodalle 
genri del Re Teoderico 16, 

Salonio Vefcovo di Ambrun 
condannato , e deporto 191. 

Sardegna prefa da’Goti 10;. 

Saiioni venuti in Italia con AI- 
boinoKede’Longobardi 263, 
Tornano in Germania 193. 

Sciavi , o Schiavoni , Barbari s* 
impadtonifcono di parte dell 1 
Illirico 3S0. 

Secondo VeGovo di Trento 
ferirti la Storia de’ Longo- 
bardi J J Li 

Segittario Vefcovodi Gap con- 
dannato , e deporto 1 92. 

Semipelagiani condannati nel 
II. Concilio Aratiiicano rote. 

Seta quando principioili a fab- 
bricare in Europa 201. 

Severo Patriarca d’Aqui!eja,im- 
prigionato da Smatagdo E- 
larco 330. Accetta il V.Con. 
cilio Generale jj 1. Poi ri- 
torna all’ errore 332. 

Severo Vcfcovo d’Ancona 338. 

Sicilia Taccheggiata da Goti 19$ 

Sigiberto Re della Fr a ncia O- 
rientale fconfitto dagl’ Unni 
238. Sua morte 291 . 293. 

Stgifmondo figlio di Gundobado 
Re de’Boigognoni fuccedc al 
Tadrc 54. Uccide il figlio , e 
fuo pentimento 22t e feg. 
Dai Franchi , e dal Re Teo- 
dericogl’è tolto iIRegnoSi. 
Prefo dai Franchi è fatto mo- 
li re 8$. 


Silverio Tapa 132. Riprende-, 
Belifario 13 3. Da cui vien’ 
efiliato 1 3 8. Confinato nell’ 
Ifola Palmaira , dove é pri- 
vato di vita 141. 

Simmaco con Scifma L. e feg. 
Prevale aLorenzo eletto con- 
tro di lui $. e feg. Ricono- 
fciuta legittima ne’ Conci! j 
la fua elezione !L Rinovat'o 
lo Scifma , e l’ accufe contro 
di lui li. e feg. Riconofciuta 
la fua innocenza nelConcilio 
Palmare 17. Suo apologetico 
adAnaftafioAug.18. Caccia di 
Roma i Manichei, e brucia-* 
i loro Libri !£• Sua carità 
verfo i VefcoviA ffticani eli— 
liari il. e feg.Sue lettere £4. 
Parta a miglior vita [ 6, 

Simmaco, Qinto Aurelio, fatto 
morire dal Re Teoderico 88. 

Sindualdo Re degl'Eruli inltalia 
opprerto da Narfete ir 3. 

Smaragdo Efarco di Ravenna-, 
3 17- 323. Fa tregua coi Loti- 
gobardi 327. Imprigiona Se- 
vero Patriarca d’ Aquilet'a_* 

3 30. Fine del fuo governo 
332. 

Sofia moglie diGiurtino II. Im- 
peradote , coronata Augufta 
lyi. A lei attribuita la cadu- 
ta di Narfete ìfii. Delufe le 
fue fperanze da Tiberio Au- 
gullo 300. 

Spoleti, fuo Ducato quando ifti- 
tuito 289. 30S. 

T Aflilone Duca di Bavie- 
ra 36*. 

Teja eletto Re dai Goti aia* 
Teodato Goto creato Re d’ Ita- 
lia >23. Fa moiite Amala- 
fuma Ivi . Sua timidità 

Pai» 
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Parti coi quali fi efibiva di 
cedere il Regno a Giullinia- 
no Imperadore 119- E'uccifo 
x 34- 

Teode Generale del Re Teo- 
derico in Ifpagna » fui pre- 
potenza gj_. Re de’ Vi figo ti 
Ho. Dà una rotta ai Franchi 
1 66. 

TeodebalJo figlio di Teode- 
berto Re de’ Franchi r or. 
Sue rifpofte a Giultiniano 
Augufto io4. li 6. Muore.» 
114» 

TcodebertoRede’Franchi nj. 
Manda i Borgognoni in Ita- 
Jia » che diftruggono Milano 
144.145. i47.Pofcia uno fter- 
jninato efercito de fuoi » che 
dà un fiero guaito a varice 
Provincie dell’ Italia 1 co. e 
feg. Sue valle Idee preoccu- 
pate dalla morte 190. e feg. 

Teodelinda Bavarefe prefa in 
moglie dal Re Amari 3 jff. 
Doppo la dilui morte fi mari- 
ta con Agilolfo Duca di Tu- 
rino 3S0. Sua rictà , e Let- 
tere a lei ferine da S. Gre— 
gorio Tapa l6 1. Riduce il 
marito Agilolfo alla Fedtj 
Cattolica 37?, j9i. 

Teoderico Re degl’ OftrogQti , 
fua magnifica entrata in Ro- 
ma j. e feg- Sua favia condot- 
ta per lo feifma di Papa Sim- 
maco» e di Lorenzo i7.e feg. 
S’impadronifcediSirmio i*. 
Rotta data da’ fuoi a* Greci 1 
e Bulgari 10. Negoziati fuoi 
per impedire la guerra tra i 
F ranchi , e Vi lìgoti 3 1 .e feg. 
Data una rotta ai Franchi s' 
impndronifcc della Troven- 
1 * 17 - 
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Teoderico Re d'Italia diviene 
padrone delle Provincie ub- 
bidienti ai Vilìgoti in Ifpagna 
eltenfione del fuo Dominio 
41 - Non reftituì ad Amala- 
rico Nipote la Spagna finché 
viTTe 49. Da tutti 1 Principi 
è rifpettato j 3. Sue fabbriche 
e buon governo5i*e feg. Non 
fapendo fcrivere , come folto 
fcriveffe le lettere Scuffi, 
e feg. Magnifici fpettacofi da 
lui dati ai Romani 71. Doni 
fatti alla Salifica Vaticana 2g# 
Collegato coi Fianchi contro 
i Borgognoni conquifta molte 
loro Città Si. Condanna Se- 
verino Boezio all’ efilio , 
pofciaalla motte 83. Manda 
Tapa Giovanni a Coftanrino- 
poli 8ff. Tornato di là il fa 
imprigionare Sp- Termina la 
fua vita gì. rroibifee ai fuoi 
Goti le fetenze 98. 

Teoderico Re d’ Auftria fucce- 
de a Childeberto fuo Padre 
i 69. 

Teodora moglie di Giuftiniano 
Augufto, fue bialìmevoli qua- 
lità £9. 1 18. i } 1. Fa deporre 
Papa Silveiio 13S. E levar- 
gli la vita 41. e feg. Muore 
i8ff. 

Teodoro Vefcovo diNeocefarea 
capo degl’EreticiAcefaliioS. 

Teodofio figlio <J i Maurizio Au- 
gnilo dichiarato Inlper. jji. 

Teiiicina Città protetta dal 
Principe dcgrApoltoliS.f ie- 
«ro a7t. 

Tevere fua fterminata crefcen- 

» 

Tiberio Trace dichiarato Cefa- 
re daGiultino juniore Augu- 
fto 187. Sua attenzione al go- 
ver- 
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verno 194. Cremo Augnilo 
300- Sua guerra coi Per liani 
304. Giugne al fin de’ fuoi 
giorni 313. Sue belle doti 
Ivi . 

Toga de' Con foli come appel- 
lata 70. 

Tolofa Città Capitale del Re- 
gno de’ Vifigoii 33. 

Toringi Popoli della Germa- 
nia jz. e f eg. 

Totila, ofiaBaduilla, eletto 
Re dai Goti irti. Dà una_> 
rotta a’ Greci x 3 - Afledia 
Napoli 164. Lo sforza alla_. 
jefa iff 7. AlTedia Roma 174 
ili. R la prende 180. Con 
ifmantellarne le mura 1 8 1. 
Indarno tenta di ricuperarla 
1 84. S' impad ronifce di Rof- 
fano 188. E di Perugia 189. 
Taira con una potente fiotta^ 
in Sicilia ij>y. Se ite torna-, 
in Italia zoo* Sconfìtto da_» 
Narfete perde la vita zìi. 

Trafamondo Re de* Vandali 
perseguita i Cattolici zi» 
Termina i fuoi giorni 80. 

Trafarico Re dei Gepidi , a lui 
toglie il Re Teoderico la_* 
Città di Sirmio za. e feg. 

Trcmuoto orribile in Antiochia 
5i4.ioz.rnCoftantinopolizzy 
e 34. 3 tff. Frequenti nella.. 
Storia antica Z34. 

Triboniano Giurifconfulto, fue 
qualità it>3. 

Turchi conofciuti anche dagl* 
Antichi , e loro potenza a 74. 
e feg. 

Tut ifendo Re dei Gepidi zof. 
c feg. 

V Andali in Affrica perfe- 
guitanoi Cattolici zi. 
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Vaft antichi del Tempio di Sa- 
lomone IZI. 

Venanzio Fortunato Scrittore.» 
Italiano 14 'y.Sua Morte j Sz. 

Verona arricchita di Fabbriche 
dal Re Teoderico fiz. Ricu- 
perata da Narfete 143. Af- 
flitta da una fiera inonda- 
zione . ed incendio 333». 

Vefcovi Cattolici Affricani 
mandati in efìlio da Trafa- 
mondo Re de’ Vandali 21. 
Soccorfi con gran carità da_» 
Tapa Simmaco zi. e fegJii- 
ftabiliti nelle loro Chiefe da 
Giultino Imperadore ff3» 

Vigilio da Belifario Intnifo 
nella Sedia di S. Pietro 138. 
Doppo la morte di Tapa Sii— 
verio legitrimata la diluì 
elezione i4z. i73.Ritiratofi 
in Sicilia dà ajuto ai Romani 
a(Tediatii 76.Chiamato a Co- 
ftaminopoli 18 a. t8ff. Per 
la prepotenza di Giuiliniano 
fugge a Calcedone zoS.zrt. 
Eliliatoda luizip.Richiama- 

1 to approva il V. Concilio 
Generale 117. Fine de’ fuoi 
giorni aaS. 

Vifconri appellati Luogotenen- 
ti dei Conti, o fta dei Gover- 
natori delle Città 373, 

Viligoti abbattuti da Clodoveo 
Re de’ Franchi 34. e feg. 

Vitale Vefcovo Scifmatico re- 
legato in Sicilia affo. 

Vitaliano Scita , nipote diA« 
fpate , fi folleva contro Ana- 
llafio Augufto 38. ffo. R iti— 
l offi a condor vita quieta ffi. 
Generali del" armi diGiu- 
flino Augufto ffS. 7i.Cieato 
Confolc >ed nccifo 7i-e feg. 

Vitige acclamato Re d’ Italia-. 

dai 
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dai Goti > coli* ceflìone di 
Ilari fa lega coi Fianchi i}4* 
e feg. A lTedia indarno Roma 
15 6 . 14$. Toi Milano i44- 
Che coftretto a renderli orri- 
damente fu dato a ficco colla 
morte d’infinite petfone 146 
e feg. Si rende con Ravenna 
a Belifario if 4- Condotto in 
Coftantinopoli onoratamente 
ivi finifce di vivere X 37. C-» 

f»g' 


Vittore Vcfcovodi Capo* 100 
UlfariDucadiTrivigi 554. 
Unni . Vedi Avari . 

Urficino Vefcovo di Torino 
37S. 

Z Angnilfo Duca di Ve- 
rona }Sr. 

Zuttone primo Duca di Bene- 
vento 3 1 1 . e feg. Sua mot re 
Jf7- 
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